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CELLE COGNIZIONI ELEMENTARI 


DILLA 

STORIA MODERNA DI SICILIA’ 
P U RT l 111. 


ne. ir. 

Bt* Casti gli ani 


ART. t 

( I 

Regio di Ferdinando h il Giusto, 


Dopo la morte di Martino il vecchio chi sue - 
cede al trono di Sicilia , e come riuscì al 
Caprera f 

■Erasi gii «penta in Martino il vecchio Anni 
T inclita snrpe de* re d* Aragona, Allora di 
ogo ano de* competitori crede avere un già- G.C. 
sto diritto al trono di quel regoo e di Si- 
cilia . Dopo vari contratti fa a cornaci 141% 
consentimento degli Elettori chiamato 

a a 


» 
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Ami palliente alla corona di qnei regni PIn^ 
di fante Ferdinando di Castighi (i>. Costai 
G.C. salito sul trono, e composti gli affari del- 
la Spagna , rivolse il pensiero alla nostra 
isola . Vi spedisce perciò alcuni figgaaM 
devoli personaggi (a) , onde co’ loro con- 
sigli dirigessero la regina Bianca , eh’ ti- 
gli confermò per sua vicaria , e togliesse-' 
io le dissensioni , che affliggevano la Sici^l 
li*> malgrado la prigionia del conte Ca- 
prera . Costoro approdati in Trapani , af4 
frettaronsi alla regina, con cui abbocca- 
tisi cominciarono ad organizzare gli in- 
teressi del regno. Fa tosto intimato ai 
Lihoti , che a nome del re mettesse io li-r 
berta il conte Caprera. Qaegli bellamen- 
te si nega . L f affare si porta in Catalogna , 
Di là vien subito mandato Ferdinand® 
Guttieres de Vega. A costui il Lihort 

ti) Ferdinando figlinolo di Giovanni I. te di Cartiglia ^ 
e di Leonora d’ Aragona sorella del re Martino ebbe il so- 
prannome di Giusto, perchè con somma piusrix» conservo 
al nipote il regno offertogli dagli Ordini dello stato dopo 
la morte di suo fratello Arrigo 111. V. il Proemio a Capi- 
toli del regno da lui prescritti, e Mr»Testa nella nota (a). 
Egli fu eletto a 18. Luglio del 14U, nel castello di Carpe» 
a voto di nove arbitri seclti da tutti gli «tati d Aragona, 
di Valenza ec. fra i quali erari oggi *•. Vincenzo Ferr £-”* 

(a) Il Gran Maestro di Moptcsa, Ferdinando Vega , eer- 
dinando Vasquez Porrado, e Martino de Torres, mentre 
gli altri aggiunti dal Sinica non comparvero affatto nella 
Sicilia. Ree Cariceli, an. «4*1 fol. 4». *"*« tr J. S1 ™ ne 
di Lcntini nella Cronica così scrive s Vinnsro ri cere, 9 
Gubcrnaluri lo Mattru di M»ntesa t Miucn FftrandU i9 
Jega, et Misteri Martina- do Xyrj ~ 
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senza la faccia di ribelle , non potè op Anni 
porsi . Il conte resta libero dalle mani di 
del foo nemico, ma in custodia de* com G. G. 
missarj ($); Alle premnrose istanze però 
del conte di Pallas , e di altri baroni ca- 
talani , il re accorda la libertà al Capre- 1413 
ra sotto alcune condizioni , e fra queste 
di presentarsi a lui (4). Imbarcatosi per- 
ciò il Caprera naviga per Barcellona. 

Quale ambasceria spediscono i siciliani al 
re Ferdinando , e perchè parte dalla Sicilia U 
regina Bianca ? 

Quantunque i siciliani sotto il dolce 
governo della regina Bianca godessero la 
pace , tuttavia loro dispiaceva il vedere la 
Sicilia ridotta in provincia , e presso che 
a cadere in mano di Ladislao re di Na* 
poli da loro odiato (3). Or costoro, mal* 


(3) Non fidavansi costoro di mettere in libertà il conte 
Senza un ordine espresso della corte , coi mandato aveano il 
processo dei di lui delitti. Lo ritrassero però fuori dall’or» 
ribile prigione ( era questa nel castello della Motta di Jfer» 
ano antic. A omes ) e se ne fecero mallevadori. 

(4) Le condizioni furono, i. che Bernardo Cruyllas qual 
procure dere del conte prestasse il giuramento di fedele 
tà • 3 . Che il Caprera fra otto giorni si dovesse portare 
nella Spagna , e fra altri quindici giorni presentarsi a 
quella corte j. Che il Cruyllas dovesse consegnare al re 
tutti i castelli appartenenti al Ceprera, dovunque egli II 
fossedea » Surita Anales de Arag. Uh » ta. cap.iy an . 1413 . 

(O Ladisla* ne avea già ottenuta PinvestiruràdaGiovan- 
v»i XXIII uno de’ tre papi, che tenevano divisa la chiesa, 
e da cui qnel re eraù di nuovo allontanato, f . Ginn, to- 
mo 10» iib. 7\cap. ti» e tegtt, ' . • 
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Addì grado cgn* impedimento ; spediscono arri- 
di basciadori da! re Ferdinando , per pregar- 
G,C. lo, che desse loro un proprio sovrano (6 
Introdotti ali* udienza, espongono, cbe a 
comon voto i siciliani desideravano per lo- 
to re il conte di Luna , o altro della stir- 
pe reale • 11 re , per addolcire gli animi 
de* siciliani , promise di mandare in Si- 
cilia per governarla l’Infante Giovanni suo 
aecondr genito duca di Peguafiel . La mor- 
te però del re Ladislao ne affretta la ve- 
nuta . La regna, avendo inteso qoanto si 
trattava , senz* aspettar 1’ arrivo in Sicilia 
del duca, parte subitamente dall* isola ( 7 ). 

(6) li re Ferdinando area penetrato il disegno de’ Sicilia- 
ri, onde scriss» alla regina, c a’di lei consiglieri, che 
Impedissero la partenza degli ambasciadori . I siciliani pe. 
rò sparsero voce, che Uberiino de Marini* arcivescovo di 
Palermo, Filippo Ferrari vescovo di Patri , e Giovanni Mon- 
cada Barone conte di Cai' anissetta ( che poi fu gran sini- 
scalco di Sicilia, come scrive Lengueglia ) andavano in 
Barcellona, per comporre la discordia, ch'cravi in quest* 
isola intorno al vero pontefice: perciocché alcuni de’slci- 
liani eran partigiani di Giovanni XXlll, altri di Grego- 
rio XII, e moltissimi di Benedetto Xlll. V • Rainal. Aaiu 
Eccl. Murat. Ann. d ’ Italia . 

(lì Morto Ladislao fu chiamata al regno di Napoli la 
di lui sorella Giovanna II. vedova di Guglielmo duca di 
Sterlich figliuolo di Leopoldo ili duca d’Anstria. Or il 
re Ferdinando con disegno di unire al regno di Napoli 
quello della Sicilia, avea concertato le nozze tra suo fi- 
gliuolo g Giovanna. Perciò il duca di Pegnafiel , mentre 
si preparava a partire per ricevere la corona del regno di 
Napoli, quella volubile principessa impalma Giacomo Bor- 
bone. conte della Marca del reai sangue di Francia Murai, 
l. c. Or siccome tutto era pronto si dispone l’ Infante a ve- 
leggiar per la Sicilia. Carlo re di Nayarra padre della re- 
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Quando venne in Sicilia il duca di Pe- Anni 
gnafìel , e che fece ì di 

Nel principio di primavera approda G. C. 
in Sicilia il daca di Pegnafiel . Il seguiva- 
no come direttori , e consiglieri Alfonso 
Enriquez ammiraglio di Castiglia , Diego 141$ 
Gotnez de Saodoval , ed altri ($) • Non 
tardarono gl' isolani , e massime i messi- 
nesi a manifestargli tosto il desiderio di 
averlo per loro sovrano . Il duca allora si 
dichiara tenuto della buona volontà de* si- 
ciliani , ma fece sentire a* nobili messag- 
gi , che non gli era a grado , che si parlas- 
se di tale affare; mentre doveao esser con- 
tenti di aver per sovrano sno padre . La 
stessa brama mostrarono 'i napoletani , e 
principalmente i calabresi , i quali pro- 
mettevano di agevolargli la conquista del 
regoo di Napoli. Un tal negozio in ve- 
rità gli stuzzicava 1* appetito , ma, come 
ch’era obbediente al padre, a lui ne scris- 
se. Quel saggio principe gli nega il suo 
assenso, perche contrario alla giustizia. 
Acchetatosi il duca, tutto si rivo'ge a pro- 
curar la felicità de* siciliani , che molto gli 

fina Bianca, avendo ciò saputo, mandò in Sicilia fimo 
Martincz de Pcralta , il quale prima, che il duca giunje*- 
se in Sicilia, riconduce al padie la figliuola. 

(8) Cioè Pietro Diaz de Sandoval, ed Jnico £ tunica. 
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Anni «ano a cuorè. Fra tanti vantatosi ftray- 
dì veditnenti, egli fece snidate da’mari di Si- 
G.C cilia i pirati , e i mori , che attraversan- 
done il commercio, la tenevano «empre 
in turbamento , e in timore . 

■ : (he fecero i siciliani , che i consiglieri , 

e quando morì il re Ferdinando ? 

i siciliani , scorgendo in questo gio- | 
vine e prudenza , e saggezza , e giustìzia , 
sì amorevolmente attaccarousi ai daca , che I 
si ostinarono ad averlo per loro sovrano. j 
Eglino palesarono a chiare note i loro de- 
sideri# I consiglieri cercano di smorzare 
le scintille al primo apparire • Spedircn 
tosto nella Spagna Ferdinando Velasqoez, 
onde dicesse al re , che richiamasse il du- 
ca tanto benemerito a’ siciliani. Ma que- : 
gli, che riconosceva a fondo 1* indole del 
figliuolo aliena dall'ambizione, non gio^ 
dicò allora opportuno di a se richiamar-; 
.]o, e ne differisce a miglior tempo la ri- 
soluzione. Ma chi degli uomini può mai 
promettersi il dì seguente , quantunque abbia 
propizio il cielo (10J ? Ferdinando dal suo 
morbo aggravato, chiude con atti di mol- 
ta pietà f ultimo periodo di sua vita in 

• i * ■ ■ i 

($) Vedi Captf. Regni Sicitt in feri. U 
(io) Nemo tam Divos habuit faventes , crostini II* ut fOt* 
sir sii» polliceli» Sen, io Thjeit V. fot 
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Eqoalaio; sei miglia distante di Barcello Anni 
na in età di anni 43 (11)* di 

Che dite de* costumi di Ferdinando l.ì G.C. 

Le viltà e le doti ded* animo, che 
nel ie Ferdinando rilucevano , 1* inna’za- 
iodo ai tale riputazione , che degno fa già- 1416 
dicato di poter reggere la più vasta mo* 
carchia. La prudenza , 1* integrità della vj4 
ta, e de* costumi, 1* incorrotta giustizia^ 
la religione (12) , e la grandiosa magnani- 
mità facevangli in alto grado la piu nubi- * 
le corona • Lo splendore del trono non 
potè gli occhi abbarbagliare di sì virtuoso 
monarca, nè muovere il di lui cuore a far- 
gli dimenticare i doveri del sangue, e deb? 
la giustizia, onde a ragione meritò il «0- 
prauome di Giusto* 


! 


tu) Ffcli mori a * Aprile dell* anno 1416 in Equalate; 
clic secondo l'Aprile nella Cronologia vien situato distan- 
te ila Barcellona sei leghe. Intorno poi all» sua età il Su- 
aita asserì ce esser morto d’anni 36 contro il sentimento 
' 4 i Tarata Hispnn illustr • toni. *■ ed di altri storici „ 
(il) Ferdinando !• non risparmiò nè preghiere, nè fati* 
elle, onde fossi composto lo scisma della Chiesa Qnanre 
■volte fu a piedi di Benedetto XIII per mezzo de’ fuoi 
'tàteiàdóri , V % Ramali-, h C. 
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Anni ART. II. 

di 

fc.C* Regno d‘ ^Alfonso il Magnanimo i 

Chi succedette al regno, e quando partì il 
duca Giovanni { 

A 

«Zllfonso , come primogenito dell* estinto 
Ferdinando, saccedette a* regni del padre. 
Costai non ebbe altro pensiero , che di 
richiamare in Aragona il di lui fratello. 
Egji temeva , che i siciliani ad esempio 
de loro maggiori , che coronarono Fede- 
rigo aragonese fratello del re Giacomo, 
non innalzassero al trono di Sicilia il da- 
ca Giovanni. Spedi perciò nell'isola AmJ 
ionio Cardona con ordine a Giovanni j 
che procurasse , che da* baroni del regno 
si prestaste al Cardona , come a suo vica» 
rio, il giuramento di fedeltà, e ch'egli 
deponesse nelle mani di Domenico Ram 
vescovo di lerida , e del Cardona il reg. 
gimento della Sicilia, e se ne ritornasse 
nella Spagna (i ) . Allora l'Infame, radu- 


(i) Domenico Ram o Rama ritrovavasi allora fn Sicilia 
01 ritorno da NapqlJ , dov'era stato spedito da Kerdinan- 
j?. . P p r f rattare il matrimonio con Giovanna If. per il 
i ii J* Giovanni. Domenico Kam dopo i! governo 

«ella t hilia fu eletto cardinale ncJ 141J, c visse circa a 
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nati i baroni In Catania , e ricevalo da Anni 
loto a nome d* Alfonso il ligio omaggio, di 
recossi in Agosta fi), d'onde spiccando G.C é 
colle navi, dirizzò le vele verso la Cacalo* 
gna accompagnato da* suoi consiglieri. 

Perchè il re ^Alfonso , dopo aver ridotti a 
dovere i ribelli di Sardegna , passa in Sicilia ? 

In Sardegna alcuni malcontenti del 
dominio aragonese cercavano mettere in 
iscompiglio quell’ isola, e animare gli abi* 141^ 
tanti alla ribellione. Allora Alfonso ri» 
chiama alla corte Domenico Ram , e spe- 
disce ìd Sicilia come colleghi del Cardo- 
na Ferdinando Velasti f$) , e Martino de 
Torres, e comandò loro ioalme, eh* man- 
dassero subito in Sardegna con tutta la gen- 
te d’armi Vitale de Lana conte di Calta- 
bellona, eSìmone Moncada, per raffrena- 
re i ribelli ; e che ivi costoro attendesse- 
ro il di lai arrivo. Non passò molto , che 
Alfonso con trenta galee, e altri navigli 
sbarca in Alguer.Ivi, unitosi coll* armata 
siciliana, raffrena l'insolente orgoglio de* 

cento anni. L* Infante rebbe anche ordine dal fratello» chd 
spedisse l’arciT. Ubertino de Marini*, e Arrigo Rosso con- 
te ai Scia fini a nome del re al concilio di Costanza per l* 
unione della Chiesa . Pirri Chronol. 

(a) Questa città era stata data dal re a Diego Goraex de 
£andoval. Surita l . c- cap» 61 . 

(j) Noi troviamo sottoscritto il Velasti ora col cognome 
«» YelaS'jucz , ora di Yasquez , e ora di Velasti , o Velasi®. 
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Addi ribelli ; e soggiogandoli colla forza ', resti- 
di toisce a quell’isola la tranquillità, e la 
G.C. pace (4). Di là passa in Corsica per vendi- 
carsi della republica di Geoova , coi quest* 
isola apparteneva (f ) . Ei prende la città 
di Calvi , e assedia castel Bonifazio , ma 
fu costretto , dopo molto sangue inutil- 
mente sparso , a ritirarsi in Sardegna . Là 
venne a ritrovarlo Antonio Caraffa detto 
i ; Malizi * . Costui a nome della regina Gio- 
vanna li. lo prega , cbe le recasse un pron- 
to (occorso (6)> Allora Alfonso con sedi- 
li) Accompagnarono Alfonso in onesta spedizione rifi- 
lante Pietro suo minor fratello, che poi fu duca di No- 
to; Ottone di Lusignano fratello del re di Cipro: Bernar- 
do Caprera, Giovanni Caprera di lui figliuolo; Federigo 
Aragona conte di Luna, c altri nobili . 

( 5 ) l genovesi aveano predata una nave di Alfonso, e 
colla piu barbara crudeltà aveano gittato in mare l’ inte- 
re equipaggio, e la Republica di Genova avea poco cara- 
to le di lui querele. 

( 6 ) Era il regno di Napoli diviso in dae partiti . Uno 
favoriva alla regina, l’altro a Luigi d’Angiò. Potente era 
quest* ultima fazione. Or la regina credeva avere ancor fa- 
vorevole il papa Martino V* e perciò manda a Roma An- 
tonio Caraffa ad implorar soccorso contro gli angioini • 
Quest’ accorto ambaseiadore non stentò molto a scanda- 
gliare, che dalla parte del pontefice non v’era da sperare 
alcun sussidio alle bisogna della regina* Abboccatosi per- 
ciò con Garzia Cavaniglia ambaseiadore del re Alfonso al- 
la, corte romana per gli affari della Corsica, fu da costui 
assicurato il Caraffa ai cercare ogni aiuto dal sdo monar- 
ca in Sardegna . Costui per mezzo di Pascale Cieffo ne av- 
visa in Napoli la regina, la quale rimette ogni cosa a di 
Jwi arbitrio, e colla facoltà di promettere ad Alfonso I* a- 
dozione al regno di Napoli. Salpa tosto il Caraffa da Piom- 
bino in Sardegna, e concerta il tutto con Alfonso. Ginn* 
I, XIU Cfip. ic e segu. Murai» Annui, «ll'an* >4t«, • 
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ci ben corredate galee manda Raimondo Anni 
Periglio! in Sicilia. A costui diè ordine, di 
che caricasse alquante navi di viveri, e si G,G. 
secasse in Napoli , menando seco Marti* 


no Torres, e Giovanni Ansatone giudice 
della G. G. , destinati già per ambasciado^ 
ri alla regina Giovanna (7) • Intanto AUj 
fonso, disbrigati gii affari di qaell* isola 
veleggia per la Sicilia a fine di levar gen- 
te , e di smorzare Je scintille di alquante 
turbolenze insorte nell* isola. 

Che fece ^Alfonso venuto in Sicilia , t d* 
end' ebbe origine la discordia tra lui e la 
regina Giovanna II, ì 

Sbarcato il re Alfonso in Palermo (8),’ 
portossi in Messina. Ivi chiamati i baroai 1421 
a parlamento, ottenne quanto potè prov- 
vedere alle bisogna deli* armata navale. Di 
là passa in Taormina , e avendo visitato la 
città di Catania , si rimette in Messina , 
dove dagli ambasciadori venati da Napo- 
li fa avvertito, che sollecitasse il suo arri- 
vo in quel regno; mentre già Braccio da 
Montone signor di Perugia militava sotto 
le bandiere della regina (9) • Alfonso , la- 


(7) Il Periglio; recato;! tosto fn Napoli, gli furono eoo* 
legnate le fortezze. 

($) A tx febbraio 14x1» 

, Alfonso per sostenere la guerra cogli angioini, e per 
Apporre ai valoroso Sforza Attcndolo, che battagliata por 
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Addì sciati allora per vicere dell’isola Giovanni 
di de Podio Nu'hi (u), Arnaldo alaggi eri 
G.C. de Palla» , e Niccolò Castagna messinese, 
scioglie con sedici galee , otto vascelli , e 
altti minori legni dal porto di Messina , 
e approda ad Ischia , e di li dopo alqaao- 
to tempo in Napoli (n). Accollo real- 
mente dalla regina, gli furono da lei con^ 
segnate le piazze, e lo stromeoto insieme 
dell’adozione al regno. Lieto il re Alfon- 
so si dispone tosto alle imprese. Egli as- 
sedia r Acerra , mentre Luigi d’ Acgiò se 
ne stava afforzato in Aversa . Colà venne- 
'1411 *o a ritrovare Alfonso gli ambasciadori 
del papa , per coi mezzo si venne a nna 
tregua tra gli angioini ed Alfonso . Tutta 
parea già composto j quando nna fiera pew 


Luigi d’Angid, un altro piò valente capitano, qual’ er» 
Braccio da Montone, conce rt à colla regina. Costei indusse 
Braccio a servirla coll: promessa della possessione di Ca- 
pila- Alfonso, sentendo, eisere già entrato Braccio in Na- 
poli colle truppe, si mosse alla partenza nel mese di Giu- 
gno V, Giann. I c. e /Murai. 4ua d* italici . 

(io) Era costui vescovo Ji Ontani* , e dotto maestro do- 
menicano della Catalogna Costui nella storia viene rap- 
portato col ci gnone -.il Podtonucis , PoJementanus , de Po- 
domita, e de Podyomitis . V. firri Hot Ecct. (al . 

t ' 1 ) Accompagnarono il te a qne'ta spedizione oltre i ca- 
talani , a'qtianti nobili siciliani . Fra questi il conte diCal- 
t abel lotta , Ut. 'e >le Luna, Antonio di lui figliuolo, Gio- 
vanni Venti niglìa conte di Ceraci , Guglielmo Moncada 
conte di Jalt tnisserra , Gilberto Centellcs conte di Golisa- 
ro, e BI.sco cotve di FananetQe Egli da Ischia entrò in 
Napoli a ao Seuemhfc» 
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sti lenza (n) invase il regno, e obbligò Anni 
Alfonso , e la regina a ritirarsi in Gastei di 
lo a mare» e di là in Gaeta . Ivi si pre- G.G. 
senta Francesco Sforza Attendolo da Go- 
tignaola con buon Damerò di baroni ao- 
gioni a prestare obbedienza al re aragonese. 
Allora al gran siniscalco Sergianni Carac- 
cio li , che nel caor primeggiava della regte 
na , gli s? lì, come dicono, il tnoscberino 
al naso ; onde rese sospettoso il re Alfonso 
presso la sovrana ; come eh* egli volesse 
prima del tempo signoreggiare. Credula 
Giovanna sparve tosto da Gaeta , e andos- 
sene in Precida , e qoindi in Pozzaoli . 
Alfonso penetrò la trama , e ordina 1* ar* 
resto de Sergianni . Inviperì vieppiù Gio- 
vanna , e datasi alle smanie , chiama a 
consiglio i 8oot cortigiani . 

Come terminò l* affare ? 

Si risolve di chiamarsi in difesa Io 
Sforza . Costai alle larghe promesse della 

regina da Benevento marcia verso Napo- 

« 

(*») Abbandonando la peste le contrade di Napoli , per 
«ni lasciò la vita Arcale de Lana, scaricò il suo furore in 
Sicilia, e massime in Catania, dove per tale infezione mo« 
tì il celebre Bernardo Caprera già gran giustiziere, e in 
possesso de suoi stati . Simon . Leontin» Chronicon- fine*» 

*ta pestilenza non è stata notata da Francesco Serio nell* 

Istoria cronologica delle pestilenze di Sicilia, quantunque 
faccia menzione di un'altra accaduta neil’an. 1419 »» « di 
cui anch’egli ne dubita. 
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ftnni li colle troppe; Bernardo Centelles con 
di 5,000 soHati lo fronteggia . A vista delle 

G.C. mora di Napoli siegae atroce battaglia . Lq 
Sferza disfece il nemico , e mena prigio- 
nieri qaasi rotti i bareni Alfonso si riti- 
ra in Castel Nocvo, ed é cinto d* assedio • 
H chiamati tosto i fuorusciti » i partigia-i 
ni d*Angiò , faroo cacciati gli spagnooli 
e i siciliani . Lièta la regina Giovanna cre- 
deva aver nelle mani il re Alfonso già ri-» 
dotto a penuria. Ma non sempre la fortuna 
si mostra collo stesso aspetto . Ella cambia 
ad ogni momento , e dalla felicità precipite 
r uomo nello stato il più miserabile . V arti^ 
vo opportano di an* armata catalana al co- 
mando di Giovanni Folcb conte di CaM 
dona (s$) f e di altri soccorsi inviati dal 4 
la Sicilia , e riwicinatnento a gettila vote 
ta di Boccio da Montone (14), cambia- 
rono sì fattamente 'l’aspetto alle cose , che 
liberato il re , e vinti gli sforziani , fa la 
regina costretta a rifuggirsi in Aversa (15) 

a 

(n) Questa flotta era diretta per la Corsica: trasportata 
da’ contrari venti approda in Gaeta. Il ColJenuccio però 
scrive nell’ Istor di Nmp. che il Carlona avvisato in s.Bo. 
nif.iz.io .teli’ infrlice situazione del suo re, ritira tosto 1* 
an. ore, e veleggia a «occorrere Alfonso 
" (141 Braccio da Montone era all’assedio dell’Aquila. Al- 
fonso l'avvisa della sua disgrazia, e lo chiama a soccor- 
rerlo. 

- - C*5) I*o Sforza, vedendo g i affari a mal partito, mette 
in salvo la regina , trasportandola dal castello Capuana 
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mentre Alfonso resta libero signore di Na- Anni 
poli , e di moltissime altre città . di 

. Tercbè „ Alfonso partì da Napoli , t che fece $ Q. G. 

Sentendo Alfonso , che suo fratello 
Arrigo era trattenoto in prigiooe da Gio- 
vanni re di Castigiia (i 6 ) t e che questi 
minacciava di assalire il regno d* Aragona , 
e di Valenza, mise in libertà il gran sini- 
scalco Sergianni col cambio di alcuni pri- 
gioni catalani e siciliani (17). Lasciato quin- 1423' 
di per vicario generale l' infame Pietro 
sno fratello, e in difesa di Napoli Gia- 
como Caldora , e Orso Orsino, con diciot- 
to galee , e dodici navi naviga per la Spa« 
gna . Essendo vicino a Marsiglia, città al- 
lora di Luigi d* Angiò , eh* era stato adot- 
tato in di lui vece dalla regina Giovanna, 
improvvisamente la investe « la saccheggia, 
e la incendia (18) . 

in qaello di Aversi, che un ribelle catalano guadagnato 
da tal con quattromila fiorini, gli avea reso. Murai. An- 
nali d’ Hai . 

(16) Arrigo d’ Aragona era trattenuto in prigione dal re 
Giovanni,- pei chi avea sposata sua sorella Cacari» senza 
il suo consenso. 

(17) Alfonso alle replicate istanze della regina mette in 
liberti Sergianni Caraccioii , cambiandolo per Bernardo Ccn- 
tefies, Raimondo Periglio! , .Giovanni Moncada, Mosseti 
Baldassen , Mosscn Coreglia, Raimondo Monoada , Federi- 
go Ventimiglia , per il conte Erriquez , e per il conte Giovan- 
ni Ven'imiglia . Tal’ era il merito di Sergianni presso il 
cuore della regina, che per averlo, lo cambia per questi 
ragguardevoli personaggi . Giano» l» e. 

(18) Egli oltre un ricco bottino trasportò nella Spagna il 

TARTE ile b 
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Anni Perché V Infante Pietro venne in Sicilia , e 
di qual* imprese fece fuori dell’ isolai 
G.C. Partito appena Alfonso da Napoli , 
ecco giangere a piene vele l'armata di Fi-* 
lippo Maria Visconti duci di Milano, ri4 
chiesto per aiuto dalla regina . Comanda^ 
tra la flotta il conte Guido Torelli . Con 
stai, presa Gaeta, s'avvicina a Napoli; 
Muore in questo tempo Francesco Sfor- 
za (19) . Il Caldora , sperando di ottene- 
re la carica di gran contestabile, si fa riw 
belle al suo re, e consegna alia regina 
Giovanna tatti i castelli , e tutte le tetre 
1414 affidategli (zo>. L'Infante co' suoi si ih 
tira in Gastei Naovo. Ivi, malgrado i soc- 
corsi mandatigli dalla Sicilia da Niccolò 
Speciale , che n' era il luogotenente , e 1' 
arrivo d’una armata speditagli dal re Al- 
fonso al comando del conte di Luna , stU 

còrpo di s. Loigi vescovo di Tolosa • Murat. I. c . Simon* 
Lentuin. Chroniconi 

{19) Sforza detto Attendalo era stato spedito dalla regi* 
na a soccorrere la città dell’Aquila assediata da Braccio. 

Nel tragitto d«l fiume di Pescara, si annegò. Murar» l. c. 
all'aiu 141; 

{10) Costai eletto allora capitan generale marcia con Fran» 
cesco Sforza, figlinolo dell'estinto capitano, per attaccar 
Braccio. Questi d'spreggia i nemici «Costoro venuti a bat. 
taglia, sbaragliano i bracccschi, c restando ferito lo stesso 
Braccio, nel dimane della sua sconfitta mori in Aquila, già 
liberata. Il Muratori scrive essere stara altra la ragióne 
della ribellione di Caldora, Costui caduto in sospetto dell* , 
Infinte, cerca con tale mezzo sfuggire il gascigo, Murai». - 
/: c. 
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osandosi poco sìcoto , monta sulle navi , Anni 
e lasciato on presidio nel castello, appro* d»^ 
da in Messina (zi). Di là passa in Sira» G.L, 
gasa , e mandando le galee a provvedersi 
di viveri in Catania , si mette quindi al- 
la vela. Giunto in Malta, -e anitosi ivi 
con altri rinforzi , naviga per l’ isola del- 
le Geibe • Riuscitagli malagevole 1* impre- 
sa , volta le prore per risola Chercbone, la 
prende , e mena seco $,aoo schiavi. Si pred 
senta tosto a Scafati colla flotta. 11 re di 
Tunisi previene con ricchi doni 1* lufaote f 
e rammirjglio Federigo de Lana. A costo- 
ro restituisce qae* cristiani, che teneva al- 
la catena , e co l si distriga de’ vicini ne- 
mici , i quali ritornati in Malta , si rimet- 
tono finalmente in Si rag usa . 

Perchè l* Infante parte dalla Sicilia insie- 
mi con Federigo de Luna , e perchè questi è 
dichiarato ribelle * 

Età Federigo de Luna molto a cuo- 
re de* siciliani , e perciò Alfonso, temeu 141; 
do, che non fosse gridato re di Sicilia, 
non permise mai all'Infante di ritornare 

(11) L’Infante, prima di venire in Sicilia, scorre tutta la 
siviera di Genova in soccorso del dose Tommaso Frego- 
so, che n’erastato discacciato dal duca di Milano', ne dt 
U si parti, se non stabilita la pace, e restituito il frego- 
lo nel suo dominio- Ma questa sp dizione , scrive Bartolo* 
loco Fazio de rebus gesti* ab Alphonso l lib . ?» • essere 
«ata molto prima . V. brago*. Hist. Hit» a pud' Murati tatn. 24* 
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Anni nella Spagna. Costai però replicando le 
di istanze , ottenoe la grazia» m’a tal condì* 
G.C. zione , che seco loi conducesse in Calalo* 
gna Federigo . Cavalcando perciò molte 
città principali di Sicilia , si ridassero in* 
sieme a Trapani • Approdata a tempo la 
flotta» rilascia i* Infante a Nicolò Speciale 
la cura del regno, e salpando dal porto 
con Federigo, che seco avea sua madre 
Tarsia , e una sorella , veleggia per la Sar- 
degna (ti). Or per la partenza dell’In- 
fante credevano i siciliani sentir di nao- 
'*41? vo lo strepito delle armi, e sperimentare 
gli effetti cattivi dello scisma, che intor- 
bidava la chiesa: ma i saggi provvedi mena- 
ti del viceré Speciale ne tennero lungi an- 
che il sospetto (23). Federigo giamo fa 
Catalogna , cominciò ad aspirare alla co- 
1430 rona di Sicilia . Concerta perciò gli affi- 
ti con Ferdinando Venti miglia , onde a- 
vesse il più valevole appoggio (14). Per co- 
stui mezzo Federigo si coltega col re di 
Castigtia , che segtetamente maneggiava*! 

• ^ 

(12) Tarsia , e la sorella gli erano state recate dal vice- 
ammiraglio della flotta» Ki dirigge le prore per la Sarde- 
gna secondo l'ordine ricevuto da Alfonso. 

(zj) V, Capir. Regni SiciU in Alphons» , et Progmatic . 

J. 

(a) Kra Ferdinando figliuolo di Giovanni Ventimiglia 
eoute di Geraci, che in quel tempo insieme con Gugliel- 
mo Moncada, e Niccolò Speciale, governava la Sicilia »... 
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colla Tegina Giovanna ; e ccn Sergianni Anni 
Caraccioli a danno di Alfonso , con coi di . 
guerreggiava . Il re aragonese, penetrati G.G. 
gl* intrichi, diè le giuste provvidenze in Si- 
cilia (25;, e avendo dichiarato ribelle Fe- 
derigo de Luna , lo spogliò di tutti i suoi 
beni (16) . 

Perché alfonso viene in Sicilia , e come 
gli riuscirono le sue spedizioni? 

Stabilita Alfonso una tregua di cin- 
que anni col re di Castiglia , l’animo to- 
sto rivolge all* acquisto di Napoli. Ras-* 
setta perciò un poderoso armamento . Per 
non darne però sospetto, fece credere, che 
armava contro gli africani , che disturba- 
vano il commercio. Essendo in ordine la 
fiotta, spicca dalla Spagna con ventisei gi- 


ti?) Alfonso, quantunque sicaro della fedeltà del conte 
diGeraci, scrisse tuttavia a* viceré, che togtiestero a tut- 
ti i casigliani il governo delle fortezze di Sicilia, e 1' af- 
fidassero a persone di confidenza, salvo però il maestro 
giustiziere, e Guttieres deNavas. Avvitò pure il marche- 
ae d’Ociitaoo in Sardegna, che spedisse in Sicilia alcune 
compagnie di cavalli setto il comando di Salvadore Co- 
stello, il quale con ano cavalli comparve tosto nella Sici- 

(ad) Quest* intrepido cavaliere, che aveaavnto ardimen- 
to di sudare a duello Alfonso e il conte di Geraci , che l* 
avea ri m pioverato della seduzione de’ suoi figliuoli { per- 
ciocché eravi in Catalogna Giovanni Ventimiglia altro di 
Ini figlinolo,) caduto in sospetto di Giovanni di Castiglia, 
fu da costui in premio della fellonia rinchiuso nel castel- 
lo - di Vienna , e quindi nella fortezza di tfracuelas , eve nei 
>4)8 mori, come si dice, di veleno» 
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Anni Ice, e altre nifi da carico, e approda in 
di Sardegna sotto il finto aspetto di passare 
G.C. all* assedio di Tonisi. Giunto in Cagliari 
gli fu avvisato , che la città di Tropea (17) 
era già caduta in potere degli angioini, 
salvo il castello , che fra venti giorni do* 
vea loro rendersi . Viene sobito in Paler- 
mo , e facendo montare a bordo Giovan- 
ni Venti miglia il più valente capitano di 
que* tempi, dirizza le vele verso Tropea, 
ma per vedere so gli occhi suoi consegnar* 
si il castello a* nemici da Giovanni Roda , 
1431 che o'era il comandante (iSJ. Alfonso ri- 
torna «libito in Sicilia: accresce Tarmati 
di altre 34 galee e di altre 14 navi già 
preparate da Gattieres de Navas (19), e 
colia p>ù fiorita nobiltà siciliana salpa dal 
porto di Messina, e si fa rimpetto all'isola 
delle Gerbe , e mette a terra la gente . Bo- 
ferio re di Tonisi Io fronteggia con cen- 
tomila combattenti. Da* sicoli- aragonesi si 

(17) Tropea città in Calabria , che sola era rimasta all* 

obbedienza di Alfonso. 

(a*) Il Moda consegna il castello a’ nemici, e perchè era 
spirato il di stabilito, o per ricuperare i figlinoli, che da- 
ti avea per ostaggi . 

» <19) Avca Alfonso ordinato, che si allestisse in Sicilia 

un armamento . Guttieres de Navas molto intendente del- 
la marina ne sollecita la fabbrica. Aldini signori del re- 
gno armarono molti navigli a propie spese, e le carica- 
rono di viveri , e di militari attrezzi . fra questi si distinse- 
ro Giovanni d’ Aragona, Giovanni de Caio trapanese , Fran- 
cesco Gatto, e Francesco Granata. 
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fan prove di sì gran coraggio e valore , Anni 
che Boferio fa costretto a domandar la pa di 
ce « Questo scaltro amicano peto tenne G.C. 
così a bada il re Alfonso, e talmente il 
trappolò , che , afforzatasi la piazza , co- 
strinse il re aragonese a ritornarsene co* 
suoi vergognosamente in Sicilia ($o). 

thè fine Alfonso si porta ad Ischia ; co* 
me gli riuscì ; t che fece ritornato in &Vi- 
liat 

Mentre Alfonso era io Messina, eb- 
be avviso di essere stato ucciso Sergianni 
Caraccioli (5 1 ) . Una tal nuova lo riempì 
di grandiose speranze * Cerca subito per 
mezzo di Covella KofFo duchessa di Ses- 
sa molto cara alla regina , di rientrarle in 
grazia. Spedisce in Napoli ambasciato- 
li (3*)» P cf offerire a Giovanna che che 
da loi volesse. Già il di lei animo piega- 
va di nuovo all* adozione di Alfonso .Que- 
sti non le dà tempo , e impaziente si por * 

(?o) Bartholom Facius lib. 4 de reb. gest. ab Jtph 1. 

IM/ Sergianni credeva in vecchiaia avere ancora. io pu- 
gno il cuore di Giovanna* Le domanda perciò 1 * investita* 
ra del principato diSalerno. La regina glielo nega. Egli 
sdegnatosi la minaccia . Giovanna ne comanda l’arresto per 
mezzo della duchessa di Sessa, che maneggiava la regina 
a sua voglia, ( commissari non l’arrestarono, ma Pu cel- 
ierò nel propio appartamento. Egli mori per mani di Or- 
tino Caracrioii , di Marino BofTa , e di dietro Pelag.mo lie- 
ti noni* di lui. Giann. tom. XI. lib ij. cap. j. 

(la) Costoro furono Gilberto Cosirera, Gilberto d’hftr, 

Nwcolò Speciale di Noto, e Battista fiatamene catane*?. 
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Acni ia ad Ischia ; che per lai si tene* . Alfoni 
di so cominciò da vicino a maneggiarsi col- 
G.C. la duchessa , e con altri baroni, fra i qua- 
li con Gian Antonio Marziano sposo di 
Covella. Questi gli promette d'inra'ben- 
re il primo l’aragonese bandiera. Un tal 
maneggio avendo appena penetrato la du- 
chessa , fiera nemica del marito , lo dis- 
vela a Giovanna , e sconcerta il rotto. Al* 
fooso, perduta ogni speranza, stabilì colla 
regina una tregua di anni dicci , e ritorna 
in Sicilia, d’onde poi partitosi, e cor- 
seggiata la riviera dell'Affrica, vi ritorna 
carico di bottino, e di prigioni (33). Con- 
5 voca in Palermo nn parlamento, e ivi f* 
leggere dal protonotaio Leonardo di Bar- 
tolomeo alcuni stabilimenti in vantaggio 
del regno (34). Approdano in questo tem- 
po nell'isola i suoi tre fratelli, co' quali 
combina gli affari di Napoli La mor- 
te intanto di Luigi d'Àrgiò, e della tc<* 

hi) Vedi Antcnio Panortnita Dieta, gt gesta Jlph reg» 
ìibm !» n. 6. il maggior boccino riporcollo dalla città det- 
ta affrica* .... 1, 

(54) Promulgò ancora Bel 14**. una prammatica detta la 
Catalana, e nel 144S ritrovandosi nel campo vicino a Ca- 
pua diè ordine, che si divulgasse 11 Rito» V . Copi t. Kegtu 

Sic. toro. x. ; , 

(jj) Kran costoro Giovanni re diNavarra, l’Infante r»* - 
tro , e Arrigo gran maestro dell’Ordine di s. Giacomo La 
loro armata si ancorò nel porto di Trapani. Altri dicono, 
«sur venuti in Sicilia per concertare il piarlo della guert 
ra , che far si dovea contro il re di Gattiglia • 
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gina Giovanna raffretti all'imptwa. Anni 
Spedisce allora in Napoli Caiaffello Caraf- di 
fa per spiare segretamente gli animi de'ba- G.G» 
toni. Manda in Calabria con cento cavalli 
Giovanni Ventimiglia, e quindi un rinforza 
di altrettanti cavalli con Minicuccio Aquila^ 
no ♦ Finalmente invia in Milano Battista Pia- 
tamene , per trattare una lega col Visconte, 

Come alfonso restò prigione de' genovesi , 
e come l* Infante Pietro entrò in Gaeta i 

Alfonso intanto chiamato a Capai » 
lascia 1* Infante al governo di Sicilia, « 
cogli altri due tuoi fratelli spiccando dal^ , 
la Sicilia, approda ad Ischia. Al di lai 
partito unitisi allora molti baroni , asse- 
dia Gaeta . Francesco Spinola , e Ottoli- 
uo Zoppo ne sostenevano con valore li 
difesa £57). Alfonso chiama rinforzo dal- 
ia Sicilia. L'infante Pietro col rimanen- 
te dell'armata vi si porta egli stesso 158). 

Era quella piazza per cadere in potere de 


tei) Luigi d’ Angiò principale ostacelo a dteegni d Al- 
fonso mori nel castello dì Coseni» nel *4*4 • * * 4 re 8| n * 
•Giovanna a *. febbraio del HJS • Sei Duino Anonimo in- 
serito nella Raccòlta di varie croniche oc. Acl regna at 
Hapoii, »i legge a n febbraio. Essa dichiarò erede del 
«regno Renate, o Rinieri 4 ' Angiò i fratdlo di Lolgi , che al- 
lora era prigiosiero di Filippo duca di Borgogna . lUurat» 

1. c, all’ aun. 14*5- . .. , 

(17) Lo Spinola era «tato molte prima «pedi»» al gover- 
no -di Gaeta da Filippo Maria Visconte , che non av«a vo- 
lato acconsentire alla lega proportagli dal Flatamone . 

/}$) Bi lascia per vlcerc di Sicilia ttoggien Farata. 


Dìgitized by Google 



16 

Anni sicoli- aragonesi , quando comparve io qae* 
di mari io difesa degli assediati l’armata de* 
G.C. genovesi! comandata da Biaggio Asereto . 
Alfonso volle attaccarla » Nell* acque di 
Ponza «iegue il più terribile e sanguinoso 
conditto. Dieci ore d’ostinato combatti- 
mento decisero alla fine in favor dell* A- 
sereto . Costui , disfatta la dotta nemica , 
fa prigione Alfonso con mille altri nobili, 
che furon condotti in Savona, e poi in 
Milano. L’Infante, che solo erasi con o- 
na nave rifuggito ad Ischi a , e di là erasi 
recato in Sicilia , attendeva ad un nuovo 
armamento per liberare i suoi fratelli • 
Già tutto era promo. All’avviso pelò, che 
il duca di Milano avea data la libertà a* 
prigioni , ed erasi collegato con Alfonso , 
salpa dalla Sicilia per imbarcarli alla Spe- 
zie. Una tempesta il trattiene nella ma- 
rina di Gaeta , Gli abitanti , che a causa 
1426 della peste aveano abbandonata quella piaz- 
za , 1 * offrono all’ Infante . Entratovi qae- 
sti agevolmente , manda subito colie navi 
alla Spezie Raimondo Perigiios per imbar- 
care Alfonso. Questi arrivato nelFtbbra- 
ro in Gaeta, fo lietamente raccolto da Pie* 
tro , che all’ infrena ritorna in Sicilia. 

Come ^Alfonso prese la città di Napoli ? 

La ritirata del Cardinal Vitelleschi col- 
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le soe troppe ($9) ,e di Rinieri d'Angìà, Ano! 
che liberato già dalla prigione era occor- di 
so con noa flotta di galee genovesi a di- G.C. 
fendersi il regno (40) , incora gelò Alfonso 
a stringer d* assedio la città di Napoli , che 
all'arrivo dell’ Infante, venato eoo altri rim 
forzi dalla Sicilia , era già vicina a render* 
si (41), qaanfanqae dagli angioini fosse vi- 
gorosamente difesa • La morte però disgra* 
ziata dell'Infante Pietro (41) , costrinse Al- 1438 
fonso a ritirarsi a Capar . Allora Renato . 
d* Angiò ritorna sabito in soccorso del re- 
gno . Vince Giovanni Ventimiglia , che gli 
attraversava la via, e toglie a* catalani la 1439 
Torre di s. Vincenzo, e il castel s. Elmo, 
Alfonso già desperava deli' impresa : ma 


(}9) Questo patriarca d'Alessandrl» militava per il papa 
Eugenio IV Qui dee notarti, che nel Concilio di Basilea 
deposro Eugenio, fu eletto pontefice Amedeo duca di Sa- 
voia, che prese il no tte di Felice V. Questi portosti a pre- 
ndere a *]uH Concilio, mentre un altro ne tenea aperto 
Eugenio in Fiorenza, Si divisero allora i principi d’Euro- 
pa. Alfonso ubbidiva a’decreti di Basilea . Scomodato Ka- 
genio manda nei regno di Napoli il Vitellesco. V. Gian rw 
toni. X! • lib- *4. cap • z. Murat. I. e all' ann 1437. 

(40) Renato d Angtò per varie ragioni eraii ritirato nell' 
Abruzzo. 

(Ai) Grandi e valevoli furono i soccorsi, che inviava ad 
Alfonso dalla Sicilia il vicere Huggieri Partita. 

(42} Una palla di bombarda ribalzando da terra, urtò la 
testa dell' Infante, e sì portossela via , che non potè affatto 
ritrovarsi. La morte di questo tenero e coraggioso princi- 
pe eccitò talmente la compassione nell’ animo della regina 
Isabella moglie di Renato, che permise ad Alfonso di far- 
gli i funerali dentro la stessa città di Napoli, Apptnd. ai 
Lupaia Frotospat. 
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Addì gli oppcrrani sovvenìmemi venutigli dalla 
di Catalogna , e inviatigli dalla Sicilia dal ve» 
Gr. G. gliante Parata e dagli altri governatori , 
cambiarono l'aspetto alla goerra . Alfonso 
1442 in breve tempo si vide pac fico posseditor 
del regno di Napoli , e delle provincie di 
Calabria (43), nella più parte ridotte ad 
obbedienza dal valoroso Antonio Centel- 
les conte di Golisano , che fa poi ribelle 
l . ad Alfonso (44), 

Qual* imprese fece alfonso , e qual batta- 
gli* navale seguì co* veneziani nel porto di 
Sir sgasa f* 

, ; Il re, fasciato ne* confini defl*Abrnz« 

zo con valide troppe Giovanni Ventimi» 
1444 > e data per isposa a Ferdinando da» 

# , • t 

(4p I sieoli-aragonesi a t. Giugno 1441. presero la città 
di Napoli entrandovi per un acquedotto. Giaun. toni. XI. 
Uh. aj. cnp. 7. in fine . V • Diario Anon. I. c. Fra le altre 
provvidenze del Parata si nota la migliore di aver persua- 
so Alfonso a stabilire una pace col Bey di Tunisi, onde 
dalla Sicilia si allontanasse la pirateria de’mori . Il p Giu- 
liano Maiali monaco di s. Martino delle Scale in Palermo 
fo nell’an. 1438 spedito a quel re . Questi ne restò così com- 
piaciuto, che dopo tre anni a stento rimandollo in Sicilia 
colmo di doni» Ei gli regalò nn manto reale divelluto co- 
Ipr cremisi, di cui se ne fecero due piviali di chiesa, che 
tnttoro conservami nel suddetto monasterio . Intorno al B* 
Giuliano vedi Memorie per servire alia Stor. Letteraria 
di Sic. tom . 1» pag. 51. tom. 1, pog. 347. e segiu Mong • 
Jiibl. Sic. . ■ 

, (44) Antonio Centelles nipote dell'estinto Antonio Venti- 
miglia partigiano del Caprera, liberato dal castello di Marf- 
tp. da’ commissari del ne Ferdinando, la cui figlinola crasi 
mirifcta coti Gilberto Centelles, destinato por viceré della 
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ca dì Calabria sao unico naturai figlinolo Anni 
Isabella Chiara monte (4>) , marcia ad as- di 
sediate il Ceatelles io Citanzaro . Costai G.C. 
non avendo altra via allo scampo, ricor- 
re al perdono, e 1* ottiene (46). Era la 
Sicilia io questo tempo oel piu trauqail-* k 
lo. stato* Lopes X rneaes de Ifr rea (47), 
che la governava, avca richiamato al loro 
primiero vigore la giustizia , le belle arti, 
e le scienze, mentre il monarca 1* arric- 
chiva di moltissimi privilegi (48) , e qae- 

Calabria, si sposò, senza il reai permesso con Errichetta 
Ruffo contessa di Catanzaro, il re, che 1 ’ avea p. omessa 
ad Inico d’Avalos suo favorita, dimentico di tanti servii 
gl, ne cercava -la vendetta, li Centrile: &* attorta ne’ suoi 
castrili, e si dichiara nemico al re* 

(4f) Era costei nata da Tristano conte di Copcrcino, e 
da una sorella di Gian Antonio Orsino principe di Taran-a 
to • Alfonso fu costretto al partito di tali nozze, perchè 
I baroni napoletani non gli permisero, che Ferdinando 
■sposasse una delle figli* del re di Francia, cui era stato 
spedito Guglielmo Moncada conce di Adeanò, onde s’ ef- 
fettuassero Te nozze . Ferdinando fu dichiarato successore 
del regno di Napoli. Giaait . tom. XI- iib. 26. cap» a. 

(46 ) Centelles asci dal castello con una fune al collo scor- 

tato dalla sua dolelue moglie, e giteatosi a piè del mo- 
narca ottenne il perdono, irta fa spogliato della contea di 
Goiisano , che fu data a Pietro Cardona. , 

(47) Questo vicere non si confonda con Ximencs de Ur- 

rea , sotto il cui governo nell' an. 1444 accadde la più or- 
ribile eruzione del mente Etna , per chi la città di Cata- 
nia per la vicina lava era in pericolo d’ incendiarsi, se la 
preghiere di fra Pietro Geremia, oggi annoverato fra i bea- 
ti, non l'aveste arrestata, opponendovi riverente il velo 
della vergine s. Agata, V. Amico Cai. Must» Jji Masi Stor» 
de’ vice re dii. a* cap , XIV* , " 

{4#! Jn questo tempo si e:cue la celebre Università de- 
gli studi in Catania. Oc Vio PtiviU Urbis Pan. Amico/.*. 


Digitized by Google 



5 ° 

Ann» su a lai gTitt momavagl» il di lei affi!» 

di to con ipiendidi donativi ( 49 ). Il duci di 
G*C. Milano però travagliato da' veneziani ne 
venne a torbar la pace . Ei chiama Alfon- 
so in saa difesa . Questi con borito eser* 
*447 c **° P a88a * n Toscana, La morte di Eu- 
genio JV- , e del duca di Milano 1* affret- 
ta a cinger d'assedio Piombino (fo)« ivi, 
perduta gran gente , è costretto a ritornar- 
sene in Napoli , malgrado il gran valore 
mostrato in quell'assedio da Galeazzo Bal- 
dasino catanese. Alfonso però non abban- 
dona l'impresa , Egli arma contro i vene- 
ziani , che uniti a Francesco Sforza bat- 
tagliavano contro i milanesi . Comanda 
intanto ad Inico d'Avalos, che corseggias- 
se nell'Adriatico. Questo coraggioso capU 
tano disturba il commercio de* trafficanti 
1448 veneziani , ma la Repoblica ne arresta I 
progressi . Una veneta flotta si fa vedere 
nel mare Jamo • il d* Avalos , come che 

( 40 ) In un pagamento tenuto ne! palazzo dello Steri t 
siciliani offerirono al monarca la somma di <3f,ooo fiorini. 
Mongit. Parlarti* di Sic I parlamentari ottennero dal re 
molle grazie. Capit Ragni toro i in Alph. 

(« 0 ) 1 duca di Milano, non avendo legittima prole, la- 
sciò erede del regno il re Alfonso. 1 milanesi bramavano 
la libertà. Francesco Sforza però, come marito di Bian- 
ca naturai figliuola del moro duca di Milano, aspirava 
al dominio, onde cercava colle armi di difendersi un re- 
gno. che non avea potuto ottenere per mezzo del papa 
Mccolò V. eletto dopo la morte dell’antipapa Eugenio. 
Murai* l* «. 
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di forze inferiori (fi), si ritira tosto nel Anni 
porto di Siragasa, dove ancor entrano in di 
trepidi i veneziani . Olii* ana e 1* altra par- G. C. 
te si combatte con sommo ardimento. 
Grande è il nomerò degli estinti, e de* fe- 
riti , essendo i veneziani bersagliati dall* 
artiglieria di Siragusa (f z) . Finalmente i 
veneziani , vedendo inutile lo sforzo , ap- 1449 
piccian fuoco ad ana lor nave , e spingen- 
dola verso le nemiche barche, le incendia* 
rono , malgrado ogni diligenza a salvare 
le (5$). 

Quali avvenimenti accaddero in Sicilia 
prima della morte di .Alfonso t 

Mentre la Sicilia, per la pace stabi J, 
lita co* veneziani (fa), sperava di respira- 
re , i modicani ifisofferenti del doro gio- 
go del loro signore Giovanni Bernardo Cs- t jf 0 
pierà, presero le armi, e cercandolo a 

(fi) Inito d’ Avaio* non avea , che ana nave da carico » 
e un'altra più piccola, che area predato ne’ mari di Tu- 
nisi . I veneziani gli usciron contro con tei navi da cari- 
bo , e quindici galee • 

(f»; Lopes Ximenes s’era porrato in Siragnsa. Egli som- 
ministrava sempre delle freche milizie alle due navi, che 
Avalos avea per mezzo de’ ponti attaccate al terreno. 

(;j) Amico nelle note al tazz. Dee. s. Ub. 9 cap. 9. e 
l' Auria Crono/, de’ vicere appoggiati all’auto' iti di An- 
tonio Panormira l. c, lib ? asseriscono con-ro Bartolomeo 
Fazio I. c, , che una nave foste stata liberata dalle fiam- 
me. Questa marittima guerra durò più d’unanno con gran 
# danno del commercio fra i veneziani, napoletani, calabre- 
si, e siciliani, mentre Bernardo Villani nino eoo dieci re- 
gie galee inquietava i nemici • tallo Ub. 9, 
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Addì morte , innalzarono le reali bandiere . Doe 
di ministri spediti da Lop Ximeoes in Mo- 
G.G. dica (55) sedarono il tumulto . Il Capte- 
j-a, dichiarato reo di molti delitti (] 6 ) , 
fa condannato a pagare nna malta di 
60,000 scadi , che non potendo sborzare , 
vendette parte de’ suoi beni (57Ì • Acche- 
tato quel tumulto , il Ximeoes sperava tran- 
quillità in Sicilia , ma ecco eccitarsi a gar- 
bugliò nell* anno seguente la plebe paler- 
mitana. La mancanza de* viveri per negli- 
tófi ge**za di chi allora la governava, commos- 
se così la ciormaglia , che , saccheggiate le 
case degti uffiziali dell* annona , avrebbe 
recato altri gravi danni , se Leonardo di 
Bartolomeo sigaore della Trabia , e pro- 
tonotaro del regno molto benemerito a! 
popolo , non ne avesse arrestato il furore, 

(j4) Mediatore dì questa pace fa Lionello d’Este signor 
di Ferrara. Murai* l. c. all’ann . 1450. 

(55) Questo licere ora sottoscrivevasi col nome di Lo-^ 
pes, ora di Lop, e ora di Lupo Ximenes Durrea, o d’ Ur— 
ica • 

(5 6) Era costai figlinolo del celebre Bernardo Caprera. si-. * 
gnore della città di Modica. Le angarfe , l’ estorsioni, la 
prepotenza, e l’alterigia erano i ministri del di lui gover- 
no Egli venne anche incolpato di essersi appropiate le ra- 
eioni della corona - 

157) Costui vedette il Comiso, come si dice a Perlcomo 
Naselli de’ principi d’ Aragona; Giarratana a Simone Set- , 
timo càvalier pisano: e Spaccaforno ad Antonio Caruso 
maestro razionale del regno. S’avverta , che questo tumul- , 
to, salvo il Caruso, e il P. Amico, altri lo tace. Lo stes- . .< 
to Placido Caraffa Mot» di Medica non ne fa motto. 
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procacciandone f* abbondanza ($8). Fini- Ansi 
te queste turbolenze, Lupo Ximenes ra- di 
dona i baroni a parlamento. L’offerta di G.C. 
1 50,000 fiorini forse parve poco al sovra- 
no . Costringe perciò le chiese e i ministri ad 
altri quindici mila fiorini « Questa cosa ca- 
gionò de* disgusti e a! sovrano, e al papa -■ 
allora Niccolò V. Alfooso però im- 
pegnato contro de* fiorentini , e intento a 
portar la guerra al turco , cercava ovun- 
que denaro , Fa perciò dal Ximenes con- 
vocato un altro parlamento , 10 cui si ac* 
corda al re un altro donativo (do) • In 14'fa 
queste vertigini ondeggianti vedevansi i si- 
ciliani . Le occulte fumme della strage 
svaporarono alla fioe, e ne rappresentò ia 
fanesta • scena la città di Sciacca, le cui 
Vie si videro inondate di confusione , e di 
sangue . 


( 58 ) n Fazzello asieriice , che nel popolar bollire spetto 
cavaliere foste stato ucciso da un certo Tomnvaso Crispo, 
V. Ab- di Elafi U c. e UeVio Privil. Urbis Pan an 145*» 

(59) Colla chiesa di Sicilia furono anche tassate quel'e di 
Aragona, di Valenza, di Catalogna ,di Maiorica , di Mino- 
rtea , di Rosciglione, e di Ceritania- t prelati, e i chiesa- 
stici si opposero. Il papa alla vista del grande incendio, 
ch'eccitavasi ne’regni di Spagna, di Napoli, c di Sicilia, 
piegò Alfonso, ch’egli fosse I arbitro delle controversie. 

.Spedi in Napoli un Cardinal legato, che, contentando e gli 
uni e 1 altro, stabilì una tassa sotto titolo di donativo, 
.V. di Blasi l . c- 

(60) V. Mongit , Parlanit di Sic , Battolarti* Fazio l. c* 

Ili. C 



Anni Come ciò avvenne t ■ 1 

di Pieno Perdio era stato spoglialo da 
G.C. Antonio de Lana conte di Caitabeilotta 
della baronia di 8. Birtolomeo. Quegli cer- 
cava di vendicarsi . Or mentre Antonio a$« 
sisteva alla solienne precessione della sagra 
Spina nel dì 6. Aprile, assalito da Pietro 
improvvisamente fu eoo p ù colpi mortal- 
mente ferito. L’assalitore rifuggissi tosto 
presso Arrigo Ventimiglia nel castello di 
Geraci. Antonio ristabilitosi deJle ferite ne 
meditava la vendetta . Entra un dì nella 
città con gente armata, e le case investen- 
do di Perdio, e de’di lai seguaci) le sac- 
cheggia ed incendia. Cerca ovunque da dis- 
perato i di lui parenti, i partigiani, e gli 
amici , e ne fa miserabile strage , riem- 
pendo di lutto, di pianto, di spavento, e 
di sangue tutte le strade della città. Infor- 
mato dell* avvenimento il re A ! fonso sban- 
disce dalla Sicilia i due emoli , i quali do- 
po lungo tempo a preghiere de* nobili ot- 
tennero finalmente il ritorno alla patria ' 6i ), 
Che altro fece alfonso , e quando morii 
Era in qaesto tempo il re Alfonso 

(Si) Qui « avverta, che Tedio di queste dae famiglie si 
fe#e dopo il corso di un secolo di nuovo vedere con mag- 
giore accanimento, e desolazione. V, Rendati ngusa ifre- 
xiarum hutnr. Casus Sacccnsis inserito iteli* Nuova HaccoU 1 
ta degli Of use. di Aut, lite. som. 6 . 
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tatto rivolto contro de* fiorentini, per coi Anni 
il nostro regno ne sperimentava gli effetti di 
funesti, perchè interrotto cgoi commercio. G.G. 
Il papa però fcgaavad , che i sovrani d* 
Europa guerreggiavano tra loro , e trascu- 
ravano la guerra contro il torco. Già Mao- 
metto li. figlinolo di Amurat 11. presa Co* 
stantinopoli , ne avea cacciato Costantino 
Paleo logo , ed era divenoto assai potente* 
Niccolò V. ne venne finalmente a capo. 
Rappacificatisi tra loro tutti i principi bel* 
Jigeranti , salvo la Repnbl ca di Genova, 
collegaronsi contro il comun nemico. Que- 
sto pontefice però non ebbe il piacere di 
vedere incominciata la guerra, essendo stol- 
to a 24. Mirzj dalla morte rapito (<$•), 
Callisto Ili,, che gli succedette, facea pre- 
murose istanze a* sovrani. Mi costoro, con- 
chiusa la pace con Maometto , attendeva- 
no a* loro regni . Alfonso non volle arri- 
schiare egli scio le sue forze contro on si 
potente nemico . Disgustatosi perciò col 
pontefice , rivolta le sue forze coutro Ge- 
nova. Trenta galee « sene grosse navi pron* 
te De* porti di Sicilia furono con altri rin- 
forzi destinate a bloccare quella città. Al* 1478 
foneo aspettava anziosò la presa di Geuo- 


(fa) Vedi Patio l. e . 


C 1 
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Addì va , ma infermatosi gravemente compì a 
di 27 Giugno in età d’anni 64 la carriera di 
G.C. sua vita (63), lasciando inconsolabili i sani 
sadditi . 

Che dite del carattere del re ^Alfonso t 
Se le virtù, che adornavano l'animo 
di Alfonso non fossero state da alquanti vi- 
zi annebbiate , io direi francamente , es- 
sere stato Alfonso il monarca il più vir- 
tuoso . Egli alla vivacità dell' ingegno ac- 
compagnava la grandezza dell'animo suo. 
La religione, e il promuoverne il culto gli 
forono sempre a cuore. Pietoso e libera- 
le verso i suoi , ma liberalissimo, e clemen- 
tissimo verso i poveri. Amator delle bel- 
le lettere, e de’ letterati, che per ascoltar- 
li , adescavali co’ doni. Versatissimo nello 
studio delle sagre scritture . La sua corte 
era la scoola de’ più valenti teologi, filoso- 
: fi, oratori , giureconsulti , poeti , ed esper- 
ti capitani . Generoso donatore verso chi 


(6l) Alfonso moli nel castello dell* Uovo .Egli, non aven- 
ido avuto legittima prole «la Maria figliuoli di Arrigo [ir. 
«no xiore diCastiglia, lasciò erede Giovanni re di Na varrà, 
che col nome di conte di fognatici fu vicere in Sicilia, e 
si era fatto sposo della regina Bianca, vedova di Martino 
il Giovane , e morta 1 * an. 1441 . Dichiarò erede del regno di 
Napoli b'erdinando suo figliuolo bastardo, ma legittimato, 
e ne avea avuto l'investitura da’ pontefici Eugenio e Nic- 
colò. V. Giaan . I c% tom. X.I. lib . i<« c- 7 . il di lui ca- 
davere fu poi trasportato in s. Domenico. Appendi, ad Lup* 
Proftspat» 
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l’avea servito, e con chi gli altri avanza- Anni 
va o nella virtù, o nelle beli’ arti, o nell* di 
onore. Modesto nel vestire , e casto nelG. C. 
parlare. Alfonso, benché ficile natural- 
mente allo sdegno, sapea tuttavia ben con- 
tenerlo , qoaninnqoe sentiva alcuno ragio- 
nar male di lui. Le più segrete camere 
erano aperte non che alle grandi , ma al* 
le persone della più infima e bassa condi- 
zione. Facile a perdonar le offese. Cor- 
tese verso i vinti in guerra , e clemente 
verso i scoi capitali nemici. Pronto a far 
benefici , e rigido esecator della giusti- 
zia (64 ) . Or si rare virtù degne veramen- 
te di un tal sovrano, furono annerite dal* 
la troppo avidità di denaro. I dazi, le 
angarie , le tande etc. , di cui aggravava i 
suoi popoli , per soddisfare spesso alle spe- 
se de* larghi doni, che al di là delle sue 
forze faceva a* principi , e agli nomini il- 
lustri , che venivano a visitarlo, o a veder- 
lo ( 6 %) , avevano eccitato contro di Ini 1*. 

(64) Procurò ancora, clic la giustizia fosse con diligen- 
za osservata da' suoi ministri. Le lettere scritte a diversi 
presidenti di Sicilia, che riprende con tale severità, che 
pare di vedere Alfonso vivo , e adirato, ne sono il piu fe- 
dele testimonio. ,, , , , . 

(67/ Per qnesta ragione lasciò imperfette molte cose da 
Ini incominciate con magnificenza. Fazzello Dec.i lib 9. 

V. Enea Silvio, Antonio Palermitano suo segretario. Fa- 
•zio, e Lorenzo Fella • 
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"Acni avversione de'snoi sudditi . Se alcuna vol- 
di ta all’ira ajzzavasi , faceva cose indegne 
G.C. e del nome, e della maestà regia. Amma- 
lialo da disoneste passioni , e dalla frequen- 
za della caccia lasciava spesso impunite le 
più nefande laidezze , e accalappiato poi 
dalle donnesche moine trascurava j più xj. 
levanti affari de* suoi regni (66 / . 

ART. III. 

Regno di Giovanni U 


Perché il re Giovanni chiama nella Spagna 
Lop Ximenes de Urreai 

In vigor del testamento d* Alfonso g»à sa- 
lace sol trono di Aragona il re G ovati- 

• '(66.1 Vedi il Fozz. I c . dì cui abbiamo più cose su di 
<iò rifritte: il Giann l. c il IKurat. all' ann. 145 *. l'A- 
prile Cronol di àie. ed altri. Quest’ ultima macchia fu 
quella, che vera mente oscurò in pirte il nome di si cle- 
bre sovrano . Fer< iò a ragione scrisse Ovidio nelle Metamorf. 
lib. a nel fine eh a Non bene conveniunt,ncc in una sede • 
mcrantur 

Majesta s et amor • 

O in ciò Alfonso non merita discolpa ,tna sciamo com- 
passione. A vista poi di tante virtù non pnò lasciare di 
ieri vere il Surita, che da C*r'o Magno tino a quella età 
Ron ftivvi principe in Italia, che il potesse Ujteaagliare. 
Ed in verità j p ulcrum eminerc est , dice Seneca m Ut - 
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nì. Costo!, per assicurare gl'interessi d**i- Anni 
la Sicilia , conferma nella carica Lop X» di 
mene* de Urrea . Intanto nella città di Na- G.C. 
poli Carlo principe di Viano, primogeni- 
to del re Giovanni, fa de’ maneggi per pre- 
cipitare dal trono di quel regno il re Fer- 
dinando. Costai, essendogli note le tra- 
me , cercava disbrigarsi di Cario . Questi 
senz’ altra dimora passa in Sicilia. Accol- 
to dal vicere, come si conveniva, spedisce 
per costai consiglio al padre a m basendo- 
li , onde da lui ottenesse il perdono (i) • 
Radunatisi intanto i baroni a parlamenta 
io Casircgiovanni (z) , mostrarono tanta 


tavia v. e seq. inter illustre* viros ; consulere patrizi 
pare# re ajfhctis ; fera cade abstmere ; tempus atque ira 
dare; orbi quieterà, sacrilo pacem suo : hac summavir- 
ius ; petitur hac calura via . 

( (> Carlo figliuolo di Giovanni, e della regina Bianca era 
stato dalla madre nel 1441. dichiarato erede della monar- 
chia di Navarra , ma, vivendo il padre, non dovea egli assu- 
merne il titolo di re. Quando però Carlo vide snl soglio 1 * 
altera Giovanna Enriquez, figlia di Federigo Enriquez A (mi- 
rante di Cattigli» di reale turpe, e seconda sposa del padre, 
,e lai esser da costei con dispreggio trattato, pensò di De- 
capare la dovutagli sovranità, imprigionato perciò da Gio- 
vanni non potè liberarsi , che rinunziando al regno. Al- 
fonso, che ne fa mediatore, per tornarlo alle violenze del- 
la madregna.lo trattenca nella saa corte coll’assegnamen- 
to di dodici mila ducati , Gli ambasciadori furono Giovali- 
-ni di Morreale suo tesoriere, e ! ietro di Ruza suo consi- 
gliere. A costoro s’ unì Giovanni d’ Aragona arciv. di Sa- 
fagoza , che uovavasi in Napoli. 

(x) Quasi la più parte degli storici siciliani asseriscono* 
essersi tenuto questo parlamento in Caltagirone. Nel me- 
■oiiale pciò degli ambasciadori spediti nf Ila Spagna si di- 
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Anni sollecitudine per gl’interessi di questo pran- 
di cipe , che gli recarono nocumento (3) . Essi 
G.C. lo riconciliarono col padre , ma a condi- 
zione di doversi portare con Lop Xime- 
nes de Urrea nella Spagna. Un tale av- 
viso gli fu recato da Giovanni Moncaja 
destinato al governo di Sicilia . 

Perchè i messinesi eccitaronsi a tumulto , e 
come finì? 

Partito Carlo col Ximenes dalla Sici- 
lia, un’orribile carestia minaccia i Sicilia* 
ni . I messinesi per ritrar profitto nell’ im- 
minente flagello, domandano dal Monca- 
30 , che dalla Licata , e da Naro si con- 
segnasse in Messina il grano . Costai igao- 
£462 fante de' monopoli di Sicilia, decide io 
favor della città di Messina . I licitesi e 
i natesi non vollero ubbidire . Cresce in- 
tanto la carestia in quella città. Il sagro 
Consiglio , che per la morte del vicere (4) 

ce: congregatimi variamenti * m fuit in Terra Castri Jean * 
»i». Quantunque fosse stato sottoscritto in Caltagirone. 
V- Capi* Regni Sic ■ tom. i. e tom. a. in Joanne. Surita 
lib. sé. cap. 5}. Mr . Testa nota 6 . a’ Capitoli- Leggasi 
ancora Michele de Vio l c . an, 1469 . 

(j) Questo principe giunto nella Spagna, fu alquanto tem- 
po per gl’ intrichi della madrigna imprigionato in Aito- 
na. liberato finalmente dalle carceri, non potè sopra vti- 
'rcre agli strapazzi sofferti . V. Surita , e il Mariana . 

(4) Egli mori a 2- Ottobre 145* . Succede allora al gover- 
no di Sicilia il sagro Consiglio. Perciocché Bernardo Re- 
quesens venne in Sicilia nel mese di Maggio 146J . Registro 
ésll’ Off. del Preton» agli ann • 14;! 14 146* 1 4$f • 
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governava la Sicilia , diè gli opponimi fi* Anni 
pari . La plebe però sollecitata da Giovao- di 
ri Malici)* , e da Niccolò Tabulano un- G.U 
perversa. Provveduta di cannoni sforza le 
carceri. Era già per cominciare la strage. 

L* arresto però opportuno degli autori del 
tumulto ne tronca i progressi , e la pena 140J 
poi , coi farono destinati dal vicere Ber- 
nardo Requesens , ne smorza le scintil- 


ÌC Qual tradimento fece a Bernardo Requesens 

l * arcivescovo di Genova $ 

Avvisato il Requesens della morte di 
Carlo , e della successione al trono di SU 
ciiia dell'Infante Ferdinando, raduna su- 
bito in Messioa una dieta, onde all' Infan- 
te si prestasse il ligio omaggio ( 6 >. Hi tor- 
nato io Palermo gii fu recato avviso da 
Trapani , che l’arcivescovo di Genova Pao- 
lo Fregoso, in vece d'aver cura del suo 
gregge , esercitava l'infame mestiere di cor- 
daio , e che leceva dietro ad nna nave , la 


<0 AI Milione gli fu troncato il capo: al 
farono strappate le carni con tenaglie roventi . I complici 
furono impiccati. V. Cajo Dom. Gatto Annoi, di Messina. 

{& Morto il principe di Viano , la regina Giovanna co 
«noi velai indusse il vecchio Giovanna a aithiirw. 
da* suoi regni fosse riconosciuto per erede 1 Infante Ferd*- 
* do * U o figlinolo V.Lett. circolari nei registro del Hot. 

tfii'an XV. Ini. M<S). e «4«4 « *4 JJ 

tnenro ne dobbiamo la notizia al dotto Ab. da BUS*, cft« 

ìl primo fra gli stoùci ce l’ha atuHUixut©.' 
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Anni quale a sterno crasi già rifuggita in quel 
di porto (7). Viene infanto arrestato in qoel- 
t G.C. la città Giotgio Dragone capitan d’ona na- 
ve veneziana, e sinico del Ftegcso. Qoesti 
scrive al iieqoescns, che liberasse dalle car- 
ceri il Dragone, e lo avvisa inoltre, eh* 
egli era pronto a servire per tre mesi il 
re d* Aragcna. Il Reqoesens sprigiona al- 
lora Giorgio , ed avendo dal Fregoso ot- 
tennio il giuramento dì fedeltà , gli con- 
segna per il servigio 4 000 ducati , e gli af- 
fida una nave messinese carica di granì , 
di cottone, di cavalli, e di altre mercan- 
zie per conto del re Giovanni . Viaggian- 
1464 do per la Catalogna, passa per i mari di 
Sardegna. Giunto appena il Fregoso al 
Capo Pula , s* impadronì e della cave , e 
del carico. Lieto della srgrilega preda di- 
figge altrove le prore , ma raggiunto da 
tre navi genovesi, che di lai andavano in 
cerca, salvossi nella terra di Pepoli, dove 
dal governatore Giacomo Appiano, qottf* 


(7) Paolo Fregoso arci*, di Genova nomo assai ambialo* 
so, sbalzato nel dì 14. Maggio dalla ducale dignità, a cui 
era asceso, e vinte finalmente della contraria fazione, st 
compiaceva con trenavi di discorrere imari. Alurat. Ann. 
d ’ Hai. all’ an. 14^0, e segu. Or presso la Colcmbara diè 
caccia aa una nave detta coetanei, padroneggiata da nn 
, tal Messer Giacomo, «he difesa da' trapanesi continuò il 
suo viaggio. 
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tonque sdo parerne, fa costretto a resa- Anni 
tnirla (8) . -, .* .... di 

Quali avvenimenti accaddero in Sicilia al G, G. 
ritorno del Xìmenest 

IVI otre il re Giovanni attendeva alle 
goerre insorte ne’suoi regni, muore il Re* 14 6f 
quesens , e resta la Sicilia al governo di 
Guglielmo Moncada conte d* Adernò. Vie- 
re intanto dalla Spagna Lapo X’tnenes de 
Utrea, e ripiglia U carica '9), Egli- spe- 
disce tosto atr baacìadori al Bey di Tunisi , 
o per rinnovarsi 1* alleanza , o per altri af- 
fari , che a noi sono ignoti (io). Intima 
un parlamento in Polizzi , che poi forse 1466 
fu trasferito in Palermo a caosa della ma- 
lattia di alcuni più distinti personaggi (il). 


(8) Il Requesem spedi subirò in Pepoti Niccolò Lucchese, 
cui fa res itili ia ogni cosa. Un tale aneddoto, sconosciu- 
to a’ nostri storici, si deve alla diligente ricerca dell’ Ab* 
di Blasi Stor. CronoU Ae’ Viceré di Sic, Registro dell’an- 


no 146? e >4 <4. 

(91 Perciocché nelle cedole, che si spedivano a' vicere do- 
po la partenza del Ximcnes , si leggeva: durante la tonta • 
nnnza di Lnpes Ximenes de Urrea . Il Reqaesens fu il cep- 
po della Dobili.'Sima famiglia Reqaesens, oggi de principi 
della Pantelleria V. sfuria i. c. 

(to) Fu mandato a quel re il venerabile ".Maestro Salvo 
Casetta pai. dell’ Ord de’ Predicatori dotto teologo, corno 
rilevasi dal Mongirore Mbl Sic., e JWesier Francesco Mar- 
lene. più di questo non ci avvisa il Registro di Luca Pol- 
lastra conservato nella Reg. Cancellarla • 

(ir) Questi furono Antonio Vemimiglia Marcasse di Ge- 
raci, il solo, che allora godeva di questo titolo, e per 
antonom-sia era detto tu Marchiti : I’ ammirag io Arrigo 
Venti miglia di lui figliuolo, e Guglielmo Raimondo Mon- 


/ 


\ 
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Acni Comanda , che lotti i registri delle regie 
di citftaazicDi conservati o nelle particolari 
G, C. città, o nelle private case, si riducessero 
ne’itgj archivi. Or mentre per la cara di 
sì vigilante ministro si organizzavano gli af- 
fari di Sicilia, sì sparse per totta risola 
una gran carestia, mentre nella città di Sa* 
ragozza si festeggiava la coronazione deli* 
Infante Ferdinando (iaj . Già il X menes 
era intento a provvedere alla scarsezza de’ , 
1468 viveri, ma ne fa interrotto all’avviso, che 
nella contrada della Giodeca in Messina 
la peste facea miserabile strage degli abi- 
tanti (>3). A queste disgrazie però sncce- 

catha conte di Caltanissetta , e maestro giustiziere, llvice- 
te avea a cuore, che costoro fossero presenti nella dieta. 
Che siasi trasferito in Palermo si raccoglie da tin indriz- 
zo di Antonio Sin tesoriero deire, per coi ordina, che del 
donativo offerto al re si consegnassero al Segreto Cristofo- 
ro di Benedetto 0/17 800 prezzo di tre mila salme di fru- 
mento alla ragione di tarini otto la salma. V. Di Siasi 
i • c. e il Reg, della Reg Cancell % XV* Ini . 1 466 e 1467. 

(sa) 11 re Giovanni, vedendosi in età avanzata, dichiarò 
correggete nel regno di Sicilia l’ Infante Ferdinando. Egli 
fn coronato re in Saragozza a 8 Giugno 1468 V. il Surita 
tom. 4 lib. 8 cap 16 . Il FazzeJlo però e il Maurolico per 
errore ciò rapportano all’ann 147?, ma peggio l’Ab. Ami- 
co, che l’anticipa all’ann. 14$;. A quello dalle gabelle di 
Palermo si pagavano all’ann 1$ mila fiorini. 

(14) In sei mesi morirono in quel recinto di Messina qnat- 
trocento abitatori. L’Ab. Amico per errore asserisce esse- 
re accaduta la peste nel 146?, ed essersi sparsa per tutta 
l’isola a fronte del Manroliro, che ne fa menz one nell* 
ann 1468. I.’Ab. Pirri anche aggiunge, che in questa cir. 
costanza segnalossi l’arciv. di Messina, allora Giacomò de 
Tue! iiclns V, Frane Serio Hisior. Cronol. ielle pc$lileitfe 
di Sicilia ano. 14(8 . 
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de l'allegrezza • Avvisate in Sicilia le noz- Anni 
ze del re Ferdinando colla principessa I- di 
sabella erede della Cawiglia , se ne cele- G.G. 
brarono le più solleoni feste per tatto il 
regno (14). Ma ob vicend : delle cose urna* 14 6$ 
ne! Guglielmo Glement da Venezia, dov* 
era stato spedito dal Ximenes , 1* avverte, 
che Maometto IL con poderosa fbtta mi- 
nacciava non che 1 * Italia , ma 1 * isole an- 
cora circonvicine, e massime la Sicilia. 1473 
Si sparse tosto negrisoiaoi il più grave ti- 
more . Il Ximenes allora , fortificati qne* 
luoghi più esposti agli assalti del nemico, 1471 
si dispone a passare in Sardegna , per se- 
dare alcani movimenti eccitati da Leo- 
nardo d* Aragona (!<)• 

Che aUyo avvenne? 

li Ximenes per le gravi argeoze del- 


(14) Gii sponsali celebraronsi in Yalladolid Fann. 1469* 
Pietro Ranzano domenicano, e poi vescovo di Lucerà, de- 
scrivendo le feste che si tennero in Palermo, dice, eh’ 
eccedettero la moderazione , De Auct. et primordiis tei. 
Urbis tanorm. L’ Auria 1 . c. n’estrasse un compendio. Del 
celebre Pietro Kanzano vedi le memorie della di lui vita 
letteraria, e de’ viaggi, scritte da Valentino Barcellona nel 
tom. 6 . degli Opusc. di Aut . Sic. 

(i*) Liberata la Sicilia dal timore delle armi ottomane fc 
impiegate da Maometto contro i persiani , ebbe ordine dal- 
la corte di portarsi in Sardegna, dove Leonardo d’ Arago- 
na, che chiamar faceasi il marchese, d’Orestano, pretende» 
di succedere allo stato degli avi suoi. Un’armata destina- 
ta dal re d’ Aragona, di cui forse ne dovea essere coman- 
dante il Ximenes, o lo vinse, o il marebese, vedendo 1 » 
tempesta, da se stesso forse si sottomise ad obbedienza. 
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Addì U certe, convocò i baroni a parlamento 
di in Palermo. Ivi si offerirono al re atiri 
G.C. cinqaantamila fiorini (a 6 ì . Il vicere dopo 
fame sollecitudini credeva di respirare ; 
quando intese con suo raccapriccio, che 
i modicani aveano fitta strage degli ebrei, 
che ivi dimoravano. Egli sollecito vi oc- 
corre, e fa impiccar per la gola sei de* 
principali capi di quel massacro. Malgra- 
do però questo rigoroso gastigo, la barba- 
rie erasi già diramata non che per le cit- 
tà vicine , ma quasi per tutta la Ville di 
1474 Noto. Ani! in questa città si era fitto 
macello di più di mille di qufgl* infeli- 
ci (17). Riuscito finalmente al Ximenes di 
tranqailiare i tumulti , abbandonossi a bea 
gaernire la nostra isola. Quindi saperda, 
eh* fra già vicina a spirare la tregaa col 
l re di Tunisi , spedisce al Bey Guglielmo 
Peralta, onde fosse prolungata per altri 


M) Questo parlamento doveasi tenere in Poltzzi , ma per 

Ì egittimi impedimenti fù tenuto in Palermo . Pietro de 
juna fu destinato per offerire al sovrano i 50,000 fiorini. 
Capit Regni 5 ic. in /oa.i. 

(17 J II» aruso, senza addurre alcuna autorità, crede, che 
in Palermo si fosse fatta la prima strage degli ebrei. Ma 
ci conviene aderire al sentimento di Air di Giovanni E- 
braismo della Sicilia cop. * 5 - part. /. In Noto la crudel- 
tà st estese sino ad uccidere le donne e i teneri innocenti 
fanciulli degli ebrei. La ragione secondo il Surita l. c Li- 
bro 19 cap 14 ie fu la loro temerità , che disputavano con- 
tro lane lira s nta religione Ma <]uesti è scrittore spagnuo- 
lo . V. il càuto di Giovanni . 
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due anni . Ma questo sì benemerito gover- Anni 
Datore non potè vederne 1* effetto. Amena* di 
Jatosi il Ximenes gravemente io Catania , G.C. 
terminò ivi la vita , e fa compianto da 
tutti i siciliani fi8). Prese il governo del- 
la Sicilia Giovanni Tommaso Moncada al- 
lora gran giustiziere (19). Ma già furono 
dalla corte destinati a governar l’isola Gu- 
glielmo Pujades, che n’era il conservado- 
re, e Guglielmo Persila, che da Tunisi ri* 147^ 
torna tosto in Sicilia , Accusati però co- 
storo presso il monarca , come avidi , ra- 
paci , e tiranni , furono subito rimossi , e 
fa affidato il governo a Giovanni Cardona 
conte di Pxades, che allora ritrovavasi in 
Napoli . 

Che fece il conte di Prades , e quando mo- 
rì il re Giovanni ? 

In arrivare il conte di Prades in Si* 
cilia non ebbe altra premura) che di spoJ 
gare suo nipote Federigo Enriquez con An- 
na Caprera , malgrado le pretese di altis- 
simi personaggi (io). Terminate appena 

(iS) Egli mori a i* Settembre I4*rj . 

(19) hra costui figliuolo dell’estinto Guglielmo Raimon- 
do Moncada . lucorno a questo dotto cavaliere . V. Lingue- 
gita l. <c. 

(10) Anna Caprera contessa di Modica era sorella di Gio- 
vanni Caprera, figlinolo del famoso Bernardo Caprera . Mor- 
to il fratello senza prole succedette Anna alla ricchissima 
contea di Modica Iva di lei gioventù, c la doviziosa do* 
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Anni le nozze fu il Prades chiamato io SardeJ 
di gna , che Leonardo d’ Aragona marchese d* 

G. C Oresrano avea di nuovo eccitata a ribel- 
lione ♦ Costui lascia per luogotenente di 
Sicilia Giovanni Tommaso Moncada (ai), 
e passa 9ubito con truppe in quell'isola a 
frenare i ribelli , che trovò ridotti ali* uU 
time strettezze dal governatore Niccolò 
Carrcz. Volea il Prades essere a parte del- 
la vittoria , ma intimato da Giovanni Ma- 
drigale a ritornar subito in Sicilia, lascia 
l'impresa, e parte. Finalmente i ribelli 
furon costretti a fuggire so d* una barca co* 
loro principali autori (zi) . Intanto mille 
vele ottomane faceansi vedere ne* mari di 
Albania . Teme allora il Prades , che il tur-j 


te trasse moltissimi ad averla pef moglie. Fra questi un 
figliuolo del re Ferdinando di Napoli, e l’Infante Alfonso 
d’ Aragona, figliuolo naturale di Ferdinando re d’Aragona. 
II j-e Giovanni fece de’ maneggi per mezzo d’ Antonio Ge- 
sardino in favor del bastardo nipote: perché temea, che. 
se verificav.nsi le nozze col figliuolo del re Ferdinando, 
veniva la >icilia a dividersi dall' Aragona . Il conte di Pra- 
des giuoco le pedine per suo nipote ( ma non senza il con- 
senso del re Giovanni, come l’intende l’Aprile l. c. ) 

(ti) Il Caruso e con esso 1* Ab. Amico nelle note al Faz. 
dicono falsamente, esser* stato lasciato per luogotenente Si- 
gismondo de Lum conte di Sclafani. V, di B/osi. 

(it) Fransi uniti a Leonardo, oltre il visconte di Galla- 
ri, altri nobilissimi signori. Costoro nella fuga furon fatti 
prigioni dal generai Villamarino, il quale recolli in Sici- 
lia, e qnindi in Barcellona, d’ond’era venato Giovanni 
Madrigale, spedito da’ siciliani al re Giovanni, per intimare 
al conre di Prades il sollecito ritorno in Sicilia minaccia- 
ta dalle armi ottomane, e di non allontanarne le truppe. 
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co ; presa fa Val fona e Latta , non pien- Anni 
desse ao:hs di mira la Sicilia. Esausto era di 
T erario , onde non poteansi ben guernire G.C.’ 
le riviere dell* isola 4 Radana perciò in Ca- 
tania gli ordini dello stato per ricavar de- 
naro .inalile però riuscì ogni suo pensie- 
ro per le discordie de* parla mentali , per 
cui io Messina g:a era per eccitarsi an tu- 
multo (2,3). Di scioltasi 1* assemblea, il Pra- 
des ritorna in Palermo, dove gli arriva i! 147 gl 
tristo annunzio delia morte del re Gio^ 
vanni in età di anni ottantadue (24). 

Di qual carattere fu il re Giovanni ? 

Egli fu rigido osservatore della reli- 
gione , che professava . Con an colto par- 


(i\) Gli ambateiadori di Marsina intervenuti nella (ala 
dell’ assemblea occnparono il più nobile luogo, dovuto a que’ 
di Palermo. Nacque perciò contesa tra Ludovico BonfigLio 
messinese, e Niccolò leofanti deputato palermitano. Dal- 
le parole stava il Bonfiglio pervenire a’ fatti . snudò Ia*pa- 
da per conficcarla nella gola di Leofanti. 11 Prades r.e or- 
dina l’arresto, e con esso fu anche carcerato l’altro depu- 
tato messinese Giovanni Antonio Gotto, c fu intimato a 
Giovanni Staiti ammalato, ch’era il terzo ambasciadore, 
a non uscir di casa. L’intima gliela recò Antonio Sollima 
fnessincse segretario di Corte. I messinesi, chiamando il Sol- 
lima traditore della patria, appicciarono il fuoco alla di lui 
casa. Ma non passò avanti il furore, perchè fu persua- 
sa la plebe, che dovessi punire il reo, e non la moglie, e 
j figliuoli innocenti. V. su di ciò di Hlaù l. c. 

fu) Errano il Favzello, ePautore delle prefazioni a’Ca- 
pitoli del Kegno, che prolungano l’età del re Giovanni si- 
no a&li anni 84. V. Surita lib- 20. cop. *7. Egli mori in 
Barcellona a ^Gennaio. Lasciò erede de* suoi regni Ferdi- 
nando Il ; salvo la Navarra, di cui ne fece erede la prin- 
, cipessa Li onora figliuola di Bianca di lui prima moglie. 

P. Ili d 
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Anni ticolare venerava Mafia Vergine , e i on- 
di ti , e ne celebrava con molto fervore le fe» 
G.G. ste. Olir* a ciò gli erano molto a coore 
i precetti della chiesa, e sino all* età de’ 
70 anni non tralasciò i digiuni dalla stes- 
sa comandati. Un animo intento alla pie- 
tà lo distoglieva dall* accumular tesori , e 
dall* aggravare di dazi i sadditi, fi regio 
erario perciò trovossi così voto di denaro 
nella di lui morte, che per celebrargli il 
funerale , f i daopo alla Corte di vendere 
Ì* oro e 1* argento, e di pigoorare le gioie 
per la sussistenza allora della reale fami- 
glia (zj ) . Io tante guerre , che sostenae , 
mostrò sempre coraggio e valore. Fu co- 
sì amante de’ soldati, che ne piangeva am- 
mara mente la morte (16) • Non è meravi- 
glia poi, che la di lui morte fa dalle la- 
grime accompaguata di tutti i suoi vassal- 
li (17 ) . La moderazione nel mangiare , e 
nel bere , e il parco uso della carne for- 
se gli prolungaron gli anni. Il re Giovan- 
ni sarebbe stato un eroe di virtù, e una 
perfetta norma di costumi , se più amore- 
vole si fosse mostrato verso i figli della 
prima moglie , e meno incontinente . 

(t<s) SuriU l. c. 

(tf>) Vedi Lucio Marineo siciliano» De Rebus Sic. lib . tf. 

(17) Il Lictara de Rebus Netinis asserisce, che gli stessi 
Giudei vestironù a bruno , 
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A R T. IV. Anni 

di 

Regno di Ferdinando II. il Cattolico (*); G.G. 

Chi venne al governo della Sicilia , e co* 
pie questa restò Ubera dal timore de* turchi f 

.Appena s* intese io Sicilia la morte del 
re Giovanni, e l'innalzamento al trono d’ 
Aragona di Ferdinando II., i messinesi 
spedirono tosto dal re ambasciadori , on- 
de il conte di Prades fosse dalla carica ri- 
mosso (il. Ciò saputo il Cardona, ne vol- 
le prevenire le lagnante, e ottenne dagli or- 
dini dello stato di portarsi lai stesso in Ca- 
talogna , come ambasciadore della nazione , 
per congratularsi con quel monarca (i ) . I 
siciliani agevolarono i di lai disegni per 
allontanarlo. Egli parte, e resta a governa- 
re il regno Giovanni Tommaso Moocada, 

JVla prima, che Giovanni Cardona arriyas- 


Cì Ferdinando cominciò a regnare jnlla Sicilia dall'an- 
no i4<} come abbiam detto. V. noto C. art. HI. Ma per 
non dividere il regno di Giovanni, mi è piaciuto assegna- 
jre a questo sovrano un particolare articolo 
'(ij Gii ambasciadori furono Ludovico Bpnfiglio , Giovan- 
ni Antonio Gotto , e Antonio Urso di gente piebeja . I si- 
ciliani odiavano il Cardona, perchè era ostinato a impor- 
re on dazio del io. per cento. Di Siasi l. c. 

(a) Ma piuttosto per occeaer la conferma della carica» 

d z 
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Acni se felicemente io Catalogna , era già ter* 
di minata la partita. Gaspare de Spes came- 
G.C. riere del re fu da Ferdinando dichiarato per 
vicere di Sicilia. Al primo arrivo nell* i — 
1480 sola , ei procura la pace col Bey di Ta- 
rlisi, e on armistizio co* genovesi • Ma co- 
storo, quantunque fosse stabilita la tregua, 
continuavano con due galee a corseggiare 
la riviera della Sicilia. Danneggiano le ton- 
nare di Trapani, e di Palermo, e ucci- 
dendo parte della ciurma, portano gli altri 
prigioni (5) . Giunse in questo tempo U 
nuova , che Maometto li. aveva già presa 
la città di Otranto . Un tale acquisto ai- 
terà e 1* Italia , e la Sicilia. Ordina allo- 
ra Ferdinando , che si armassero tutte Io 
galee , e queste si unissero alle napoletane 
comandate dal generale Villamarino. Già 
in Sicilia n* erano in ordine settanta. Or 
mentre queste disponevansi alla vela , e 
mentre Alfonso duca di Calabria marcia- 
1481 va verso la Puglia, per opporsi al Bassa 
Acmet, e per impedirne i progressi, s’in- 
tese in Sicilia l'avviso della morte di Mao- 


(l) nue galee genovesi una di Uberto del Fiesco coman- 
data da Giacomino Montenegro, c 1' altra d’A'gostino Cam- 
pofrcgoso, comandata da Paolo dello stesso cognome, di- 
scorrevano da corsari i mari di Sicilia. Gaspare de Spej 
non tralasciò di lagnarsi col doge di Genova, che procti- 
te') , clic fosse; 0 tosto i siciliani rifatti da’ danni. 
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inetto II. e le dissensioni sulla successione Anni 
al trono de'suoì figliuoli Zizim e Bsjazer-' di 
te , per cui da* turchi si abbandonò la pre- G. C< 
sa città di Otranto (4) . 

Ferchè Gaspare de Spes fu rimosso dalla ca- 
rica ^ e punito dal re Ferdinando , e quali ar- 
mamenti si fanno in Sicilia 2 > .. t 

Liberata la Sicilia dal timore de’tur- 
chi j un altro più spaventevole turbamento 
l'assale. Introdottasi fiera peste in Messi- 
na, morirono in sei mesi quasi diciotto mi- 
la abitanti (5) . Cessato appena il contagio , 
il de Spes tratto da ingorda avarizia adoc- 
chia l'entrate de* nobili, e attende a farsi 
ricco, spogliando de’ beni i nazionali ( 6 ), 

Le doglianze de' siciliani penetrarono final- 
mente alle orecchie di Ferdinando. Costui , 
richiamato la seconda volta il de Spes in 1488 
Aragona, Io destina nel castello di Cordo* 


(4) Muraté Annoi, d’ Ital, aH’ann. 1481. > , 

(5) Il Maurolico scrive (quantunque la nota nell’an. MS» 
contro la cronologia dell’Aprile) che per causa di due fal- 
coni portati da Levante, e presentati al governatore di Mes- 
sina, soffrì questa sola città tale strage. V. Serio /. c. • 
l 'Ah. di Blari l. c. 

(6) Arrigo Ventimiglia marchese di Geraci , c Pietro Car- 
dona conte di Collesano o Golisano s’eranochiàmaM a duel- 
lo- 11 vicere, formandone un delitto, spoglia il primo di al- 
cuni beni, e de’due arieti di bronzo ( che ora ado nano 
la galleria del reai palazzo, dono di Alfonso il Magnani- 
mo fatto aGiovanni Ventimiglia . V Pari u lib 6 . art. 4. 
n»r. 4,) e toglie al secondo il castello della fìoccella. 
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!Aonì va, d’ccde con osci che dopo dae ai»! (yU 
di Giuliano Gemelle?? , che per la morte di 
G.C* Raimotìdo Santa pau solo era rimasto al go- 
verno della Sicilia 18), avvisato dal papa InJ 
noceozo Vili j e da* suoi confidenti in Co J 
staminopoli, che Bajazette li. facéa gran- 
de armamento per invadere risole di Mal- 
ia , del Ggzzo , e della Pantellaria , e che 
in fatti , erano gii assediate, comandai che 
in lotte le città marittime di Sicilia si 
preparassero tutte le navi , galee , fo-te, ed 
altre barche, per soccorrere le assalite isoj 
le, e ne dà col consenso del sagro Consi- 
glio il comando a Francesco de Patellis^ 
o Abatellis conte di Cammarata {$) . 

Che fece Francesco de Patellii , e che il 
nuovo viceré Ferdinando de Mugnai 

Pronta essendo la siciliana fiotta , coi 


(7) Chiamato il de Spes in Aragona per discolparsi de* 
frequenti ricorsi de’ siciliani, lascia per presidenti del re- 
gno altre dae arpie Raimondo Santapan barone diLicodia, 
e di Baierà , e Giovanni Valguarnera baróne d’ Asaro, é 
va ìrt Aragona. Seppe così bene schermirsi dalle accuse de* 
siciliani, che ritornò subito alta sua carica * che sostener 
dovea durante la sna vita. Egli allora, spogliando Arrigo 
Ventimiglia dell' impiego di grande ammiraglio, ne prende 
egli l’eserciiio. Sposa Beatrice Spatafora contessa di Scia- 
rmi, per godere del di lei nobilissimo stato . IVI a il de Spei 
non potè finalmente sfuggire la pena dovuta à’suoi delitti* 

(8) 11 vicere prima di partire la seconda volta per l’ Ara- 
gona, lasciò per presidenti del regno Giuliano Cemelles, 
e Raimondo Santapau, che mòri nel governo* 

(9) Il P. Ab. Amico nelle note al Fa az elio per errore lo» 
chiama Federi# 0. 
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Mansi unite cinquanta ben corredate cà- Anni 
tavelle mandate dal re Ferdinando , parte di 
con questo armamento dalla Sicilia Fran- G,G. 
cesco de Patellis , ed investendo gli assa- 
litori nemici) gli riuscì di allontanarli da 
quelle isole, e da* mari di Sicilia. Esecu- 
tore però dell* ordine sovrano veleggia per 1489 
le costiere di Barberia , e devastando al- 
quante primarie città , ricco di preda ri- 
torna in Palermo) dove presentossi al te- 
sté giunto nuovo vicere Ferdinando de Acu- 
gna . Fu prima cura di questo saggio go- 
vernatore di ben gdernire le più impor- 
tanti piazze della Sicilia, e di richiamare 
le già ammortite scienze, aprendo in Mes- 
sina un accademia , che chiamò la Nuova 
i Atenè sotto la direzione del celebre Co- 
stantino Lascari. Caccia per comando del 
re fuori del nostro regno più di centomi» 149 $ 
la ebrei ) che vi abitavano (ìò) , mentre in 

# 

fio) Gli ebrei incolpati di molti delitti diedero a loro 
stesti l'ultimo crollo in Castiglione. Ivi, mentre facevansi 
le rogazioni, nn temerario sacerdote della Sinagoga percos- 
se dalla finestra con nn sasso 1* immagine del Crocifitto. 

Alcuni della famiglia Cresi l’ uccisero . Costoro ricercati dal 
governatori, fuggirono nella Spagna, e ottennero dal r* 
Ferdinando è la restituzione de’beni confiscati* e il per- 
dono Da ciò furono cacciati via gli ebrei dalla Sicilia. V. 
Ottavio Gaetano hag. ad Histi Sic S oc. cap. t,. Aprile 
Cronol della Sic. Intorno poi alla barbara maniera come 
furon trattati eli ebrei prima . che sloggiassero dall’isola 
leggasi V Ab, di Siasi l, c, e Gi»v. di Giov . Sbraitino di 
Sicilia . 
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Anni nurrfero maggiore erano stati dopo il me- 
di quisto di Granata da gran tempo in potè- 
G.C. re de’ saraceni, sbanditi dal re Ferdinan- 
do da quelle provincia (t i) . 

Perchè alfonso li. re di Napoli venne in 
Sicilia i 

v Scacciati gii ebrei , il de Acugoa da 

1494 Messina passa in Catania . Ivi dopo aver 
teooto ufi parlamento finì (a vita {n;. Gio-> 


vanni la Nu sa destinato già dalla certe al 
'M9J governo di Sicilia fi}), appena approdò 
in Messina , che fece subito allestire ven- 
ti navi da guerra, per soccorrere il nuovo 
re di Napoli Alfonso II. Ma qaesti , ve- 
dendo già vicino al suo regno Tarmata di 
Carlo Vili, e Tedio de* napoletani verso 
di lai , rinunzia a suo figliuolo Ferdinao- 
do il regno, e veleggiando per la Sicilia, 


(fi) Ter queste azioni ottenne il re Ferdinando dal papa 
’Aless. VI. il titolo .li re Cattolico . PirriChronol Reg.Sic . 
Altri scrivono, ch’egli sia stato decorato di questo titolo 
per li conquista de! regno di Granata, e dell’Jndie: per- 
ciocché Cristoforo Colombo aiutato dal re Ferdinando in- 
traprese l’ardito viaggio dell' Indie. V. Foresti iWoppa- 
mondo del re Fard. Cattol . burita, Rainaldo /Inn. Feci, 
ed altri. 

(11) Egli mori a 11 Pie. 149$ come jè chiaro dall’epita- 
fìo . /Umico Calao, lliustr. Questo viceré lasciò al Conven- 
to presso Palermo volgarmente detto della Zisa un gran 
fondo per suffrigrar l’anima sua . Amico l c. 

(M) Chiamato altrimenti la Nuca, o la Nuzza. Era co- 
stui giustiziere maggiore d’Angona. 


Digitized by Googie 



appieda in Palermo ( 14) , d'onde senza Anni 
che volesse entrare in città , passa subito di 


io Mazzera ( 1 ?) . 


G.a 


A ebe fine Alfonso IL si porta in Messi « 
na , e che fece Ferdinando il Cattolico t 
Carlo, dopo la partenza di Alfonso,' 
avvicinossi a* confini di Napoli. Allora Fer- 
dinando , vedendo di noe poter sostenere 
sul capo la vacillante corona, ritirossi ad 
Ischia , e di là colla famiglia, prese la via 
di Sicilia, e approda in Messina. Alfon- 
so a tal fanesta nuova corre a ritrovare il 


figlinolo , per essere anche a parte delle 
di lui disgrazie (1 6). Il vicere e i messi- 
nesi raccolsero colle maggiori dimostrai 
zioni di rispetto e di stima, e procuraro- 
no per mezzo di un'ambasceria, che dal 


(14) Alfonso duca di Calabria bastardo di Ferdinando re 
di Napoli succede dopo la morte del padre al trono. Car- 
lo Vili. te -di Francia incoraggiato da Ludovico Sforza 
pretendeva quel regno. Scende perciò iti Italia con nume- 
roso esercito. Alfonso si perché non era in g*-aJo di op- 
porsi a’francesi, e si perchè era odiato da’napolctani ri- 
nunzia la corona a Ferdinando tuo figliuolo. V. Giann, 
U c. tom- ix. lib. 19. 

(15) Alfonso non volle entrare in città per essere questa 
appartenente alla vedova regina di Napoli. Lello della 
Chiesa ai Morreale sostiene, che Alfonso abbia veduta la 
sua cirrà di Morreale. 

(1 6) Il re Alfonso non potè sopravvivere alla sua sventu- 
ra. Egli meri in Messina a 19 Nov 1495 V. Appcnd ad 
Lup. Hrotospat. Giann» l- c. Che che scriva il Pirri in Not. 
Ecct. lUetsati. che stabilisce la morte di Alfonso a 25. Gen, 
1491 . Sull’arrivo allora di Ferdinando in Sicilia sni rimei.r 
to V critici-, Y, di Blasi l. c. nota 108. 
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Ami i e Ferdinando d* Aragona fosse spedilo iti 
di soccorso degli esali sovrani Consalvo FerJ 
G.Cé natidez cittadino di Cordova, detto il Gran 
Capitano , per interessarsi sa gli affari di 
Napoli, e per discacciarne i francesi (17). 

Che fece il gran Capitano i 
Costai dalla Sicilia, dov’era appro-J 
dato , passa in Calabria per coirsi a Fer-j 
dinando, che accompagnato da Laigi Re- 
quesens, e da molti nobili siciliani , oltre 
a 3,000 fanti assoldati in Sicilia , milita- 
va per i sooi interessi . Marciano insieme 
ad incontrare i nemici , ma sconfitti ritor- 
nano in Messina , d’onde eoo maggiori for- 
ze ripassano in Calabria * Ivi dopo tante 
vittorie riportate sopra i francesi , ebbe 
Ferdinando il piacere di vedersi di nuo- 
vo sai trono di Napoli, abbandonato dall* 
incostante Carlo, che o per timore, o per 
altro rivelante affare , se n* era ritornato 
149 6 in Francia. Un tal piacele pelò del riac- 
quisto della corona fa essai breve , percioc- 
cbè Ferdinando si morì a ? Ottobre fi8), 

(\*f) Dispiaceva a! re Ferdinando il Cattolico di avere i 
francesi vicini aMa Sicilia, perciò sotto pretesto di difen- 
dere i diritti di Ferdinando, procurava i snoi interessi, e 
così manifestava di rompere la lega contratta con Car- 
lo Vili. 

(18) Secondo l’Appendice di Dopo Protospat. Ferdinan- 
do morì a 7 Ottobre. KH’ècosa da notarsi, che nello spa- 
zio di tre ansi videro i napoletani sul trono cinque re cioè: 
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è gli succedette Federigo suo zio priori* Anni 
pe di Altamora . ( di 

Quale acquisto fanno li galee di Sieilidj G. C» 
t perchè Ferdinando rimanda nell * isola il grati 
Capitano i 

Età in questo tempo l’isola delle GeM 
be posseduta da YajabenSabit ben Soma* 
ma tributario a Mole? Tumen re di Ta«J 
tiisi (19). Or quegli ribellatosi dal stìo rei 
ricerca soccorso dal la Nusaj coi offre di 
esser vassallo del re dì Sicilia « Stabilite le 
• condizioni , il viceré spedisce tosto le ga- 
lee siciliane sotto il comando di Alvato 1497 
Na va. Costui giunto in quell*isola* e as- 
sicuratosi della fedeltà de* mori | entra net 
castello i e innalberando le armi aragone- 
si , vi lascia al governo un certo Margariw 
to , e ritorna in Sicilia ^ Non contento 
Ferdinando il Cattolico di un tale acqui- 
sto * rivolge l’animo al regno di Napoli» 
l’immatura morte dell* unico suo figlino^ 
lo Giovanni erede degli stati d* Aragona « 
tale impresa lo spinge . Si collega occulta- 149$ 
inente con Carlo Vili» Ma questi morto 


Ferdinando il vecchio, Alfonso suo figlinolo, Carlo Vili# 
Ferdinando il giovine, e Federigo ino zio. 

(19; Quest’ isola fu nel 1184 conquistata dall’ ammiraglio 
Ruggieri Loria, e l’avea perciò ottenuta in feudum dal r« 
Fietro ; Dopo varie vicende finalmente era caduta in gv. 
aere di Yaja. 
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Anni Della fresca età di ventisette anni , patteg- 
di già ccd Lu'gi XII. duca d’ Orleans succes- 
G.C. sore alla corona di Francia, onde da lo- 
ro fosse discacciato Federigo dal regno 
di Napoli , che doveri pei fra loro divi- 
dersi . Rimette perciò in Sicilia il gran 
Capitano, con ordine che, fingendo di di- 
fendere Federigo , procurasse di sbalzarlo 
dal trono. 

Quali differente furonvi tra il la Nusa , 
e il Consalvo , e come terminarono t 

Il vicere la Nusa, dopo aver raduna- 
to a parlamento i baroni in Palermo (io) 
sente, ch’era già sbarcato in Messina il 
1499 graD Capitano, e che dispoticamente avea 
fortificato i castelli di Maniace, e di A- 
gosta , che avea al primo destinato per ca- 
stellano Luigi Peixo con una guarnigione 
di 150 soldati. Olrr’a ciò seppe, che, de- 
posto dalla carica di governator di Messi- 
na il conte di Condcjaoni, er*gli stato so- 
stituito Francesco Vivero, e che Gugliel- 

(io) Morto Giovanni , fu riconosciuto erede de’ regni Mi- 
chel principe d J Asturias, figliuolo d’ Elisabetta sorella dell’ 
. estinto Giovanni , e regina di Portogallo. Michele. cui i ba- 
roni di Sicilia aveano fatto in questo parlamento il ligio 
omaggio, si mori j come ancora fini di vivere Elisabetta 
senz’altri figliuoli . Fu perciò dichiarala erede la secondo- 
genita Giovanna detta la tazza moglie di Filippo il bel- 
io a-rìduca d’ Austria , per cui passò la monarchia nella Ca- 
sa d’Atutria, .... f 
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ino Moucatla non eia più capitan delle ir- Anni 
mi in Catania . li la Nusa coradciossi tal- di 
mente con Consalvo, che vennero a gii* G.<£. 
viasime reciproche offese. Un accidente ne 
compone i disgusti . Era giunta in Palerà 
mo la vedova regina di Napoli Giovane 
na (ii)> mi questa era arrivata in tempo 
che, salvo Paiermo, e alcuni altri luoghi, 
era la Sicilia da fiera pestilenza travaglia- 
ta (li). Consa Ivo o per fare il dovuto o- 


(n) Voglio gal rapportare la strana maniera, colla qua<* 
Je (tt onorata questa sovrana, onde vegga ognuno quanto 
diversi fossero i costami di quel secolo da' nostri. Ecco 
come si ritrova scritto nel registro del Senato degli Atti 
C delle Proviste fogl. t. ,, Die ij. Augusti 4 India, ifco. 
„ Venne in questa felice città di Palermo consci galere di 
„ Napole la moglieri , che fu di re Ferrante figlio di re 
„ Alfonso re di JVapoIe, e pusau detta r gina in casa dello 
„ quondam Guglielma Ajutami-Cristo ( oggi palazzo del 
„ principe di Paternò ) appresati la porca di Termine, I4 
„ quali sbarcati alla mola e In viceie di questo regno la 
,, purtan in grappa per fina a la pusata, la quali regina 
,, vinni in capu a la tenda di la Sua galea dipanati nigru ? 
,, e nu vosi festa nessuna per la sua venuta , era vistata di 
„ nigru „ Una regina porcata in groppa del cavallo, su 
cui scava il vicere! Se io non avessi letto il sudetro regi- 
stro cogli occhi miei, non mi sarei indotto a credere una 
tal cerimonia, in quest’ anno fu eretto il manasterio di 
Monte Vergine. 

iti) In questo tempo tutta il mondo era flagellato dalla 
peste. La Sicilia fu la prima a sperimentarla. In due an- 
ni inSiragnsa morirono sopra diecimila persone. Pini Not. 
Ucci. Sirne. Questa città, secondo nota Scobar de Rebus 
Syrac. provò un tal flagello, perchè un tal IVl.irgarno Ca- 
talano e governatore mancò di rispetto a! vescovo Dalma- 
zio sino a bastonarlo. La città di Patti a giudizio del Moti- 
gitore. Addi z. alla Not. della tbiesa di Patti del Ptxrl 
restò libera, e con essa la cictà di Palermo. V. il Sacerd, 
frane. Serio Hist, Chronol, delle pestilenti e di Sicilia. A 
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Anni maggio ad ona sovrana, o per mettere in 
di salvo fa vita, viene alla Capitale, ma Ge- 
G.C. tardo Bonanno allora pretore, vieta, che 
Ja di lui truppa a terra sbarcasse per so- 
spetto d* infezione. Ir ri tossi Coosalvo, in* 
conoscendo la giustizia di quel divieto , 
chiama ad abboccamento il la Nata in 
nn giardino langi dalla città, e gli disve- 
la la reale commissione. 'Trattenutosi poi 
iajoj alquanti giorni nello stesso palazzo vice- 
regio , fece ritorno coll’ armata in Messi? 
Da. 

Qual tradimento fece il gran Capitano a 
Federigo re di Napoli i 

Federigo ignorante del trattato fatto 
tra il re di Francia e Ferdinando il Cat- 
tolico, appena intese , che i francesi sot- 
to il comando del signor d'Qbignt, e de* 
duca dì Nemours (tj) marciavano verso 
di Napoli, chiama in suo soccorso il Con- 
salvo, che se ne stava colia flotta ancora- 
to nel poTto di Messina . Costai colla pii* 
nera peifidia domandogli in ostaggio della 
parola, e per sicurezza delle truppe alen- 
ili castelli io Calabria • Acconsentendo lo 


questo flaieUoji aggiunte un eremoto, che rovesciò mol- 
ti cdifizj in Messina . Vedi Mongic. lstor. Chronoloe. de ’ 
JerrcmoU dine. an. 1500. 

ad Lnp* FfotospaU Mura J, Annali all» 

*nn» IJ9I • 


Digitized by Google 



sveniamo re alle di lui domande, si vide Anni 
ben tosto in mezzo a due nemici spogliato di 
del regno, e costretto a fuggirsene altrove 6. G, 
colla sorella la regina d’ Ungheria , e eoa 
Isabella sua nipote, che trova vasi in Napoli. 

Quii fine ebbe l' occulta lega tra i due 
monarchi , e come Ferdinando ii Cattolico sa - 
lì sul trono di hlapolif 

I collegati sovrani disvelarono al papa 
Alessandro VI, il joro occulto trattato sai 
regao di Napoli , e ne ricercarono rinve* 
stitara . Contai, perchè odiava il re Federi, 
go (24) , volentieri loro i* accorda . Nacque^ 
ro tosto de* dissapori tra i due re sulla divi- 
sione di alcuni laoghi non previsti nel trat- 
tato. Ed ecco già i due collegati divenuti 
nemici. Tenta allora il francese d'inrrod orsi 
in Messina per mezzo di Francesco Venti- 
miglia, ma non potè indebolire la di lui co- 
stanza (25). Il posesso di Capitanata costò 
gran sangue al sig. d* Allegre luogotenen- 
te di Nemoars già viceré di Napoli 5 e a 

( 14 ) AJess. yr. premuroso d’aggrandire la sua famiglia 
atea richiesto da Federigo re di Napoli una di lui fìgliuo- 
la , per isposarla con Cesare Borgia detto il duco Valenti* 
uo colla dote del principato di Taranto. 11 re non volle 
acconsentire a tali indecorose no?ze. V. Mitrai. I. c. Que. 
sto pontefice fu poi avvelenato dal duca Valentino, ch’e- 
gli procurava di vantaggiare, V. aprile l ■ c ma di tal 
morte ne dubbitano gli autor). Murat. U c. all’an. tjo*. 

Caf) Francesco Ventimtglia messinese militava sotto le 
insegne di Consalvo Fcmandea, e combatteva per il suo re. 
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Anni D. Diego di Mendoza condottiere degli 
di sprgnuoli . I vittoriosi francesi avrebbero 

€r. C. fatto de*grandi acquisti , se non fossero sta- 
ti spediti de* gran soccorsi dalla Sicilia . Il 
valoroso conte di Gondojaoni , e D, Ugone 
e Giovanni di Caidona a t^sta delle troppe 
sicole-aragonesi , e il coraggioso Mannele 
di Reoavida , fecero nella giornata vicino 
a Seminata tali prodezze , che ottennero 
compita vittoria sopra i nemici (i 6 ), men- 
tre Consalvo, ch'era uscito da disperata 
dalla Birletta, essendo attaccato fin den- 
tro le sue trincee presso la Cerigoola dall* 
ardimentoso Nemours, fa strage de* nemi- 
ci colla morte dello stesso loro ardito co- 
mandante . Ripreso perciò vigore ConsaU 
vo , si avanza a Gaeta . Ivi in an attacco 
perdette la vita Ugone di Cardona . I ne« 
mici però non stavansi in ozio. Il mar- 

1^02 chese di Mantova con nuovo esercito di 
francesi oltrasi verso alla Mola, dov' era 
alloggiato Coosaivo . Questi non gli dà 
tempo; e marciando ad incontrarlo 1* at- 
tacca presso al Garigliano. Accatastati sol 

(i6) Non è qai da passarsi sotto silenzio il eoraggio di 
Guglielmo Albamonte , e di Francesco Salamone sicilia- 
ni , e con essi il valore di un certo Miale di Troia, che 
con altri dieci abbassarono l’orgoglio di tredici francesi, 
che millantavansi , che nessuno poteva superarli a singoiar 
tenzone. Costoro a pari numero, quali altri Orazi, e Cti- 
riazì, furono scelti ed autorizzati da’ loro generali ad ua 
particolare attacco. V. Baronie de Majcsl, Fauorm. 
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cirnpo gliccioo gli estimi • Accmita et* Anni 
la zuffa : mi per la vittoria , che piegA in di 
favor de’ sicoli-aragonesi , potè appena il G.Q* 
marchese con pochi de* suoi salvarsi colla 
foga. Si nobile sconfitta «cerata da’frao-i 
cesi assicarò per sempre il dominio dr 
cjoelle provincie al fi Ferdinando il Cat- 
tolico (27). 

Perchè il la Muta fu chiamato in Mafiosi 
li dal re Ferdinando , e d'onde trasse orisi*, 
ne il tumulto in Palermo i 

Aveano già ì parlamentati sciolte le 
loro sessioni nel secondo parlamento tenn- 
tosi in Messina (28), quando il la Nusa, 
caduto in odio de* siciliani « per la sua ifoj 
condotta , e per i molti delitti commessi 
da od figlinolo ( 1 $) ì fa chiamato in 


(»t) Quantunque a me non sjappartenga di temere Io 
guerre maniere, tuttavia mi è piaciuto brevemente rife- 
rire, come Ferdinando li salì sul trono di Napoli, col 
molto contribuirono le forze de’ siciliani , che ne presero 
il maggiore interesse. Leggasi il Guicciardini, il Rainal- 
do,il aummonte, il Giannono, cd altri. Ciò nota l’ Appetii» 
mi Lup, Protospnt. 

(a X) Il primo parlamento si tenne in Palermo a »6 Ago- 
sto ilo*, in cni, per mezzo di Fra Rainaldo Montoto ve- 
scovo di Cefali, si ottenne dal re 1’ alternativa cogli este- 
ri alPelexione de* vescovadi , e delle abazie. Nell altra 
tenutosi in Messina a 9 Febraio ifo§ » si giuro .ru r( ì" 
ni fedeltà a Giovanna moglie dell’arciduca Filippo u Hel- 
lo già madre di Carlo 4’ Austria duca di Luxemburgo . Mon* 

^ (29) Il padre non lasciò invendicati i delitti del figliuo- 
lo, Egli il tene* in prigione, anzi ciindanneUo a mortq, 

f. Uh « 
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Anni Nipoti dal re Fetdinindo il Cattolico , / 
di cbe io qoelia città erigi recato per affari ! 
G. C, di somma importanza ($a), onde giasnfi- 
casse se stesso delle accuse contro di lai • 
Avendo perciò lisciato al governo della 
Sicilia Giovanni Paterno arcivescovo di Pa- 
1507 lermo , fi porta io Napoli, dove breve- 
mente terminò i sooi g'orni. Kajnaldo di 
Cardona conte dì Alveto , che gii sacce- 
dette nella carica , dopo aver radunati a 
dieta i baroni io Palermo ($ 1 ) , e compi- 
to il triennio, partì dalla Sicilia, e venne 
a governarla da vicere e capitan generale 
Ugo di Moncada . In qnesio tempo i tor- 
chi discorrevano i mari di Sicilia , e la 
minacciavano d'invasione. Spedito il ce- 
lebre Pietro N? varrò dal re con podero- 
si io sa flotta, allontana i corsari, e assaltando 
Tripoli , la prende Incoraggiato per 

La sentenza ti sarebbe effettuata, fe Ferdinando non ne »- 
verse impedita l’esecuzione. 

hoj Oli scrittori assegnano molte ragioni, cbe indosso*» 
ro il re Ferdinando a venire in Napoli. La piA certa pe- 
rò è quella, che Ferdinando , per togliere a Consalvo l’as- 
solata autorità, che nel regno di Napoli esercitava, e per 
ì sospetti di segreta intelligenza coU’arciduca di lui genero, 
mentre chiamato rame volte alla corte, crasi scusato con 
finti pretesti , volle egli stesso soprantendere a’ suoi affari. 

(31) In questo parlamento tenuto io Palermo a io Ago- 
sto 150S non ebbero alcuno effetto le pretese di Luca Bar- 
berio sulla revindicazione di alcuni feudi al regio Fisco» 

V. Luca Marineo hpistol. libi 16 e IJ • 

(31) Ma non in tre ore , come scrive il Caruso, il quale 
Anche vuole,, che sia prima approdato in Messina* 11 ,&»*»> 
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questa azione veleggia con GirzU di To Anni 
ledo a] riacquisto delle Gerbe, caduta di di 
nuovo io potere de*mori. Hi usci però lo- G.G. 
io infe licitimi quest* impresa . Ivi essen- 
do Rimasti estinti col Garzi a circa 4,000 
ira marinari e soldati , il Navarro prese 
la volta dt Sicilia, e sbarca in Palermo^). 

La soldatesca insolente cominciò subito a 
rubare sfrontatamente che che vedea d» vi- 
veri , ed entrava a forza nelle botteghe de* 
venditori. Diego de Vera, che n’era il ca-d 
pitano , trascurava le istanze del popolo. 
Insofferente la plebaglia ricorre alle armi. 1511' 
La città si eccita a tumulto. Restano vit- 
tima delle spade quanti spaglinoli incon- 
travansi nelle strade. Capo de* tumultuan- 
ti era un certo Paolo Pollastra ardito gen- 
tiluomo e audace. Il vicere accompagna- 
to dall* ammiraglio Pietro Cardona conte 
di Golisano , e di altri nobili raffrena il 


Vano si trattenne alla Fayognana , dove unitosi colla flot- 
ta di Napoli, e di Sicilia, stentò molto <d impadronirsi 
del porto «li Tripoli, A questa città fu destinalo per ca- 
pitano e governatore Giacomo Requesent cavaliere catala- 
no, che oltre i nobili spagnuoli , l’ accompagnarono anche 
i siciliafi Ferdinando de Angulo, Archimhao de Leofante, 
Blasco Barresi , Antonio Ventjmiglia , e Giovanni Antonio 
Moncada 

00 Questa rotta deesi attribuire all'impazienza di Car- 
ila , che, contro il consiglio di Navarro, volle nella pjfy 
calda cagione tentate l’impresa di ^ucll’ isola. 

e z 
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Àcci tumulto,' gistigt f colpevoli, e destina al 
di taglio della mannaia il Pollastsa . 

6.C. Quando mori il re Ferdinando , e che aca 
faide in Sicilia prima della di lui morte i 
Il vicere dabìtando , ebe i mari non 
Ifii prendessero noovo vigore, volle egli stei- 
so portarsi in Tripoli , per esaminare io 
stato di quella piazza . Lasciando perciò 
per presidente del regno l’arcivescovo di 
Messina Bernardino Bologna , recossi in 
quella città. Ivi vedendo non poterla di* 
fendere, ne atterra le mura, • gueroifo 
il castello , rinoma in Sicilia . Appena 
scende dalla save , che arriva in Palermo 
Niccolo Cri sa fi spedito da Messina, e 1* 
avvisa , che qae’ cittadini , tamaltoindo 
contro il governatore Giacomo Alitata ba- 
ffi 3 rone di Castello a mare, che non ave» aK 
fio delitto, che l’essere palermitano, lo cer- 
cavano a morte, o come si pretende, a dis- 
cacciarlo almeno da Messina. Là veleggia 
tosto colle galee il Moncada; e manda e- 
siliati al monte Erica i senatori , come 
principali rei di quel tqmultp (34). Ac- 


(j4) Il viceré gaitigolli. per n«n avere Impedito la sedi-* 
7,ione. Ex Cap . Regni Sic. Feri • cop. So. Li cagione di 
un tal tumulto nacque; che dovendoti coniare nuova mo. 
nera, e rifare quella adulterata, i palermitani domandaro** 
no dal vicere, che si aprisse un’altra zecca in Palermo a 
perciocché recava gran dispendio il «asportare l’argento 
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chetato il gaibuglio, sente il Moncada, che Anni 
il generale della /lotta siciliana Laigi Re- di 
qaesens avea riportato compita vittoria sali' G.C. 
armata del celebre corsaro Rais Solimano 
ne* mari di Pantellaria, ed avea recato in 1417 
Trapani sette nemiche galee con ottocen- 
to prigioni colla morte dello stesso Soli- 
mano ($5). Dopo questo felice avvenimen- 
to restò la Sicilia amareggiata dal triste 
avviso di esser già morto nei mese di Gen? 

Baio il re Ferdioando (\ 6 ) • 

Che dite di Ferdinando il Cattolico i 
Bisogna, che si legga tutta la seria, 
delle azioni di quell’eroe, di coi formar 
se ne voglia il giudizio* Il Volterrano 

• • . 1 

In Messina. I messinesi ne attribuirono la causa al torà 
strategoto Giacomo Alliata barone di Casrellamare del Gol» 
fo. L’affare restò tuttavia indeciso, finché il re Ferdinan- 
do ordinò, che si coniasse in Termine sino a nuova riso- 
luzione Si noti che in quest'anno si apri in Palermo il 
Tribunale del s. Uffizio, rirri Not. Eccl. Pan ann. ijt|* 

Aprile Chronolm dell • Sic. Questo fu poi abolito nell’an- 
no 17S1 dal nostro sovrano Ferdinando III. 

(jj) Fra il bottino ritrovò il Kequesens alcune bandiere 
pontificie predate dal corsaro in una nave del papa Leo- 
ne X . Queste furon tosto recate al pontefice a nome del 
re d' Aragona da Ranuro Nugnes de Gusman ambascia- 
dorè. 

(?<) Fgli mori in Madrigalegio , ignobile villa della Ca- 
ftiglia Nuova, in età di 6 4 anni. 11 di lui corpo fu sepol- 
to in Granata. Ferdinando prima di morire dichiarò vi- 
cario del regno il Cardinal Ximenes de Cisnerat arcivesèo. 
vo di Toledo, finché da Rrusselles fosse venuto il princi- 

( >e Carlo suo nipote tiglio di Giovanna {a Tazza , e di Ti- 
ippo il Bello. 
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Anni pattando del re Ferdinando così breve- 
di mente scrive: „ Eroe incomparabile, coi 
G. G. „ tra tatti i principi dell'età sua si dovet- 
», te la palma (37) „ Rilucevano in que- 
sto sovrano ed eccellente consiglio , e sin- 
golare virtù. Rigido difensore della catto- 
lica religione, e domator de* di lei nemi- 
ci (38J. Le vittorie gloriose contro gl’in- 
fedeli, e 1* acquisto di altri regni lo ma- 
nifestano uno de* più coraggiosi guerrieri . 
Se fosse stato peto costante nelle promes- 
se , e non avesse coperto le sue cupidi- 
gie sotto colore di onesto zelo dì religio- 
ne, e di santa intenzione al coman bene, 
Ferdinando sarebbe stato an re il più ec- 
cellente fra i monarchi (39)* 


(fy) Ih Commenterà s verbo F eràinandus i 
(l*) V. Pirri nello ( bronci il quale rapporta II grandla- 
to rpit' fio scolpito '«Il i d: lai 

(y 9) l egga * il Guicciardini . e il Gi annone tom.lt lib* ]• 
Mf. 1. « l'Abate JMignot Fila di tcidin. 
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Addì 

di 

' Degli » Austriaci , G. C. 


ART. I. 

Regno dì Carlo V, imperatore'» 


Vercbè i palermitani eccitaronsi contro il 
Moncada , e dove questi si rifugge ? . 

JEra salilo sai trono di Sicilia 1* Augusto 
Carlo d’Austria (t) . II vicere Moncada 
credeva continuar nella carica . I sicilia- 
ni però, e molto più i nobili , che l'odia- ifi6 
vano, perchè altiero, avido, e libidinoso, 
caduto dalla vice- reggenza il dichiarono- 
Egli si ostina, e ne ottiene da' suoi par- 
tigiani la conferma • 1 palermitani soffiati 


(i) Morto Filippo il Sello figlino! dell'Angusto Manilla- 
no re de romani , Carlo ino primogenito andossene al go- 
verno de’ paesi bassi austriaci , restando in corte del non- 
no con sua madre Giovanna il secondogenito Ferdinando. 
Or , vicino a morte Ferdinando il Cattolico , lascia erede 
de* regni Giovanna e Carlo a condixione, che questi no» 

S otesse prendere il titolo dire di(asriglia, vivente lama- 
re, come per trattato stabilirò tra Mas'imiliano, e Fer- 
dinando il Cattolico Y* Gianiu Uh, je cop. i* 
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Anni dal mantice de* nobili di Ini nemici (i) , 
di si spingono a movimento. Ei guadagna la 
G»C. plebe ondeggiante con lusinghevoli tratta- 
menti . Già tetto proraettea tranquilla cil-. 
ma . Una predica petò di un banditor del» 
la vangelìca verità o per afte ordita » o per 
zelo, mosse il popolo ascoltatore a farla 
contro gli ebrei . A costoro appetii asciti 
dal tempio furono dalla commossa pleba- 
glia stracciate le vesti ($). Si mormora to- 
sto contro il Monca da . S* innasprisce la 
plebe. Il viceré tenta con altri nobili ac- 
chetare il garbuglio, gridando, dove più 


(i) I nobili, fra I quali Federigo Abatellis , eóritè di Cam- 
marata, Simone Ventimiglia marchese di Gcraci, Matteo* 
Sanrapaa marchese di LÌcodia, (quantunque altri il chiami 
Ponzio^ .Girolamo Filingeri conte di s. Marco , Guglielmo* 
Venti miglia con re di Ciminna , Pietro Carlona , ed altri giu* 
Tati nemici del Moncada , per non esser supposti autori del 
tumulto, si ritirarono prima nella Torre di Mirto , dove 
concertati gi affari , si condussero poi in Termine, d’on- 
de non lasciavano di fomentar la sedizione « 

(?) Scacciati, come dicemmo , gli ebrei dalla Sicilia , mol- 
tissimi per non esser molesta ri , si fecero battezzare . Ce*- 
lata però la persecuzione, viveano secondo i loro riti. La. 
loro apostasia allarmò gli zelantissimi * e rigidissimi InqtiM 
attori del s. Uffizio- Costoro obbligarono gli ebrei a vestii 
re un abito di color verde coll'impronta d’una croce di 
color rosso. Ciò spiaceva ad alcuni , che gli ebrei portasse- 
ro quella croce, che essi calpestavano . Or nella Quaresima. 

{ redicando nella chiesa di s. Francesco Fra Girolamo Bar- 
aro di Verona agostiniano detto, il Barbuto, disapprovò 
dal pulpito, quanto aveano operato gl’ Inquisitoti , come 
cosa di somma ignominia al nome cristiano. Bastò questo 1 
a muovere il popolo contro quegl'infelici, cui furono la- 
cerate per le strade le vestimenta V. Stcfanó la Rócca iWsf. 
nella Uibliet, Sena!» Q- q> A. jj Tvrrcmuziq Giornate litote 
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lotto erà it popolo: Viva il te Carlo e lare Anni 
gin a . Essendo vano pelò ogni tao sforzo, di 
fa costretto a ritirarsi al palazzo. Ivi , G.G* 
stando in forse longa pezza , guai debba 
prender miglior partito, t’animo rivolge fi* 
nalmente alle astozie. Disgrava il popolo 
delle gabelle della farina, e 1* assolve (le* 
debiti contratti col regio fisco , e fa in- 
tanto credere > essergli venuta la conferma 
della carica , che sottenea . Scopertasi la 
falsità corrono i tumultuanti alla Re- 
gia. Lo sparo de* cannoni alle reali por- 
te atterriscono il Moncada , che se ne sta- 
va sulla vedetta ad osservare gii andamen- 
ti dello sconvolto popolo , che il cercava 
a morte. Allora egli travestito esce di sop« 
piatto, e per vie segrete da! palazzo, e si 
occalta in casa di Giovanni Antonio Ra- 
eignano, d’ onde nascostamente si rifugge 
in Castello a mare , e di là a dae giorni , 
passa in Messina (f J . 


. ( 4 ) Fiate il viceré di essergli giunta la cedola della cbft* 
ferma. Vincenxo Oorbera barone di Miserendino capitanti 
della città, avendola letta in Senato, te ne saliva a palai» 
*ó. Un cerio dèlia plebe firmoITo.e gliene chiese una co- 
pia- Chi diritta hai tu, uomo da nulla , gli rispose it 
barone, di farmi questa domanda ? e che importa a te? 
Ciò dettò ne ordina 1’ affetto Quegli ricerca soccorso . f 
Sollevati danno di ma'no a’ sgherri, e lo liberano V» Fe- 
derigo del Carretti ) Ve Expulsione Hugonis de Moncada 
nel tom. i degli Opusc d’ AUU bic. 

, (j) Gli Aderenti del Mancai!* aneli’ essi friggiron dal p*« 
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Arni chi resta al governo del regno , e quando 
di partì il Moncada S* . i 

G.Ct 1 nessinesi credevano far la loro for- j 
tara per le larghe promesse del Moncada. 
Questi volea disgravarli di molte gabelle, 
e di alquanti dazi . Ma il Moncada per 
quanto si fosse affacendato non potè atti- 
rare al suo partito , che la sola Messina , 
e i suoi casali . I baroni intanto si resti- 
tuiscono da Termine nella Capitale. Ra- 
dunatisi ivi insieme determinarono col con- 
senso del popolo di eliggere per presidenti 
del regno Simone Ventimiglia marchese 
di Geraci , e Matteo Santapaa marchese 
di Licodia : mentre in Messina il viceré 
fa costretto ad abilitare al supremo ma- 
gistrato Bino Mollica , e Giovanni Ber- 
nardo Casalaica ignobili, ma ricchi citta- 
dini (6) . 1 palermitani allora spediscono 

■ 1 

1?zzo, chi per occulte «ale, e chi (falle finestre calando 
giù con foni . I soldati , e il popolo bottinarono il palagio 
dalle ore sette sino al mattino. Corrono poi i tumultuan- 
ti alla casa dell’ inquisitole Tristano Caivete, ( che scor- 
rettamente il Burigny chiama Melchiore Cervero ), e per 
grazia gli concedettero l’imbarco. 

(6) I plebei messinesi domandarono dal Moncada, non 
che l' abolizione delle gabelle civiche, ma ancora, che fos- 
sero ammessi nel numero de’ senatori due del loro ceto. II 
IV onra la aggiunte a’s Datori, allora Oìovancola Keggirano, 
Bernardo Tauroniti , Francesco Safonzio , (la Fonte il chia- 
ma Caio Domen. Gallo negli Anna! di Messina), Giambatti- 
sta Crisafnlli, questi a 1 tri cioè Giov nni Berna • do Casalai- 
na, e Bitto Mollica, eh’ erano a testa 4^11 a piche. 
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a Carlo V* ÀntonelJo del Campo per in- Anni 
formavlordegli avvenimenti in Sicilia « Il di 
re, già prevenoto dal IVIoncada , sospende G. C. 
ogni giudizio; ma per assicurarsi della ver 
rità manda nell* isola Diego dell* Affolli: 
onesto spagnuoio .1 Costui ingannato dalle 
false relazioni , spiega allora esser volontà 
del sovrano, che i baroni ubbidissero al 
Moncada . Costoro notasi oppongono, ma 
protestano di noo farsi mallevadori del- 
la plebe ; se nuovi disturbi eccitasse. Sù di 
ciò il ministro consulta ii re. Questi , a- 
vendo riguardo alla tranquillità del regno,, 
comanda , che , deposti i presidenti , ub- 
bidissero i siciliani a Giovanni de Luna 
Conte di Caltabellotta , e governator di 
Messina , e che Pietro Cardona , Federi- 
go Abbitellis e il Moncada si portassero^, 
per giustificarsi alla corte* II MoEcada il 
dì là Agosto spicca dal porto di Messi- 
na , e poco tempo appresso i due conti (j) , 

Perché i palermitani congiurano contro il 
nuovo governatore i . * : ‘ , 

11 primo pensiero , che saltò in capo 

* ' * . * % *\ 

• mi. » • » > 

(?) Accompagnarono il Moncada come ambasciadori di 
Messina Pietro di Gregorio, e Francesco Safonio, o la Fon- 
te, *lrre di Biacco Lanza, GirolamoGnirreri , e Cesare Gioe- 
ni celebri giureconsulti, Artico Catari- lllustr Compagni 
e difensori de’ due conti furono Federigo Imperatore paler- 
mitano. e Antonio Abragnano leghisti d’alto nome, e al- 
iti nobili . Del Carretto /« c. 
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Arni al conte di Caltabellotti ; fa di saecbeggia- 
di ic la terra di Eivona, t di punir colla mot* 

G.C. te alconi abitami (8;. Intanto io Brossel- 
les faceva» il più rigido esame intorno al- 
la condotta e del Mcncada , e de’iicìlia- 
ni . Dottissime aringhe tenevano sospeso il 
sovrano . Cosmi alla fine destina per leo- 
gotenente , e capitan generale del nostro 
regno Ettore Pignatelli conte di Monteleo- 

&J17 ne. Questi sbarcato appena a piima Mag- 
gio in Palermo comanda , cbc si rimettes- 
sero i dazi , e le gabelle tolte dal Mon- 
cada : che fra otto giorni i due marchesi 
di Gelaci , e di Licodia si portassero in 
Kapoli, per sentire da Raimondo Cardo- 
na vicere di faci regno gli ordini del so- 
vrano: che tolti gli atti in tempo della lo- 
ro reggenza non avessero aleno vigore : e 
finalmente, che fossero carcerati venti de* 
principali capi della passata rivo lozione , 
per essere a sdo arbitrio paniti, accordan- 
do 1* indulto agli altri palermitani. Il po- 
polo da molla occulta sospinto , cominciò 
a borbottare in varie gatte. Sospetta, che 
finto fosse riodnlto: che coll 1 esilio de’dae 


(S) Bivona terra appartenente allo iteiio conte di Calt*- 
beUotta ( altri scrisse di Caltanissetta forre per errore V. 
La Ricca Ice Gallo /. c. Iih* 6 pag. 4io ) erari nella 
comune «ertieine unita a’ palermitani . Cottui per far cesa 
grata al re comincia il rigete da’ soci terrazzani, 
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■i archeli , si cercava forse di togliere ogoi Anni 
appcggio f onde poi fosse agevolmente pii- di 
nito. Per queste ed altre ri flessioni l’aui- G.G» 
mo disponeva a* sollevamenti, che scoppia- 
rono in fine in eoa strepitosa sedizione. 

Raccontitela brevemente f* 

Giovan Loca Sqaarcialopo nato in Pa- 
lermo, ma originario da Pisa, temendo a 
ragione di sua vita, dal luogo del suo e- 
ailio sen venne di soppiatto in Palermo. 

Ivi gli fu agevole ritrovare molti partigia* 
ni de’ suoi disegni. Radunatili io osa ca- 
sini di campagna rappresenta loro, qual* 
altro Catilina, esser facile, e gloriosa l'iai^ 
presa (9). Egli a questa vie più li eccita, 
mostrando a’ congiurati due lettele, che 1* 


(9) Sqaarcialopo era «tato lenatore nell'anno anteceden- 
te, e molto avea operato nella sedizione contro il Monca- 
da. Kra stato pare esiliato nel re^no, per aver ferito An- 
tonio Moncada conte di Adernò di lai parente, ( s’avver- 
ta che i Moncadi di Spagna signori d’ Ai tona sono dello 
stesso ceppo, ma non dello stesso ramo co' Moncadi di Si- 
cilia; come scrive Lingoeglia }. Profittando di quest’oc- 
casione, si fece capo di congiara eoa altri principali . Fra 
costoro si annoverano Francesco Barresi, Baldassare Setti- 
mo, Alfonso Rosa, e Pietro Spatafora con altri nobili ag- 
gravati di debiti. A questi aggiungami tre altri facinoro- 
si tra il popolo Giacomo Girgenti , Vincenzo Riza. c Vin- 
cenzo Zazara. II mantice però, che soffiava nell’incendio, 
si crede, che fosse stato Guglielmo Ventimi glia barone di 
-Giminna» Lo Sqaarcialopo li raduna nella casina di Anto- 
jjio^yentimiglia presso il castello della Margana sotto Vi. 
cari. Fatz. lib . io. Acostai, come testimonio contempo* 
ranco si dee prestar fede sopra ogni altro scrittore; per. 
ciocché del Carretto tace questa circostanza. 
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Anni avvisavano della morte data a*doe conti 
di in Brusselles (io). Sf destina allora da lo* 
G.C, io per assassinate il Pignateili e i ministri 
la sera } in coi nel Duomo cantar doves- 
si il sagro vespro in onor di s. Cristina , 
Giunse il giorno g à stabilito. I congiura- 
ti si occultano nella chiesa di s. Giaco- 
mo la Mastra (11). Ivi ristoranti, e at- 
tèndono l’ora opportuna. Grande però fò 
la loro sorpresa . Entrati nel Daomo non 
ritrovano affatto le vittime destinate al lo- 
ro furore (ir). Disperati sfogano lo sde- 
gno contro Paolo Gagio archivario della 
città , reo soltanto d'essere intervenuto a* 
divini 1 uffìzi , e I* uccisero. Escono perciò 
furiosi dal tempio gridando; muojano i tra- 
ditori àula patria, pervenuti alia chiesa di 
?. Maria della Catena, sviene Io Sqoarcia- 
lupo , Impallidiscono i congiurati, e per- 
dono il coraggio. Hitornato dopo un'ora 
in fo i£e , si presentano in folla avanti lo 

* ^ i • : . - t 4 

(:fc) Queste lettere erano state scritte a bella posta dallq 
stesso .vjuatcialupo . 

(i ) Situata allora vicino Porta Nuova per uso degli spa- 
gnupli, Quindi fu fabbricato un altro tempio, che dal .Se- 
nato p«Unr.jrar.o fv» dedicato a s. Sebastiano co! consenso 
del papa PiolV.Oggi però dedipato as.Crispino nelQujr** 
ti.er Militale» Pirr f iVot Ecpi. Pcin in fine • 
in] 1! r’ignatèlli e j ministri avvisati da un Francesca- 
no fratello di uno de* congiurati, e consapevole dell* atten- 
tato, si chiudono nel palazzo dello Steri, ( luogo di resi- 
denza de’ vi ce ip pome timidi pecoionj sposa prenderò le 

giuste misure. 
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Steri , sciamando vendetta . La sera si avan- Anni 
za. 1 tumultuanti urtano colie palle Ja por- di 
ta , che fa loro finalmente aperta. Entra- G.C. 
no furibondi , e tentano ogni nascondiglio. 
Ritrovano il Pignatelli tutto pauroso , © 
tremante. L* obbligano allora, seni* oltrag- 
giarlo, a girsene al vecchio palagio (i$) . 
Cercano con più diligenza le camere, e a- 
vendo ritrovato Niccolò Gannarella, e G<®« 
van Tommaso Paterno , li trafiggono , e 
buttano dalle fiuestre i loro insanguinati 
cadaveri , che dalla plebe sono ricevati 
colle ponte delle picche (14). Uccidono 
Gerardo Bananno maestro razionale ( 1 ì) 
e svaligiando il palazzo, si accingono a 
nuovi attentati . 

Come terminò U scena? 

1 malvagi , e i perturbatori della pub- 
blica pace 0 presto 0 tardi attendono il gatti - 
go . Passati due giorni rinvengono alla fi- 
ne Priamo Capozio fiscale, e lo sbudella* 
no (1 6). Già disennati sacclrggiauo , ed 

!ij) Oggi abitazione (te! re Ferdinanlo Ilt , 

(14) Eran costoro ginnici del Tribunale della G. C. i ! pri- 
mo di Palazznlo, e l’altro catanese Del Caretto scrive, 
clic il Cannarella o secondo altri Camarella, era siragusano. 

(15^ A costui travestito da villano eragli riuscito di fug- 
gire, ma fu nella fuga arrestato. 

(16) E>-a costui marsatese, e sostenea la carica di Avvo- 
cito fiscale della C. Poeta assai lepido e terso. Ki fu 
ritrovato in casa d’una donnicciola presso la parrocchia- 
le chiesa di s, Giovanni de’ Tartari. 
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Addì incendiano la casa di Bilico Lama (17), 
di Ricercano con furore Giovan Vincenzo Lu- 

G,C, oa, ma questi eresi co* suoi figlinoli tifug* 
gito in Alcamo , La città di Palermo era 
già direnata il teatro di morte , di sangae t 
e di crudeltà , Tatti gli nomini scellerati 
e ssgnlegbi compagni si fecero dello Squar- 
cialupo (18). Ma il dì già si avvicina del- 
la giusta punizione, Francesco e Nicco- 
lò Bologna Beccadetli parenti del ribaldo 
Squ*rcialopo, e Guglielmo Ventimiglia coti 
altri (19), lusingano sotto aspetto di unio- 
ne quello sciocco con un nuovo sistema 
di governo, di cui egli esser ne dovea il 
capo e il direttore. L'idea grandiosa ab- 
barbaglia lo Squarcialapo . Si sceglie U 
chiesa deli* Annunziata (iq) per segnarsi i 
capitoli della riforma . Il dì 8 Settembre 
Sì radunano in chiesa. Si dà principio al 


(17) Cotta! a?ea difeto in Bruiscile* Ugone Moncada • 

Ad esempio de’ palermitani si erano mossi per mina-, 
ti accidenti i cataneti, i girgentani, i trapanesi, i termi- 
seti . Costoro abbruciarono le possessioni e la fortezza del- 
la Trabia appartenente a Blasco Lanza . la sola Messina si 
tenne ferma, V. Faxi* l. c • 

(15) Costoro furono Pompilio Imperatore , Pietro Afflit- 
to , Alfonso Saladino, e Girolamo Imbonecta patrizi . _ 

(io) Questa chiesa fabbricata nell’anno ìyot è situata rim- 
petto Convento di s. Cita, e contigua al Convitto de’fi- 
giiuali Dispersi sotto titolo del Buon Pastore da* siciliani 
detti li Spersi , c oggi accommodata agli ctnigra'i proci- 
dani dal re Ferdinando per celebrarvi i divini affla] SQUQ 
)» cara de’ preti di Procida. 
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ssgrificìo dall'altare da an frate domeni- 
cano (ti): ma, (oh spettacolo lodatosi ap- 
pena il segno a* suoi amici dal Ventimi* 
glia, cade tosto trafitto Cristoforo di fie* 
nedetto per roano di Niccolò Bologna, 
mentre Pompilio Imperatore sgozza con 
on pogoale lo Squarcia lopo armato di co- 
razza , e Pietro Afflitto trafigge con piu 
colpi Alfonso Rosa , che sfavasene ginoo? 
chioni, e a terra lo stende. Esce tosto dal 
castello con soldatesca Ercole Infusi , e 
arresta la più parte degli altri congiara- 
ti ( 2 . 1 ) . 

Che fece il P ignatelli, e a che fine il re 
Carlo eligge ammiraglio Ugone Moncada f* 

11 Pignatelli , che contro la data pa- 
rola di esser presente nella chiesa , il dì 
stesso erasi per timore portato in Messi- 
na , appena fa avvisato del felice avvenir 
mento, scortato da cinquemila fanti spa- 
gnuoli , comandati da Ferdinando Larena, 
e da mille cavalli guidati da Giovanni Gae- 


(xt) Bra questi il P. Giacomo Covello o Cribella cacca- 
mese, che per il terrore dopo otto giorni fini di vivere. 

(n) Mi è piaciuto contro la legge di un compedio di scri- 
vere con più diffusione questa sedizione, come farà delle 
altre; onde apprendano i giovani da’ castighi de* ribelli ad 
esser «fedeli ai loro sovrano, e alia patria, se vogliono avere, 
il nome di veri citradini, come scrive Cic. in Vat. C'tyi$ 
est , qui patriam suam iiligit , ac bonos omnes salvo s, jq» 
f olumesque desiderai» , J. , 

K u. ' f 


Anni 

di 

Q.Q* 
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Addì vara (i $) , punisce colla morte i capi te- 
di di?iogi di alquante città del regno, che 
G.G, ad esempio della Capitale si erano rivol- 
tate . Pervenuto in Palermo manda in esi- 
lio molti nobili , ed altri destina al pal- 
co, e moltissimi al capestro. Premiati in- 
tanto i restauratori della pubblica quiete , 
limette la Sicilia nel primiero pacifico sta- 
to . Il re Carlo consapevole 4*1 successo , 
rimanda in Sicilia i due conti di Goiisa- 
no, e di Cammarata, e permette a* due 
marchesi di Geraci, e di £,icodia di ritor- 
nare alla patria . Il Pignateili intanto con- 
fermato nella carica radona i baroni a par- 
lamenio , Costoro giurano fedeltà a Car- 
lo , e alla di lui madre Giovanna (24). Co* 
donativi offerti da’ siciliani volle il re for- 
nire una fiotta, per discacciare gli algeri- 
ni , che discorrevano le riviere di Napo- 
li , della Spagna , e di Sicilia , e ne affi- 
da il comando ad Ugone Moncada . 

Come riuscironglì le imprese , e perchè il 
Conte di Cammaruta f 4 imprigionato Ì 
if 19 11 Jtyoncada per ubbidire a* sovrani co- 

(il) Questa troppa gli fu roandat* da Napoli da Raimondo 
Cardoru , che n’cra il vicere. in quest’anno fu fon- 
dato ii monattcrio di s. Maria di yalycrde dell’ordine de' 

Carmelitani . 

(a 4) Questo parlamento fa tentiti? in Palermo a II Nps 
Vftnbt*. Meng . Parlarti, di Sic, 
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mandi attacca la città di Algeri . Eccita- Anni 
fasi però fiera tempesta , si ritira subito ìli 
pelli Spagna colla perdita di venti galee, G. G. 
di alquanti vascelli , e di 4,900 valorosi 
spagnuoli , Rifatto il danno , ebbe ordine 
di custodire il mediterraneo. Essendo a vi- 
sta di Trapani assale nove galee sarace- 
ne . Nel conflitto essendo stato egli ferito 1519 
in faccia, e nella spalla, approda in Mar- 
sala. Dopo sei mesi veleggia per risola 
delle Gerbe , e gliene riesce agevole Tac-* 
qui sto (i?K Or mentre il Moncada ciò fa* 
ctva per mare , ristabilitosi il Pignatelli jfzf 
della grave malattia, chiama i baroni a 
dieta, e loro domanda nn considerevole 
donativo , onde supplire alle spese della 
guerra , che sostenea il re Ciarlo in Italia 
pontra Francesco I, re di Francia ( 16 ) . II 
conte di Cammarata allora si oppone. E- 
gli pretende, che doveano portare il peso 
i soli baroni, e i chiesastici, salvo i dema- 
niali . 11 Ptguatelli per cod ingiusta pre- 


(2fJ Egli la rese tributaria al re di Sicilia , cni dovrà an- 
nualmente pagare dodicimila scudj. L’Aprile ne raddop- 
pia la somma. Nell’anno antecedente 15*0 era stata con- 
cessa dal pontefice Leone X. alla Sicilia la Bolla della Cro- 
tiata , 

(16) Carlo V. e Francesco I, re di Francia per la morte 
di Massimiliano I. imperadore contrastavano il serto im- 
periale . Lunga e sanguinosa guerra decise alla fine in far 
yore diCario. Costui eletto imperadore a 28 Giugno ijijj 
in cotonato iu Aquisgrana a 14 Febbraio i;:o. 

f * 
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Addì tesa chiude tosto il parlamento io Palei- 
di mo, e l'apre io Messina. Ivi essendo in- 
G.C, tervenuto il conte co'saoi partigiani * fa 
subito posto in arresto , e mandato io Ci^ 
Ij2$ stei nuovo di Napoli . 

Che ne avvenne da ciò , e perchè il coni 
te fu decapitato . 

* ; Il conte di Cammarata era a parte di 

no’ altra congiura, che ordinasi contro 1* 
Aogusto Carlo da tre nobili fratelli della 
famiglia Imperatore (27) , Costoro aveaoo 
concertato, gli affari con Marco Antonio 
'. * ? • Colonna generale del re di Francia , coi 
promisero di agevolargli la via al possesso 
della Sicilia. Or questi capi ribelli e io 
Roma, e in Palermo, dov' erano già per 
— grazia ritornati , aveano tratto al loro par- 
tito nn buon numero di ragguardevoli con- 
giurati (18,). La Sicilia farse sarebbe ca^ 

(J7) Cioè Gian Vincenzo, Federigo e Francesco Impera-, 
tore. Costoro esiliati da Ugone Moncada a causa della pas- 
sata sedizione, ( quantunque Francesco per avere ferito 
Giovanni Cangelosi ritroravasi sbandito) non avendo potu- 
to ottenere di Carlo il perdono, pensano di levargli la Si- 
cilia, e profittano delle discordie tra Carlo V. e France- 
sco I. re ai Francia- . 

(1*) In «orna emisi loro uniti Niccolò Vincenzo Leofan- 
ti tesoriera di Sicilia: Giovanni Sanfilippo ambasciador di 
Palermo alla seJe romana, e Giacomo Spatafora cavalieri, 
messinesi - In Palermo poi intricarono nella congiura il con- 
te di .Cammarata, e Gaspare Pepe girgentano nomo popo- 
lare, m’ardito. Anche un ceno Pctruccie Gioeni cavalier 
icatanese entra a parte della congiura. Tutti costorp avp4* 
np i loro aderenti. • • •* 
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dota in poter de* francesi , se J*me 9 to del Anni 
conte di Cammarata, la morte del gene- di 
ral Colonna, e la poca avvedutezza di G.C. * 
Francesco Imperatore non fossero a tem- 
po intervenute (19) . Già è palese la con- 
giura ^30) . Francesco è arrestato in Ca- 
stelnuovo , ed essendo stato condotto in 
Roma, fa mandato in Napoli. Viene sa- 
bito di ciò avvisato in Sicilia il Pignatel- 
Ji . Questi si assicura de* congiurati , cui fe- 
ce pagare il fio della loro fellonia. Tra- 
sportato in tanto in Melazzo il come di 
Cam aura sa , dov’erasi portato a causa del- 
la peste il Pignatte Hi , e convintolo reo, 
malgrado le negative, gli fa in qaeiia città 
mozzato il capo ($i ) . 


(19) Qui è da sapersi , che arrestato II conte di Caltima* 
tata cominciarono i congiurati a temere, che non venisse 
a manifestarsi l’ordita trama. Spediscono perciò France- 
sco Imperatore a sollecitare il re di Francia, che avea In- 
dugiato a mandar la proméssa flotta in Sicilia e perla gner- 
ra , che sosrenea, e per la morte del Colonna, cui era ap- 
poggiato l’importante affare. Francesco giunto in Roma , 
si abbocca con Cesare Imperatore altro suo fratello , ch’era 
al servigio del cardinale Fompeo Colonna , e l’esorta a con- 
tinuare i maneggi. Stando poi sulla partenza confida da 
sciocco l’arcano a Pietro Agnello palermitano suo amico# 
(?oI Matteo Graffeo cavalier palermitano, cui Pietro A- 
gnello avea rommunicato, quanto gli era srato riferito da 
Francesco imperatore, temendo ili se, o spinto da un pre- 
mio, nc avvisa il duca di Se ssa ambasciadore presso i! pa- 
pa Adriano VI. Si comanda allora, che fosse trattenuto' 
Francesco Imperatore. 

Federigo e Vincenzo Imperatore coti Giacomo Spi- 
tafora, e Giovanni Sanifippo lurono impiccati in Messi-' 
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Anni Perchè partì il Pi gnaulìi dalla Sicilia , t 
di che accadde dopo esservi ritornato t 
G.C 11 Pignafelli , assicurata con tal gasti- 
go la quiete del regno, e partiti dalla Si- 
lfl 4 cilia i cavalieri dell’ordine di s. Giovan- 
ni col gran maestro Filippo Villiers ($i), 
eh' erano stati cortesemente raccolti in 
Messina; in Cai già età cessata la civile 
sanguinosa sedizione, ed egli appena scarn- 
ici? paio dai pericolo di morte ($$), fu da’ 


fla nella piazza di s. Giovanni, e poi ridotti in quarti . 
Jficcolò Vincenzo Leofanti, Francesco Imperatore, e un 
altro Federigo Abatellis signor di Cefali, dopo aver con- 
vinto reo il conte di Cammarata, ebbero la stessa pena, 
i primi due in Messina, l'ultimo decapitato in Patti. Le 
loro teste portate in Palermo furono appese alte mura del 
palazzo dello Steri, dove sino all’ano. 1 6$( ancor vedean- 
si. Talamanca Elenco Storico. Gli altri, sai vuotisi colla 
fuga. Intorno alla peste, che per sei anni soffrì la Sicilia, 
e alla strage , che fece vedi Mongit . U c» e nel Palermo 
divoto di M. V, toni. l« fogl. Ut. e tega» Maurolico , ed 
altri . 

(\i) Solimano gran Sultano di Costantinopoli figliuolo del 
parricida Seiimo cacciò da Rodi dopo nf anni , e sin da' 
tempi di papa Clem. V. i cavalieri dell’ordine di s. Gio- 
vanni. Costoro approdarono in Messina, e orrevolmente fu- 
rono ricevuti dal Pignatelll, da Fabrizio suo figliuolo, « 
da Antonio de Ugna mi rie arcivescovo di quella città . Il 
gran maestro alloggiò nel palazzo di Salinbene Marchese 
barone della Scalena • Essi a causa poi della peste da loro 
introdotta partirono dopo il secondo giorno, da che i con- 
giurati aveano pagato il fio della loro ribellione. Vertot 
Hiiloire de Malie . Gallo l c . (ora. a /• 7. 

(}j) Mentre il conte Pignatelli era ne! gran salone dèi 
palazzo di Giorgio Bracco, situato nella piazza di u Ma- 
ria del Cancelliere, oggi del Principe della Trabia , dove ce- 
lebravansi le nozze tra Giovanni Ventimiglia , cd Elisa- 
betta Moucada figliuola di Giovanni come di Adcrnò, im- 
mantinente rovina li solaio, c vi perirono poco meno di 
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paTlameotaìJ eletto ambiseiadore, per offe* Anni 
tire al sovrano il donativo di 300,000 fio- dì 
tini ($4» Lascia perciò Arrigo de Cardo- G.C. 
na arcivescovo di Monreale per presiden- 
te del regno, e parte da Trapani* Adem- 
pita la soa commissione, si restituisce col 
titolo di Duca in Sicilia, minacciata dagli 
esèrciti della Santa Lega . Convoca al- 
lora un parlamento per supplire alle spe- 1517 
se della guerra (} 6 ) , Comanda al valoro- 
so Moncada conte di Agosta , che custo- 
disse la riviera di qaella città , mentre ve- 


dngento persone la più parte dame, e cavalieri. Canti* 
Mem. Stor. Giambattista La Rosa Mss . I • c. Gallo l, c , 
tirano» ijif. fritte. diTorremuzza Giorn. Istor. 

( 34) Mongit. I. c. il viceré differì la sua partenza l’an- 
no appresso . Fra le altre grazie ottenne la città di Pa- 
lermo dal re un prestito di i;,ooo fiorini per impiegarsi al- 
la fabbrica de’ panni. Coplt. Re g. Sic. tom. ti. in Caro- 
lo V, Da ciò il Bardnio de Majest • Panot. lib. i. deduce, 
che quella contrada vieino al monte della Pierà, dove si 
lavoravano i panni, mantiene tuttora il nome di Patinarla. 
S’avverta però esserne stato l’uso più amico in Palermo* 
mentre questo re non V introdusse , che quella de’ panni se- 
rici • 

(jf) Francesco I, dopò sanguinose battaglie, restò final- 
mente prigione in un attacco presso Pavia. Ma, dati gli 
ortaggi, ottenne dall’Augusto Carlo la libertà* Tratto pe- 
rò dallo spirito di vendetta conchiuse una lega con papa 
Clemente VII, con Arrigo Vili, re d’ Inghilterra , cogli 
svizzeri, co’veneziani, e co' fiorentini . Questa l^ga fudet. 
ta Santa, Dopo varie vicende, piegando le cose in favor 
di Carlo, fu costretto Clemente VII. a rinserrarsi in Ca- 
stel s Angelo. Ivi assetato per sette mesi, gli fu da Car- 
lo accordata la pace a durissime condizioni . Orribili furo- 
no queste guerre. Vedi. Giada toni. là. lib , )i cop. 3 e 
ìegù. Muratori finn, d’Italia » Aprii t l, c, 

(3 6J Vedi, Alongit. I. e» 
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Anni dcasi bordeggiar® ne* mari di Sìrsgnsa on* 
di armata veneta, ch’erasi divisa da quella 
G.C. di Francia Manda tosto nella Puglia 

il conte di Burrello soo figlinolo con 2,oeo 
fanti , e 300 cavalli per soccorrere la cit- 
r > 28 ri di Napoli, ridotta alle strette da'ne- 
miei (38). Mentre il Pignatelli era co9Ì 
distratto , ebbe avviso , che i turchi sbar» 
cati da dodici galeotte aveano saccheggia- 
to il tempio di s. Vito (39), e che quin- 
di rientrati in mare, era stata h più par» 
te di loro ingoiata dall 1 onde, e gli avan- 
zi, salvandosi dal naufragio, eransi affor- 
ziti in una vicina torre. Comanda subi* 
to , che fossero arrestati . Furono perciò 
da* nostri assediati , ed essendo stati vinti, 
faron tatti posti in catena (40). Il vicere 
dopo tante sciagure , per la pace tonchio- 
sa tra Carlo e Francesco I. (41) credeva 

(?7) Quest'armata provvedutali di frano in Agosta, *i 
allontanò dalla Sicilia , che forse il comandarne vide esse- 
te ben guernica . 

(\t) Questo disgradato conte moti coperto dì polvere, 
che una bombarda staccò da nn gran mucchio di terra-. 
Aprile l.c. Ma, quantunque questo soccorso fosse stato 
poco a fronte dc'grandi eserciti , tuttavia la peste, che si 
sparse nel campo francese li disfece col loro generale Lau- 
trech, e gli avanzi fini di perderli colle tempeste il ma- 
re, cui affidaronsi per fuggire « Guicciardini lio.it Ramai. 
od an. ifs» Aprile l c. 

(t?) La chiesa di s. Vito giace tra la cittì di Trapani, 
e il golfo di Castello a mare. 

( 40 ) Aprile 1. c. 

(40 La pace fu J.Ubiiita in Cumbrai a j. Agort o. Le 
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di respirare, ma mentre egli era in Mes Anni 
sina , sente , che fatte le vie della città di di 
Sciacca eran piene di sangoe , e di stragi G. C» 
per l'antico odio di nuovo eccitatosi tra 
la famiglia de Luna e Peralta , e quella 
di Perollo • 

Fatemene un breve racconto . 

Giacomo Perollo signore di Pandolfi- 
na, abusando dell'amicizia del Pignatelli, 
era divenuto assai prepotente. Egli a sua 1519 
voglia dava pubblici impieghi : liberava i 
Tei dalle pene , e gastigava altri a suo mo- 
do . Or siffatta smoderata autorità eccita 
l'invidia de* nobili. Eglino aizzano Sigis- 
mondo de Luna e Peralra conte di Calta- 
bellotta a reprimere il di lui orgoglio. Po- 
tenti partigiani accendono gli emoli • Ma 
tutto sarebbe rimasto inutile , se un acci- 
dente non avesse inasprito il conte Sigis- 
mondo (42) contro il Perollo. Ei ne me- 

condizioni furono vantaggiose pet Carlo V. Costai per mo- 
strare al s. Padre il suo buon animo maritò Margarita d 4 
Austria sua naturai figliuola con Alessandro de’ Medici ba- 
stardo di Lotenzo parente del papa. Murai- l. c. all'an- 
no 1 519. Aprile l. c. 

(41) Il Perollo per mezzo dell’arciprete della città Ga- 
briele Salvo con amichevoli esibizioni avea già spento l* 
odio del conte. Quando Sericóne Rassa volgarmente der- 
to il Giudeo infame corsaro con ti n<vi turchesce si pre- 
senta innanzi alla citrà di Sciacca, e siccome tenea prigio- 
ne il barone di Sotanto , o secondo altri di Vicari, innal- 
berd la bandiera del riscatto. Per quanta somma gli aves- 
se offerto il conte Luna per borii di sua potenza, non 
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Anni dita la Dottami strage. Si presenta nella 
di città di Sciacca con 400 fanti , e 300 ca* 

G.C. valli, e con altri armati, ma de* più faci* 
corosi. Il Perdio alla noova di essersi avvi* 
cinato il soo rivale, si tenne fermo ne!l*an- 
tico soo castello. Non riascito al conte 
il reo disegno, sfogò la rabbia contro alce» 
ni de* partigiani perolliaoi , che caddero 
morti per mano di Ferrante Lucchese , di 
Giovan Pietro Infantanetta , e di Accorsio 
Amato. 11 P/gnatelli, essendone stato av- 
vertito in Messina dal primogenito del Pe- 
volto segretamente inviatogli , vi spedisce 
sobito con truppe Girolamo State! la cate- 
nese barone di Mongelino. Costai altri 
sbandisce , e altri condanaa alla morte « 
Passa in Bivona appartenente a! come , e 
sospende alle forche Girolamo Crasta . I 
terrazzani si sollevano a tamalto. Lo Sta* 
iella si salva colla foga, e si nnisce col Pe- 
rollo. Il conte acciecato dall'ira li strina 
ge di assedio • Lo StatelJa si difende eoa 
Valore, ma resta finalmente trafitto . Sigis- 
mondo allora tenta di scalare il castello , 


potè ottenere il prigioniero. Il Pérollo però co’ doni e co* 
rinfreschi l’ottenne con altri dieci eruttarti, ch’egli tene- 
va in carena. Ciò pome altamente Sigismondo , e vieppiù 
infiiriossi a’ frizzanti motteggi de’ partigiani del Perollo. 
Aprile l r. Renda Ragusei Casus Sacc inserito nella nuo- 
va raccolta di Opusc, di Aut. Sic. tom. t. 
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ina gtan danno gli teca il valoroso Perol- Anni 
lo. Quegli aizzato dal furore vie più s’im* di 
pegoa all* impresa . Gii comincia a crolla- G,C. 
re la battuta torre. 1 più arditi » e i più 
valorosi delle fazioni cadono estinti* Ac- 
caniti eran gli assalti . Le stesse donne ca- 
stellane somministravano ed armi , • ardi- 
re a* combattenti . Alle replicate scosse si 
apre finalmente una breccia nelle mura • 
Confuso il Perollo domanda la pace* Su- 
perbo il conte gliela promette , se venis- 
se egli stesso in umile) e supplichevole por- 
tamento a chiederla insieme colla vita. 
Sdegnò il Pero Ilo un sì vile abbassamen- 
to , e sottrattosi occultamente dal castel- 
lo « si nasconde con un fedel servidore in 
profonda fossa in casa di Luca Parisi * Oc- 
cupa il conte il castello) e fatta sanguino- 
sa strage de f castellani (4$)) si rivolge to- 
sto a ricercare il Petollo . Il peifìlo An- 
tonello Palermo gliene addita , contro la 
giurata fede del silenzio t il luogo* Il Pe- 
vollo per salvare il servo (44) , si presen- 
ti) Egli lasciò illese le donne del Perdio , che tenia ol- 
traggiarle le destinò al ricino monastero, oggi detto del- 
le Gì ximmate. V. Stefano la Rocca Ms s. nella Biblioteca 
Serrar* Q q. F. rj P. Frat' Angelo Candela Mss. conserva* 
io in Sciocca dal Sig. marchese di s « Giacomo . Sevesra 
ed altri. Fece però tagliare la sommità del naso, e le lab- 
bra a Matteo Confante , e gli lasciò la vita richiestagli . 

(44) Chiame van conni Andrea Carusello antico, e fede- 
le serviente. 
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Acni ta fg!i solo intrepido ad Erasmo Latina , 
di che con nna troppa di greci ne andava in 

G.C. traccia. Or mentre il Pero! lo era condot- 
to al conte, quella malvaggia gente lo tra- 
figge con più colpi, ond’ egli cade morto 
vicino il pozzo di s. Martino. Sigismon- 
/do, non potendo averlo vivo in potere, 
sfoga il suo sdegno contro il di lai cada- 
vere (4;). Non sazio poi della barbara 
strage rovescia i palagi , le insegne , e le 
iscrizioni della casa Perollo, e rovinata, 
e posta a saccheggio la città , si riduce in 
Bivona , e di là si rifugge in Roma . 

Quando venne Carlo K in Sicilia , e per- 
chè partì subito i 

if^o Mentre il Pignatelli componeva gli af- 
fari di Sciacca (4 6) f fu dall* Augusto Card 


(4*1 Li tragedia del Perollo fi»! a di Loglio. Il di lui 
cadavere fu tosto per ordine del conte legato alla coda di 
un cavallo, e strascinato per tutte te vie della città, e fu 
lasciato due giorni esposto presso la porta di Federigo Pe- 
rollo. Quindi a preghiere de" carmelitani gli fu data sepol- 
tura », 

(46) Il Pignatelli manda bastanti truppe co’ commissari 
regi. Costoro colle dovute pene gastrgano i colpevoli . Si- 
gismondo colla famiglia e con alcuni amici rifuggissi in 
Koma. Confidando nella parentela del papa Clemente VII, 
domanda per costui mezzo il perdono dall’Augusto Car- 
lo. Il papa a grande stento ottiene gli stati per il di lui 
figliuolo Pietro. Sigismondo agitato dalla rea coscienza, 
dicesi, che si fosse nel Tevere volontariamente affogato. 
Questa civile guerra fu detta il seconda caso di Sciocca , 
mentre il primo accadde Fan. 145 y , Chi più desidera sa- 
pere legga il P. Girolamo Kenda-Hagusa J. c. e il Seva- 
sta Fumoso caso di S. iacea. 
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io avvertito ; «he , avendo egli donate ai Anni 
cavalieri deli* O/dine di s . Giovanni le i- di 
sole di Malta , e del Gozzo (47) , atten- G.G. 
desse soltanto e eoo premura a fortifica# 
re le piazze di Sicilia minacciata dalle ar- 
mi di Solimano, il quale avea affidato il 
comando della sua poderosa fiotta aU* in- 
vitto Ariadeno sotto nome di Barbarossa. 1531 
Forco tosto armati io, eco fanti a spese 
del regno (4$) , e ben guernite Siragasa , 
Trapani , Meiazzo e altre piazze • Appro- 
da intanto in Messina con 40 galee, e 3 J 
navi da gaerra il famoso ammiraglio An- 
drea Dona principe di Melfi eoo ordine di 173* 
fronteggiare Ariadeno. Ma, mentre il Do- 
na, passato già nel Peloponoeso, avea fatto 
degli acqaisti, ed erasi ritirato a sverna- 
re in Napoli, il Barbarossa cacqia dal tro- 1^34 
bo di Tonisi Maley Assen , che soccorso 


(47) 1/ Angusto Carlo, dopo essersi coronato imperadore 
in Roma, fra le altre munificenze fece donazione di queste 
isole a’ cavalieri gerosolimitani, coll’obligo soltanto ( sal- 
vo alcune altre condizioni ) di presentare il dì d’Ognissan- 
ti uno sparviere, o nn falcone al re, o al suo luogotenen- 
in Sicilia. Qnesto giorno, regnando Carlo llf, fu differì- 
a 4 Novembre, Aboliti poscia i giorni detti di Gala fa 
destinato nel 1787 per questa funzione il dì 1 Gennaro. Or 
quest’ isole a testimonianza del Rosio non rendevano al rea! 
patrimonio, che scudi 41 annuali , e perciò il regno sgra- 
vossi di mantenervi il presidio* Hosio Isto t. della Religio- 
ne Gercsol tom . 3 ann. 1J30. 

(48^ I baroni, e le università tutte si obbligarono a man- 
tenerli per due mesi, ma furono poi prorogati per tutto 1* 
segarne* Mgngit» tarlam, di òie r 
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Anni ricerca dall* Angasto Carlo (49) . Il Pigoa- 
di felli , temendo della Sicilia , ottiene allo- 

G. C. ra da*parlamemarj, guanto desiderava per 
)a difesa del regno; ma nel mezzo de* pre- 
paramenti sen moore (fo), avendo prima 
dichiarato per presidente del regno Simo* 
ne Ventimiglia marchese di Geraci . 1 / Aq- 
gnsto Cario intanto spicca con potente 
fi atta da Barcellona , e approda in Caglia- 
ri . Ivi unitosi all’armata siciliana, veleg- 
gia verso Tonisi , e discaccia non sen$a 
sargoe dal trono I* infame usurpatore (50. 
Compita gloriosamente l’impresa, rivolta 
le prore verso la Sicilia. Egli il io Agosto 
sbarca in trapani , e per la via d* Alca- 
mo , e di Monreale in mezzo a numero- 


< 49 ) Questi portos$i nella Spagna, ovo si esibisce tribu- 
tario a Carlo, se lo rimettesse nel soglio* Caruso Mtm. 
.Sio', pare $ lih. S toni. i. 

(so) Questo vicere nel 1518 fondò il Convento de’ Minimi di 
s. Francesco di Paola fuori porta. di Carini. Kgli innalzò nel 
tesi il monasterio de’ sette Angioli detto dal suo cognome 
le Pignatelli; e istituì la compagnia della Carità sotto 
titolo dell' Ècco Homo nel 1545, per cui. molto contribuì 1* 
opera di Fra Giovanni battista da Ravenna carmelitano, e 
e di Fra Raffaello Grato da Siena agostiniano, Pirri Not. 
Eccl . Pan. tannizzaro de Relig. Pan. 

(51) Quest* armata era composta di $40 legni, come scri- 
ve il Carretto. Ma il Caruso quasi ne raddoppia il nume- 
ro. IlGiovio Tacereste sino a 700. Fra la fiotta combina- 
ta, oltre allenavi del nostro regno, eranvi sei galee armate 
a spese de' particolari , e fra queste due di Giovanni Ara^ 
gona marchese d’ Eraclea, sulle quali s’imbarcarono mol- 
tissimi giovani siciliani. Leggasi il Murat. I. c. all' an- 
no ijjj, Torremuzza U c> 

s 
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io stuolo di nobili entra a io Settembre Anni 
io Palermo (51). Con vociti i buoni a par- di 
lamento) e ottennio un donativo di da» G. C. 
gcnto cinquanta mila ducati , a capo 
a nn mese portossi in Messina (74) . Ivi 
essendo intento ad organizzare gli affari 
del regno , dichiara vicere di Sicilia Few 
dioando Conzaga principe di Malfatta. Av- 
visato poi forse della grave malattia di 
Francesco Sforza duca di Milano passa in 
Calabria) e di là in Napoli , d’onde, inte-ì 
sa la motte del dqca , partì snbito per asJ 
sicorarsi di quella ducea , pretesa dal re 
Francesco J. 

Perchè il Conzaga partì dalla Sicilia , e f h( 
avvenne dopo il sho ritorno f 

Il re francese , avendo colle sue trup- 
pe nel Piemonte ridotto a com passionerò- 153$ 
le stato Carlo III. daca di Savoia , incal- 
vava gl'imperiali, L’Augusto Carlo vi spe*i 
dì il valoroso Conzaga (5?). Ma la forta* 

(f»J Le pompe, le feste, e le giostre, che celebraronst 
in quest'occasione si leggano presso il Carretto l. c.lib » a 
e il Bonfiglio Hist , di Sic. 

li}) Sgli tenne questo parlamento nel ino palagio di Aja- 
tami-Cristo Mongit. ì • c. 

(54) II Bonfiglio, descrivendo l’entrata di questo sovrano 
in Messina racconta delle maraviglie j ma il sjlenzio del 
Maurolico ci lascia in dubbio, Carlo prima di portarsi in 
quella città passò per Termine, Polizzi . Traina, Randav 
zo, e si trattenne nel monastero di s. Placido. 

($j) Si lasciò per presidente del regno Giovanni Manca* 
da primo conte di Aicona, e gestro giustiziere del regno* 
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Anni na non sempre si mostra favorevole . Infeli- 
ci ce riuscì al Coozaga questa spedizione , 
G.C. onde per sovrano comando ritorna in Si« 
cìlia . Ivi cominciò a ben fortificare le ma- 
rittime piazze , per timore , che 1* armata 
di Solimaoo , cui erasi collegato il re Fran- 
1537 cesco , non venisse a piombare sa questo 
regno ( Intanto colla viceregina ) eh* 
1^8 era venuta a ritrovarlo in Palermo (57) 
passa in Messina , dove l'attendeva Andrea 
Doria con numeroso armamento . Il Gon- 
zaga destinò tosto alla reggenza del regno 
Arnaldo Albertino vescovo di Patti, e sal- 
pa col Doria dell porto per attaccare la 

(l4) Non era vano H sospetto, mentre il Barbarossa , che 
rt’era I ammiraglio , solo pensava a vendicare l’oltraggio 
del perduto crono, Questo vicere ristorò le muraglie di $»- 
ragusa, e di Agosta e innalzò nuove fortezze in Messina, 

' Col denaro poi ottenuto dal parlamento fabbricò in Paler- 
mo nel luogo detto S. M aria dello Spasilo un baluardo, 
e un’altro n’eresse vicino la pprta di Carini. Egli fece 
ancora innalzare altri due Terrapieni , cioè uno a porta di 
*• Agata, e l’altro fra la porta di Carini» c quella di Sar\ 
Giorgio. Cinse la città di profonde tassate. Intorno alla 
guerra nel Piemonte leggasi ilGiannone, e il Muratori. 

157) Vedi le feste, i giuochi, e le giostre , che si tenne- 
ro in Palermo a questa dama nel tìss* attribuito al Para- 
ta , e conservato nella Bibl. delScn. di Pai. La vice regi- 
z na Elisabetta prima dì portarsi in Palermo, era passata in 
Catania, per osservare la strepitosa eruzione del mcwigibel-' 
' )o, che recò gravissimi danni alla Sicilia. ìlaurolico Jvìst - 
Sic. iibj VI. La gran violenza del fuoco squarciò il mon- 
te, e le lave consumarono vigne, giardini, orri, ed albe- 
ri. Rovesciò il squamo vertice della montagna. Il medico 
franccsco lo Nero , che volle , come Piinio ifvecchio, mon- 
tare su! cratere, vi restò morto. Vedi Amico Cat lllustr, 
totfirt lib. 8 cap. i, c il Fazzcita autpr contemporaneo} 
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flotta tnrcbesca, che assediava Coifà . Al Anni 
Dori* Boa parve opportuno 1* assalirla • di 
Voltate perciò le prore verso la Dalma- Cr.C, 
zia , presero Castelnuovo , e ritornarono 
in Messina, Ivi fa tosto il vicere avverti, 
to , cbe ooa troppa di tf.coo spagnooli v «4 
noti dalla Goletta ($8) voleano fare sbarba 
co io Sicilia • Il Gonzaga non permise , 
che qoesti malcontenti dimorassero nell*i-> 
soia, e frce loro sentirei che andassero in 
Lipari. Costoro però, malgrado il divie« 
to , sbarcarono non loogi da Messina . 

Che danni cagionarono , e come riuscì loro f 
Avvicinatisi alla città furono col can- 
none respinti • Montati perciò in faria sac- 
cheggiano i villaggi , e si oltrano sino a 
Castani* , e gl Faro , Sorprendono Mon- 
fortc, e 8, Lucia, e guastano il tutto. Ten- 
tano d’insigoorirsi di Castrorede, ma bai-' 
tati , lasciano morti a terra dugeuto de* 
so oi , e recando ovanqae passavano il dfc 
lolamento, e la strage , si avvicinano a Me- 
lazzo . Il Congaga , che con dodici galee ^ 
erasi là portato , qerca colle buone manie-? * 


( jt ) L’ Augusto Carlo dopo la pre*a di Tonili, area la»’ 
Sfiato un presidio di spagnuoli nella fortezza della Golet» 
ta, Coitoro , non estendo soddisfatti delle paghe , ammorta 
paronsi, e minacciarono gli uffiziali, che cercavano con 
buone speranze di trattenerli. Ma riuscendo inutile ogni 
fiordo , diedero loro U per messo di recarci ia Sicilia « 

I*. UU * g 
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Anni ie «darli a dovere. Eglino protestano , che,' 
di se non eran pagati , non lascierebbero f« 
G. Carmi. A tale insolente risposta il Gonza- 
ga ritorni in Messina . Comanda ad Art* 
ionio Balsamo, che marciasse con tre mi- 
la fanti verso Taormina , ad Antonio Brao- 
ciforte con 4,000 domini verso Patti , e a 
Michele Spatafmra con altrettanti soldati 
verso la Noara , I ribelli intrepidi conti- 
nuano Je loro scorrerie. Essi s'impadro- 
niscono di Mazzarrà; saccheggiano Far* 
nari', Tripi , e la Roccella; marciano ver- 
so Randazzo , e vi entrano colle armi al- 
la mano . Gli abitatori delle vicine terre 
si ritirano la ; più parte in Catania. Tra 
questi tnmalti il Conzrgi guadagna eoo 
larghe promesse i capi di'- questi malcon- 
tenti . Costoro indusseso gli altri a sotto- 
mettersi a condizione di esier pagati , e di 
ottenere il promesso perdono , Nella terra 
di Lìnguagrossa si stabilisce la ccnvenzio* 
ne. Ivi il Conziga giurò : sollennemente di 
*$39 mantenere i patii. Ma, oh spergiurò! die- 
d$ egli è vero loro le paghe , ma dimen- 
tico del giuramento fece sotto varj prete- 
' fti Strangolare in diverse città , e terre del 
regno on gran pqmero di que’gii perdo- 
nati perturbatori ({9/ , 

(5j) Nella sola città di Messina , «rive Sandoril Vii* 
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-■ Quali acquisti fece nell* affrica il Concai Anni 
Uopu i* empii strage di quegl* infeli- di 
ci spagoqoli, fu ti Gonzaga d*li*Aogusio G.G, 
Cario chiamato alla corte (60) . Ivi trat* 
tenutosi pochi mesi ,• ritorca io IVfeisina , 
dove ottenuto dal parlamento quinto de- 
siderava, si dispone a partir per I* jmpre- 1749 
sa dell* Affrica (6%)* Intanto però egli, 
mentre il JJuna colla flotta cercava di al- 
lontanare dada riviera di Napoli, il Bar- 
taro ssa , attendeva' a b-n guermre la città 
di Messina (61) . Era già il tempo della 
partenza , Et lascia interrotto ogni Uvoe 

% - - V <»$’>•'!■■• > 

•* > » - •« 4> * * ' * H . ir a» ■ 

del Emperador Carlos P. fon», s farono innalzate venti- 
cinque torcile, e nella piò alta fu impiccato «incerto Ere* 

<)ia capo di quella ciurmaglia ; e gli fu mozzata la mano, 
e in un’altra poca men più barsa un certoCaranza (1 Ca- 
ruso asserisce, che ì cadaveri gettali in mare con orrido 
spettacolo occuparono quasi tutte quelle spiagge, ch« da 
Messina sino a §i raglila* si stendono. L,’ Ab. Amico però 
dice, che furonp obbligati a uscir dall’ isola. Calar», lllustn 
an , 1539 

(60) Alcuni scrivono, che feste stato chiamato alla cor- 
te forse per disco. parsi dell’ esecrabile sentenza data agli 
spagnuoli' Altri però con più fondamento, per concertar^ 
col sovrano 4 mezzi di tenere il turco lontano da’ suoi sta- 
ti. Il Conzaga lasciò per presiden r e del regno, e per am- 
miraglio della flotta siciliana Giovanni d' Aragona Taglia- 
via niatchese di fertanova; 

I 6 i) I tunisini, non potendo soffrire più a lungo Jecrudel- ^ 
tà di Muley-Assen,: cercavano di scuoterne il duro giogo. 
Muley-Assen , vedendo vacillante la sua corona, ricorre * 

Carlo. Questi comanda al Conzaga ,c al Corii, che si por- 
tassero ih Affrica, per sostenete quel je ,e per fare insieme 
nuovi acquisti. .... - ' i'. . 

tfsJ tgli diede principio alla fortezza detta dal suo no* 

P»e il Costello Cor.za g«*, 

* * 
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Anni ro , e con sei galee si porta io Palermo, 
di Approdato colà dopo alquanti giorni il 
C.C. Dovi* coll'armata oavale , recando secoloi 
sette galee predate ne* mari di Capra ja al 
famoso corsaro Dragatre (6 $) , prende a 
bordo il Coozaga, il quale veleggia tosto 
per l'isola di Pantellaria, Ivi raccoltosi 
tatto 1 * armamento , passa nell* Affrica , e 
senza grande stento, ridotti i tunisini all* 
obbedienza di Maley Assen , acquista le 
città di Monistero , di Maometta , e di Si- 
face (64) , e vittorioso ritorna in Sicilia . 

Pa quai nuovi pericoli , e timori furon 
sorpresi i siciliani S 

Giorno appena nell* isola il Conzaga , 
fa subito destinato dal sovrano alla spedi» 
fcione di Algeri . Caricati perciò 1*0 ni- 
jfjt vigli di viveri , e di on gran numero di 
genie , si porta in Majorica Ivi ani* 


(d|/ Quantunque altri scriva, che fossero state predate ne* 
mari di Trapani da Ciannettino Doria suo nipote. 11 Con- 
zaga prima di partir.e affida la reggenza dei regno a Pon- 
zio Santap-u» marchese di Licodia , cheche scrivano altri, 
menti per errore il Maurolico, e il Caruso. V tieg della 
teg Cariceti, dell' unno X> v . Ini. 1540 e 1541. 

(64) 11 Maurolico aggiunge la città di basa, e scrive, che 
la città di Siface non volle sottomettersi , ma si comperò 
la sut libertà per ottomila scudi , li tfarigny trascura una 
gran parte di questi avvenimenti. V, Le tu di Giovanni Fi- 
Tetet e tom, a* 

(dj) Tenne però prima di partire un parlamento in Mei* 
sina. Si noci, che fa notizia dì un tal parlamento sarebbe 
rimasta nelle tenebre, s« il diligente Ah* di Blaii, non 1 ’ 
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tosi col Dori a ; e coll’ Angusto Carlo di- Anni 
rizzano le vele verso Algeri . Levatasi pe- di 
?ò nel viaggio fiera lem pesta , fa così bst- G.C, 
tata la fiotta, che salvatomi a stento po- 
che galee nel porto di Ragia . Carlo allo- 
ra partì per la Spagna , e il Conzaga sbar- 
cò in Trapani . Questa disgrazia mise te- 
sto in allarme la Sicilia per timore di es- 
sere invasa da* barbari. 11 Coosaga visita 
perciò le piazze, e parte per Napoli , on- 
de col vicere Pietro Toledo concertasse i 
mezzi di salvare i due regni ( 66 ) . Non 
era egli ancor partito, che terribili tremo- 174* 
ti scossero fotta 1* isola , e gravemente la 
danneggiarono ( 6 7) . A questa quasi uni- 
versale siciliana desolazione , sì aggiunse 

10 spavento . Già è alle spaile il Barbaros- 
sa , che minacciava colla sua potente fiot- 
ta Tripoli , Malta, e la Sicilia ( 6 $) . Qae- 

avess* tratto alla Ioce.V. Ster. Civ. Ai Sic. fon*. i.Si la- 
sciò per presidente del regno Simonc Ventitniglia marchese 
di Geraci . 

(66) Egli lascia al governo di Sicilia Alfonso di Cardonm 
conte di Chiosa, e di Giuliana. 

(67) Molte città, e terre furono ^uasi da’ fondamenti at- 
terrate. Rovinarono e tempi, e case, e t più saldi palaz- 
zi. Lagrimevole n’è la descrizione del Fazzelle, del Fir- 
ri , e di tanti altri scrittori, che diligentemente raccoglie 

11 Mongitore. Histor. CkronoU de’ terremoti accaduti l’ an. 

M4>* 

(6S) Brasi riacceso il fuoco della discordia era l’Angusto 
Carlo, e Francesco I. Questi chiama in* soccorso il Sulra- 
no Solimano, che aiic istanze di harbarossa, vi aderì vo- 


Digitized by Google 



ÌCÌ 

Acni sii , dopo aveT fatta strage celle spiagge di 
di Calabria, e massime in Reggio, si fi già ve- 
G.C. dete ne* mari di Messina, Or, mentre gli 
atterriti siciliani aspettano imminente la 
>543 strage da questi barbari { che sbarcati al 
promontorio di Rasicalmo aveano danne* 
gìato il villaggio delle Masse , e Castani! , 
videro piegare altrove le Vele nemiche . Rai* 
legraronsi i siciliani , ina ben tosto faro- 
Co da maggior paura sorpresi , Richiama- 
to in Italia il Conzaga dall' Augusto Car- 
lo, il reggente conte di Chiusa attese a 
fortificare il regno , Arma egli subito r,tOO 
finti siciliani, e 700 cavalli, è 1* affida al 
comando del marchese di Geraci (69;* In- 
t$44 fermatosi iotanto il conte di Chiusa, am. 
ministra la carica Giovanni Tagliavi! mar- 

v 1 

intieri - Lo stesso Muley Asserì abbandonò Tripoli , é rf. 
fuggissi in Sicilia per abboccarsi con Carlo, che veniva in 
Italia, onde ottenesse degli aiuti. Sbarcato in Trapani, 
venne in Palermo, dove ut orrevolnUnte ric-vu'o nel pa- 
lazzo di Aju,tami-Cristo. Ivi trattenutosi pochi giorni , par- 
tl per Napoli. V La Rosa M ss l c. Del Carretto de Bel» 
lo Affric Vertot Históire de Malte , Fatz Mauro l, Apri- 
le, e altri ài noti, clic Muley-Ais^n Venne in Sicilia ran- 
no a f 46 • Torrentuzza Giernal Jstor * 

(6<f) Un altro rinforzo di fanti comandati da Pietro Men- 
doza spagnuolo av'-tno ottenuto Ì messinesi dal vicere di 
Napoli Pietro Toledo, per cui n’era rimasto offeso Alfon- 
so di Cordona, che tosto armò la sita gente co’ sussidi ot- 
tenuti dal parlamento tenutosi in Palermo ( «fuanturtqiie il 
Caruso fenz’ alcun* autorità scriva essersene tenuto un al- 
tro cctitcmporanee in Nicoli* ) tedi Di Rlaii Slatta de * 
Vie ere» 
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chese di Terranova. Costai spauritila nuo Anni 
va d* essere state saccheggiate dal Birba- di 
tossa le isole d* Ischi», di Precida* e di G.C. 
Lipari (70), e ?ie più rattrisiossi , seotea-, 
do, che questo ammiraglio avea posto a : , * 
sacco , e a desolamento la città di Patti ili 
Sicilia (71) * : > ' , 

Che fece il marchese di Terranova ; che il. 
Con^tga , e chi venne al governo di Sicilia i 
Quantunque il presidente del tegno 
Giovanni Tagliavi* avesse dato le oppor- 
tune provvidenze, sarebbe cresciuto il ti- 
more nel cuor de* siciliani , se non fosse 
approdato in Messina Giannettirto Doxii 
con *o bene armate galee* Si radana lo- 1^4? 
sto in Palermo un parlamento straordina- 
rio , in cui furono dichiarati esenti dalle 
tasse i soli pattesi . Ritorna intanto in Si* 
ciba il Conzaga (ji) . Costai voltò allori 
il pensiero a sbandare i pubblici masna* 
dieri , onde sicure fosseio Is vie di cam«i 

Il Barbarossa, devastata l’Isola dì Lipari , e bottina- 
ti 1 tempi, e le case trasse prigioni contro la data parola 
7,000 lìparoti, Salvo un talCamagna, che di concerto col 
turco aVea persuaso i suoi compatriota alia resa , quando 
eglino potevano difendersi. # . 

I71) 11 Barbarossa, esseodo a vista di Patti , fece sbarca* 
tare a tèrra alcuni marinari per attigner acqua* I pattesi 
impauritisi abbandonarono la città, e fuggirono . 1 barbari 
allora a man salva la saccheggiano, c trasportano fin an- 
co le campane de’ tempi a 

(7») Egli era stato spedito dall’ Augusto Carlo per suo luo- 
gotenente ite’ paesi bassi, dove riportò singoUii viuotie# 
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Audi pagai . Quindi chiamiti i baroni a dieta, 
di somministrò le paghe a doe capitani d*av- 
G.C. me da loi eletti. Or mentre attendeva a 
piò rilevanti affavi, fa dal sovrano chiamato 
i$4 6 al governo di Milano per la morte di Al- ' 
fosso Avalos marchese del Vasto . II Coir- 
zaga partì tosto dalla Sicilia (7$) lascian- 
done il governo ad Ambrogio Santapaa 
marchese di Licodia . Costui , mentre tor- 
to era intento a richiamare la tranquillità 
1547 nel regno, consegna la carica al nooro vi* 
cere Giovanni de Vega (74) . 

U che attese quest* vicerei 

Sol principio del suo governo mostro*- 
si troppo rigido osservatore della giustizia. 
Egli volle dar freno alle prepotenze , e al- 
le angario de* nobili e de’ principali mo- 
tori de* disordini . Fece troncare il capo 
a Guglielmo Baresi principe di Pieiraper- 
zia (7$) , e a un certo Covello avvocato . 
Portatosi quindi con tutta la sua famiglia 
in Messina, applicossi a fortificare i luoghi 

' 1 * 1 ) Qae«to viceré istituì nel 1541 in Palermo la Compa- 
gnia del SS. Crocifisso sotto titolo de’ Bianchi , che cari- 
tatevolmente assistono i rei condannati alla morte T<e i- 
«tante del P. Pietro Paolo Caporello napoletano dell’Ordi- 
ne de’Minori di s« Francesco molto contribuirono a que* 
Ita santa istituzione. Nell’oratorio si osserva it busto in 
marmo di queno vicere con una assai lodevole iscrizione* 
(74; Kgli trovava*! a nome dell’ Augusto Carlo ambascia* 
dorè pret«o il pontefice Paolo Ili. 

(7 5J Carette MtnuStau | lib.t ttm. 3 Di Siati l-c* 
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più impoj unti dell* isoli infestata dalle ar Anni 
mi di Bubarossa, e di Dragone altro pa di 
tenie corsaro. Comanda , che si naméras G.G. 
se la popolazione di tolto il regno , onde 
sapesse quante persone adatte fossero alla 
milizia. Hadona in Palermo un parlamene 1^49 
to , in coi , ottenoti centomila scudi , ne 
destini 11,500 per il viaggio dell* Infan- 
te Filippo primogenito dell* Augusto CarA 
lo (7 6 ) . Innalzò in Catania oa ben forte 
baluardo, e altri duei in Palermo fjy ) , e 
per tutto il littorale di Sicilia fabbricò le 
torri dette d' ^Avviso (78) • 

(76) Per intelligenza di ciò dee sapersi , che infastidito 
P Augusto Carlo delle continue guerre, e già infermiccio, 
chiamò in Italia il principe Filippo suo primogenito, e gli 
affidò il comando degli eserciti. Un tal viaggt'o non potei 
Vinificarsi, essendo esausto il regio erario; perciò Carlo 
scrisse al Vega , che, oltre i trecento mila fiorini soliti & 
lui offrirsi da’ siciliani , procurasse di ottenere un altro stra- , 

ordinario sovvenitnento . Mongit. I. c ot». 1549. 

* (77) Questi due bastioni deno uno del Vega coll’ iscri- 
zione Vega dedit nomea et jormarn vicino "alla porta de* 

Greci, su di Cui oggi s’innalza il palazzo del principe 
della Cattolica . fu diroccato l’an. 178; sotto la pretura di 
Girolamo Graffeo principe di Partansu. L’altro detta del 
Tuon» situato tfa pòrta Felice e quella de’ Greci, fu atter- 
rato Pan. »"*4 essendo pretoreOlo. Maria Ramondetta.dà- 
ea di Montalbo. 

'7I) Vedi par;. 1 lib 4 art.S n ; . Qui si aggiungi, ch^ 
a queste torri al numero di j7 ‘si diede principio Pan 154$ 
e ne fu compita la fabbrica Pia. 1554. Il Senato di Paler- 
mo ne fece eriggere altre dieei man enute dall’erario ci- 
vico. Le guardie, che danno il segno colle fiaccole acce- 
se, le abbassano, e le innalzano secondo i legni nemici , che 
discnoprono. Da' siciliani sondetri Fani Quest’uso è an- 
tichissimo. I greci , a testimonianza di Tucidide, dall’ al- 
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Anni Perchè il Vtg& portossi dia spedizioni dì 
di Mah a ii a , e come gli riuscì f 

G.C,.< Signoreggiava nella città di , Maba- 
dia (79) Rais Dragatte famoso corsalo, e 
infestava il mediterraneo a gravissimo dan- 
r .; ; do del commercio* L’ Augusto Girlo alle 
querele de’ napoletani , e de* siciliani spe- 
disce centro Dragone rammiragfio Doris. 
Alle galee imperiali <1 pontefice Giulio III , 
e la religione di Malta vi anirono le lo- 
ro galee. 11 Doria fa molti acquisti nell* 
Affrica . Egli prende Calibia e la città di 
Moni stero , e pensa di assediar Mahadia . 

11 Vega volle essere a parte di questa sped 
dizione* Lascia perciò alla reggenza del 
regno Ferdinando soo figlinolo , e si pori 
ta io Trapani. Ivi si unisce a Garzia di 
Toledo, che ivi l’attendea. Compostasi tra 

ifyo loro l'onorevole contesa (80), veleggiano 
ad assediar Mahadia* Il Vega impaziente, 
malgrado il contrario consiglio , ordina 1* 

£, e, *5. s R cc °k con fia rc °Ie accese davano tal segni. Ve- 
èi T. Livi» , e Cic. in Verr. lib. f . 

J79> Mahadia detta dagli antichi 4frodisi»,c da'cmtia- 
m Affrica eri la piazza d’armi di Draguttc. 

A»ea l’ Augusto Cario ordinato al viceré di Napoli, 
e di Sicilia, che somministrassero al Doria ogni soccorso. 
Il viceré di Napoli con 24 galee, e altre barche di tras- 
porto v^ manJo Garzia di Toledo suo figlinolo. Essen- 
do in Trapani non rolea egli cedere il comando al Vega» 
ne questi al Garzia. il Doria compose la differenza» dan- 
do au ognuno il supremo comando delle loro genti. 
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assalto. Un pian Damerò di siciliani cad- Ano! 
de vittima delle spade de* mori. Più fané- di 
sto sarebbe stato 1* attacco » se il valore di G. C. 
Gartia , e de* cavalieri di Malta non avesi 
sero ristorata la perdita de* siciliani coll* 
acquisto della città ,edel castello. 11 Ve- 
ga , attribuendo a se la vittoria , lascia al - 
governo di quella piazza D. Alvaro soo fi- 
gliuolo , e carico di bottino ritorna in St-' 
ciba, dove ritrova morto il figlio f 8 * 
r, t)ci ciò quali danni ne avvennero $ ) . . .. 

Irritato Dragime per questa perdita,' 
sollecitò Solimano in suo favore. Questi 
Sono’ pretesto di essere già rotta la fregna 
con Carlo V. ailesti ona fiotta di quasi i$o 
triremi , e la consegna al comando di Si- 
cam Bas.<à {di). Costui getta le ancore a 
vista di Mes ina , dove il Vega avea chia- 
mato in soccorso della Sicilia il Doria, il 
^Toledo, e i cavalieri di Malta. Smani do- 
manda allora dal Vega , che si restituisse- 

. tèi) Egli fra gli applausi < 3 el popolo non potea conte- 
nersi dal pianto, e da’ singulti. Suo figliuolo fu sepolto 
nel Convento di Santa Cita rimpetto alla romba di sua 
madre. Vedi Orazio Nuotila Commentatiorum do Bello 
Aphrodisiensi libro 5 pag. 1 96. Nel bottino egli portè 
in Palermo una porta di ferro» che oggi si ammira nella 
po-ta detta de* Greci. Inveges in Pan . nob Barénio do 
Majest. Panami. Torrentuzza lt c. Condnssè prigioni to,ooo 
Inori. Chi più desidera, legga il cit. Notula, che distin- 
tamente .descrive 1 regali mandati a! pontefice Giulio III. 

(la) Percioechi «ra morto il Barbarossa. Fa za» lib. 10. 
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Anni io a Solimano le perdute città deli* Acri- 
di ea . Costui rispose , che non gli apparse- 
G.C. nevano , perchè non comprese nel tratta- 
to , e perchè possederle da Dragone . Sde- 
ijff i gnatosi il rinnegato, ritira le ancore , e 
avvicinatosi alla città di Agosti la saccheg* 
già, e P incendia. Di là passa in Malta , 
e tenta di prendere il Forte s. Angelo . 
Riuscitigli vani gli sforai , consegna alle 
fiamme le vicine campagne, e alcuni ca- 
sali. Corre sabito all'isola di Gozzo, e 
avendola per tre giorni battuta, T ottenne 
per resa • Dirizzate goindi le prore per 
Tripoli, a lui questa si rende (8$). Nell' 
iffl anno seguente Solimano manda in soccor- 
so di Arrigo II. re di Francia cento ven- 
ti triremi padroneggiate da Rustano Bas- 
sa (84). Comandava la flotta francese il 
xobelle Ferdinando Sanseverino principe 


(Sj) La perdfta di qnesta piazza ti attribuisce alfa poca 
accortezza del governa »orc Gaspare de Vallies di Giamba! 
<cioè commendatore di Sciambetf) francese di nazione, che 
poi fa privato delia croce. Faxz.1 c. Altri però ne incolpa 
il Veca , che nemico del gran Maestro Giovanni di Omt* 
«Ics, a causa di non aver questi voluto insignire della croce 
Saverio Vega di lai figlinolo, non volle mandarvi a tem- 
po alcun soccorso ; sebbene poscia alle vive istanze de’ ca- 
valieri , vi spedi soc calabresi villani disadatti alle armi . 
Molti però lo difendono , e scrivono, che il Vega negassi 
per non volere sfornire di forze la Sicilia • 

l#4) Fmzz.. I. c. Frasi rinnovata la nimistà tra Carlo V. 
« il nuovo re di Francia Arrigo li. Questi domanda ain- 
to d« àolimano, onde potesse prendere la città di Napoli* 
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< di Salerno tàf ). A co?tm si unisce con 80 Anni 
galee l'implacabile Dragutte. Costoro, po- di 
sto a saccomanno 1' Abruzzo, si presenta* G.C. 
no ne* mari di Sicilia , dopo aver vicino 
all’isola di Ponza preso al Doria sette ga* 
lee piene di tedesca milizia. Danneggia* 
no la città di Agosta . Assaltano la Liei* , 
fa, vi entrano, e spogliatala, la danno al- 
le fiamme , seco recando 600 schiavi . Di 
là si affrettano a Sciacca , ma ingannati 
dallo scaltro governatore Antonio Amedei 
barone di Valielonga (86 ) , navigano pex 
l'isola della Pantellaria , e saccheggiatala, 
mettono in catene più di mille cristiani , • 
sì dirizzano alla volta di Corsica, apparta 
Dente a’ genovesi . Preso il castello Boni» 
fazio , e trattone ricco bottino si rivolta- 


(8f) Frasi gii paletata fa nimidzia tra Ferdinanda San- 
Severino principe di Salerno, e Pietro di Toledo viceré di 
Napoli , cui avea fatto scaricare un’ archibugiata • 11 prin- 
cipe di Salerno passa allora a rifuggirsi in Francia, e pro- 
mette ad Arrigo il regno di Napoli. 

(HtJ Antonio Amodei, quantunque avesse la città sforni- 
ta di abitanti, che per la paura si erano ritirati ne’ monti 
vicini, tuttavia intrepido, apre le porte della città, c per 
le mura fa sventolare le insegne imperiali . Comanda , che 
ovunque i tamburri facessero strepito, mentr’ egli con quei 
pochi soldati , che avea, uscito già fuori dalle mura, mar- 
ciava con tali andirivieni par mezzo i densi alberi di uli- 
vo, che fece credere a'nemici , che fosse provveduto d'in- 
numerevole soldatesca , e a cui sapevano di doversi unire 
la cavalleria guidata da Pietro Luna conte di Bivova , te- 
sté fatto sposo di Elisabetta figliuola del viceré. Jfaur»/. 
hb. 7 Fat.%» l. té 
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Anni do verso P arcipelago , ed entrano carichi 
di d} preda io Costantinopoli (87), 

G.C, Dove morì Carlo V. , e che avvenne fri * 
ma di sua morte f \ ' 5 

I) Vega intanto non tralasciava di 
provvedere agli affari di Sicilia , per sou 
Iff4 trarla da' pencoli degli ottomani, da* qa*- 
Ji era già presa di mira . Io fitti Dragat- 
te era ritornato ad infestare la Paglia t e i 
nostri mari ? per nolla temendo il Doria, 
che gli era stato spedito in basca dal Ve- 
ga . Or questi , convocati intanto molti 
< parlamenti , e visitati i vescovadi , e le a- 
■bazie di reale giaiisdizione (88), 9 'era rei 
so e *’ maltesi e a' siciliani assai odioso, 
F» voleva governare a sao volere . Le 1*» 
gnanze di costoro penetrarono finalmen- 
te al trono per mezzo di Andrea Ardoi- 
no conservatore del reggio erario . Gli fa 
perciò dall* Augusto sovrano destinato un 
sradicatore (89), Corrucciato il Vega do- 
manda lo discarico del governo. Carlo ciò 
rimette a! re Filippo sao figliuolo, cui a- 
vea già rinunziato i suoi regni, il Veg* 
infanto ammalatosi si ritira nell* campa- 

• {87) Aprile Ckrenol. della Sic, 

(SS) Sa di ciò vedi il Fazzello, H Firri , e il M 4 itrolko a 
che ne hanno registrate le memorie. 

(Sf) Si ottenne ancora, che la causa tra il marchese di 
Oeracr, e jl conte di Bivona Pietra di Luna di lui genero 
si agitasse fuori del regno. 
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gna di s. Giovanni di Buda per respira- Anni 
re un' aria più salutevole (50) , mentre I’ di 
Augusto Carlo, provvedendo agl’interessi G.C. 
dell’anima sua, e dispiaciuto della cado* 
citi delle cose della terra, si era chioso rff$ 
nel monastero di s. Giusto de’ monaci di 
9. Girolamo nella Spagna, dove si mori 
finalmente dopo due anni (91) . 

Che dite dì Carlo V. f* 

Carlo V. fu il più grande , e il più 
forte fra gl’ imperatori . Egli veramente è 
degno da paragonarsi a Cario Magno , an- 
zi a costui molto superiore nel dilatare il 
dominio de’suoi regni sino agli antipodi 
dell* America* Egli trionfò de’tre più per- 
niciosi nemici della chiesa , abbattendo il 
gentilesimo, l’eresia, e il maomettaoismo* 

Egli vide cadere sotto le sue armi da 700,000 

Ì90) La Rota Mss » Che che~ •! dica del Vega contiene 
leggersi la celebre orazione dùui* Anonimo col titolo. Ad 
Carolum V. Imper. et regem Sic. Orati • de laudibut Jo~ 
annis a Vega Sicilia proregis t - inserita nel tmn a delie 
Memorie per servire alla St or, lett di Sic. pag- 1514. 

{91) Amico in notis ad ra*%. Egli mori neiijft' nella 
■otte della vigilia del Vangelista *. M treo in età Hi an- 
ni 58 dopo 40 anni di regno. Intorno poi al Vega, egli la- 
sciò per presidente del regno suo figliuolo Ferdinando, ch< 
fu confermato dall' Augusto Carlo. Fra le altre cose fat- 
te da questo vicere , abbiamo la fabbrica di una nuova cit- 
tà, ch’egli dal nome dell* Augusto Carlo chiamò Carienti - 
ni. Questa servir dovea per asilo agli abitanti di Lemini, 
qualora fossero sorpresi da’neniici. Fondò in Palermi il 
pubblico Banco detto la Tavola, e introdusse in Sicilia 
neìl’an. IJ47 la Compagnia di Gesù, Terremuma l. e. - 
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Anni nemici . Riportò quaranta vittorie , soste* 
di neodo con intrepidezza in «ite parti del 
O.G, mondo la guerra. Non y*è «iato poi mo- 
narca co>i liberale , che a Cirio agguagliai 
si possa . I suoi doni eran regni , provia* 
eie, principati , illustri titoli, e città (9*;, 
Sommo amator della giustizia, e. delia 
rettitudine , c ornato di tane le altre vit* 
,u Quanto poi fosse amante delia re- 
ligione, e delia pietà, basta il vederlo fra 
i monaci intento a* digiuni , a’flaggelli, all* 
orazione, a* divini otfuj , e alla frequen- 
za di sagratemi, ma ciò che reca più me- 
ravigiia è il vedere il più gran monarca 
del mondo , esser divenato ji piò rigido 
osservatore del U povertà (94!, 

( . ' * • 

W A . ?®L ,le V-A««» resti tal il regno di Tonisi ; ad Afe* 
«andrò de Medici diede il ducato di Fiorenza. Allo ^for. 
ea il ducato di filano; il Monferrato al duca di Manto, 
vct^l. duca-dlFerrara MQdcna '« Reggio: il monte* al da. 
c * , V' res: 33 Religione Gerosolimitana le isole di Mal. 
ta, del Gozzo, e Tripoli; al duca di Savoia Aiti; e &or* 
al duca a Urbino. Al viceré Conzagi Molfetta, a Lanoy 
Sulmona; a Ooria Melfita, Layva , e Ascoli; e a’ genove- 
si la liberta della loro Repnblica . V, Aprile i, c. 

fe?) L’autore delle prefazioni a’capiroii del regno così 
01 Ini scrive: Justitia , et aquitatu , caef erqruitiquc virtù- 
ino* cu-ltoT extmuts. , 

(94) Chi più brama sapere della vita di questo monarca 
ne due diversi stati legga ilSamoval, il Robertson, Famia- 
no Strada de Bell . Belg. il Nierembergh nella virtù coro- 
iqata ed altri , tralasei.tndo sempre a’ critici la discussione 
sn 1 eroico abbandonamento del mondo da. lui fatto, e i 
fero contrari sentimenti, A noi basta l’autorità delponte— 
nce Paolo III, che asserisce, ehe Cari© cid fece dopo ma- 
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Regno di Filippo li, il Prudente 


Chi fu spedito al governo dì Sicilia , e 
che fece f* 

Salilo sol trono Filippo II. conferma 
nella carica Giovanni de V^g» (i ) , ma fa 
costretto prestamente alle istanze de’ sici- 
liani di richiamai lo alla corte, e di elig- 
gere per presidente interino del regno il 
cardinale Pietro d* Aragona e Tagiiavia ar- 
civescovo di Palermo (i) • Partito perciò 
da Trapani il Vrga solle galee di Malta, 
venne al governo di Sicilia Giovanni del- 
la Cerda doca di Mediaceli . Questi , ri- 
trovando esausto Perario, provvede tosta 

* , f 

tara, saggia, e santa riflessione .V. aprile U c. Muratore 
Ann. all’ an. 1*58. La città di Falerino eresse a questo il- 
lustre sovrano una statua nella piasi* Bologni, lavoro dell* 
immortale Li Volzi. 

fi) La conferma gli fu reeata da Federigo Erriqnez fra-' 
tello dell’Almirame di Castiglia conte di Modica, spedito 
«fai re Filippo in Sicilia, per ricevere a nome del sovrano 
il giararoen.to di fedeltà da’ siciliani . 

fi) Non può negarsi , che molte virtù adornavano il Ve- 
la : ma queste venivano preoccupate dall’ alterigia la più' 
insoffribile, e dall’eccessivo rigore. Egli ingiuriava e dis- 
preggiava senz’ alcuna distinzione e nobili, e plebei, l’uni- 
va con somma crudeltà i rei anche di piccoli delitti. Mau- 
rol. Sic» tìì'té lih • 6 . 

F. Ili h 


Anni 

di 

G.G. 
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Addì a* biscgoi , in cui era la Sicilia » per sor* 
di trarla dal sovrastante pericolo di essere in- 

G.G. vasa da’ torchi , che con no galee costeg- 
giavano De’ mari di Reggio, e aveano mol- 
to danneggiato le coste di Calabria (j). 
Passa perciò da Messina in Calabria per 
osservar più da vicino gli andamenti de* 
nemici (4), Ivi, sentendo, che la 
ottomana era passata in Antibo per unijr- 

z^8 si alla francese, ritorna subito io Sicilia, 
Non tralasciava intanto l’ardito Dragatte 
di molestare il mediterraneo colle pirate- 
rie . Il re Filippo alle istante del duca di 
Medibaceli , e di Giovanni della Vailette 
gran maestro di MaiH , comanda a! vice' 
re , che facesse snidare da Tripoli un s} 
tremendo nemico tfj, Egli subito da et- 
to U re Filippo sosteneva la piifc pesante guerra con Ar- 
rigo II. re di Francia collegato col pontefice t'aolo IV, e 
con Solimano, da cui dopo la rotta data dagli spagnaoli 
alle truppe francesi a s. Quintino , per cui il papa rappa- 
cifico'si con Filippo, ottenne Arrigo |jo galee per inva- 
dere il regno di Napoli, e di Sicilia, cn» poi non fu re- 
cato alcun danno. Niccolò Palmcrino Diano di a al, Mts. 
In quest’anno una grande alluvione sboccando dalla porta 
di Montalto atterrò le mura di s Mercario vicino la chie- 
sa deU’ltria (che nel 1610 fa distratta per aprirsi la por- 
ta di Castro) , e vi perirono in alcune parti della citt^ 
4,000 persone Torremuzzn l- c, La K«sa l. c- 
(4) Egli lasciò la cura del regno aNiccoJò Maria Carac- 
ciolo vescovo di Catania 

(\) Il re Filippo avea gii stabilita la pace con Arrigo ir, 
perciò poteva bene impiegare le sue forxe contro i turchi, 
li re Filippo sposò Elisabetta figliuola di Arrigo* Mitrai, 
l. c, all" ari, ijj?» 
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pi tao generale si reca io Malta (Sì, For- 
midabile armata di inaiteli, napoletani, 
spagnooli , e siciliani occupa i mari di Tri 
poli ( 7 ) . Ogoua credeva , che si desse al- 
la città l'assalto; ma il doca contro il co* 
man voto assedia l’ isola delle Geibe , che 
gli fa agevole di prendere, e trascura 1’ 
importante impresa di Tripoli • 

Come riuscì al duca quest a spedizione , 
Lo scaltro Dragane , vedendosi in 
gran pericolo, spedisce in Costantinopoli 
il famoso corsaro Ulucciall rinnegato cala- 
brese, per sollecitare Solimano ad an pron- 
to , e valevole soccorso • Compita intanto 
il Medinaceli la presa delle Gerbs, e ben 
guarnitala, si rivolta a qaeila di Tripoli, 
che credea facile boccone. Il commenda- 
tore de Tessieres comandante la Botta mal- 
tese, accorgendosi dell'imminente tempe- 
sta si ritira in Malta , e ne avvisa l'osti- 
nato duca, che lassi anche sordo a' «ugge- 
ri menti del Dona , e degli altri comandan- 
ti Il governo éj Sicilia fa agitato a Ferdinando de SiU 
Va marchese della Favara- Egli fa ricevalo in Malta, co- 
me si conveniva al sqo grado: e fa regalato delia spada, 
«li cui oingevafi il fianco s. Luigi re di Francia . imieo in 
Jue torio ad res siculo * . 

(7) La sua flotta , che spiccò dal porto di Messina la com- 
ponevano fi galee , f galeotte, 30 navi , e ij vascelli con 
14,000 combattenti. Paimenno l, c . L’ A uria ne accresce 
poco il numero nell « Hsstor, ChronoU de'vicere di Sitil , 

b l 


Anni" 

di 

G.C. 




Digitized by Google 



f i6 

Addì ti, che del pericolo 1* avvertivano » Or l 
di mentrVgli era intento a volger le vele per 
G. C. Tripoli, si fa vedere presso risola del 
Gozzo la piò potente armata di Solima- 
no sotto il comando di IVI istafà Cara. Il 
gran maestro raddoppia allora gli avvisi • 
Il Medinaceli tatto dispreggia , e non a- 
scoita consoli . Il Cara intanto avanzan- 
dosi colla ditta, investe alquante galee, 
che senza 1 * crdioe del vicere cercavano 
colla fuga scampar dal pericolo. Et ne 
• prende venti , e fa prigione fra gli al- 
tri Gastone della Cerda figliaolo de! da* 
ea con altre 14 navi da trasporto, e tat- 
to 1* eqaipaggio • Il daca vedendosi alle 
strette, ricorre subito al Doria , che ai 
stento per la sua perizia lo salva coi fa- 
vor della notte , e malconcio lo riconda- 
ce in Sicilia (8j . 

Da chi fu saccheggiata la città di -Ago- 
sto, , e quale tumulto eccitossi in Palermo t 
e come finì t 

Il re Filippo, alla nuova dell* infeli- 
ce impresa di Tripoli , temendone le con- 
seguenze , comandò , che si accrescesse il 
numero delle galee in Sicilia . Non fa va- 
co il di lai sospetto.» 11 Bassi Pialy ri- 
4 % , * ;• ' » 

(8) VertoU Histoire de Malte lib. 12 tcm, 4. Palmcrin o 

ir. • • • * • - 
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ternato dalla Batteria \ assale Agosti , e Anni 
la sacchfggia ( 9 ) . Un noovo timore inve- di 
ste i siciliani, e questo vie più si accre- G.G. 
sce per una grave carestia , che comincia- 
va a molestar la Sicilia. Si consulta allo- 
ra in Palermo a indennizzare il regio e- 
rario • Dal pretore Girolamo del Carreui 
to (10) si sminuisce il peso del pane con- . 
tro il volere de’ capi degli artisti chiama- 
ti a consiglio (ri). La plebe si eccita to- 
sto a tumulto . Cataldo Tarsino si fa ca- 
po de* tumultuanti (12). Si minaccia il 
magistrato. Gastone del Porto barone di 
Summatino capitano della città, cercando% 
acchetar colla forza ritritata plebaglia, 
resta con sassi in testa ferito; e malmena- 
to in una gamba Bernardino di Termine 
barone di Birribayda, che 1* accompagna- 
va (13). Si saccheggia la casa di Carlieii 
di Sguazza , e del segreto di Palermo An- 
drectto Lombardo . I nobili si chiudono 
in Castello a mare. Si cerca il rimedio 
delle buone maniere. L’affare vien racco- 

/y ) Bosio Stor, della Relig. Gerosol . tom. ? lib. 20. 

( 10 ) Vincenzo Tala manca parò scrive nell’ Elenco Uni * 
tersale, che Cesare Lanzi fosse allora il Pretore. 

(ti) Uno de’ consoli più ardito Laccò in mezzo all’assem- 
blea un pane della piazza» _ ' 

(11) tira costai notaio della Terra di Paola io Calabria, 
ed abitante in Palermo. v 

(13) Tnlam. l.c . 
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Anni mandilo a Vincenzo del Bo*co conte di 
di Vicari , come beremerito all* plebe. Qae- 
G.C. sii si fi' ge partigiano de* ribelli , e so ste- 
ri «or del prtiio. Si abbocca in tanto con 
Notar Cataldo suo con padre, e il persoa- 
de a lasciar l’ impresa. Qoeti in barcato- 
si di notte sì riduce in Calabria . Non si 
dà tempo a’ sollevali di fuggire. Arresta- 
ti i p ù colpevoli , furono tosto aff. gati 
sopra alcune botti , e i loro cadaveri nel 
dì seguente appesi a* pali nella piazza del* 
la marina f • 4» . 

Che fa il duca di Medinaceli , e quali pre - 
de fecero 1 corsari tw chi i 

Il viceré allora da Messina viene in 
Palermo , e comanda , che s* incamerasse- 
ro i beni de’ cong* arati . L* ingordigia pe- 
rò de' ministri iffiziali avvezzi a trovar 
delitto deve sperano guadagno, conf arde- 
vano i rei cogl’ innocenti . Per riparare i 
disordini , si ricorre al re , da cui si ot- 
tieoe un generale indulto, da cui fj ono 
esclusi Cataldo Tarsino , e il di Ini colle- 
ga Manfredi di Tursio . Questo universa- 
le contento fu accresciuto dalle feste e da* 
tornei, che occuparono la Capitale per le 

(14) Notar Cataldo, Hopo alqnanto tempo vennto in Si- 
cilia, fu impiigionato , e in capo a tre anni fu impiccato 
in Messina nel mese di Agosto ijSS, Paruta Chron . A 7 jj. 
di fai* Piccolo Palmer. I . c. 
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cozze delle 6g!iao!e de! vicete (15), che Anni 
lieto ritovoos«ene in Messina , e fece im- di 
piccar per la gola Vincenzo Agnello ca- G.C. 
po d'ooa troppa di masnadieri (1 6), Ivi 
il dnca attende a dar gli ordini opportu- 
ni per impedire le scorrerie de' turchi . Ma 
a che prò ? se nello stesso stretto di Mes- 
sina l'ardito Dragutte portò prigione il ve- j^ 6 i 
scovo di Catania Niccolò Caracciolo con 
sette galee, che lo scortavano (17J, coman- 
date dal «ommendator Viperino cavaiiei 
gerosolimitano. Or, mentre quest' infelici 
eran trasportati in Affrica, un'altra galea 
torca , e dee fuste fanno schiavi presso il 
Marettimo il capitan Visconte Cicala , e 
Luigi Osorio vescovo di Majorica , che su 
doe galee andavano alla coite, per qoere- 


(f ?> Una la maritò col duca diBivona, e l'altra col da* 
ca di Monta Ito. 

(16) Questo temerario avea avuto non solo ardimento d! 
tentar di uccidete in Palermo un cavalier della famiglia 
Aiflitto, ma d'insnltare lo stesso duca nella via, mentre 
ritornava in Messina . 

(17) Con ei»o fu tratto anche prigione l’ avvocato fisca- 
le Giambattista seminara , che andava Reggente nella Spa- 
gna. Intorno poi alla schiavitù di questo prelato vari! so- 
no i sentimenti degli scrittori. Altri vogliono , che sia sta- 
to fatto schiavo al ritorno del Concilio di Trento convo- 
cato da Pio IV, altri con più fondate ragioni prima di 
andarvi. Ciò accadde l’anno 1561. VeJi la dotta nota di 
n. 81 nella Storia Ihronnl . de’ vicere dell’ Abb di Hlasi 
tnm. t part. 1 iib . 3 cap 6. Egli fu riscattato l’an. i<;6i 
con grossa somma, e fu rimesso alla sua chiesa. Domen , 
Gallo tem. 3 scrive essere stato fatto prigione presso le iso- 
le Eolie. 
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Addì farsi col sovrano defi* ingiustizia loro fat- 
eli ta dal duca di Medicaceli (»8> . 

G. G. Quali provvidenze diede il re Filippo e 
per allontanare i corsari , e per dar sesto a* 
disordini della Sicilia i 

Il re Filippo coll* aiuto d'altri prìn- 
cipi spedì contro Dragatte un' armata di 
cento tredici galee (t 9;, e ne diede il co- 
mando a Garzia di Toledo . Questi prese 
la fortezza del Prgoone sicaro asilo de' 
corsari (zo) , per coi costoro svanirono da' 
nostri mari. Manda poi io Sicilia a ripa- 
rare i disordini , come visitatore , Marcel- 
lo Pignone marchese dell'Orivolo . Egli in 
breve per la sua incorrotta giustizia orga- 
nizzò la Sicilia, e mise freno co* severi 

fi#) Il capitan Cicala, e Osorio aveans comperato uni 
galea, ch'era stata presa al corsaro Uluccialì. il vicere, 
sotto il pretesto, che serviva ai re, loro la tolse Gallo 
l c toni. ; Or Draguttc avu'a in mano questa preda man* 
doli* a Solimano. 11 Cicala fu rinchiuso nelle sette torri, 
dove morì, perchè molto danno avea recato a’ turchi : ma 
Scipione suo figlinolo fu da Solimano allevato in corte. Que- 
sti rinnegando poi la fede , giunse al grado di Bassi , c fu 
creato generale di mare e di terra* Di costui sotto il no- 
me di Sinam Bassi appresso ne parleremo. 

(19) Cinque galee erano di Malta; otto del gran duca di 
Toscana, sei del papa, otto del re di Portogallo; dodici 
di Giovanni Andrea. Doria, tre del duca di Savoia, dieci 
di Sicilia, e il rimanente della Spagna e di Napoli. Il Mu- 
rar. le riduce ad orcantaserte . Jlnnali all’ am <{64* 

(ìO) In questo assalto molto contribuì I artiglieria dell’ 
immortale Doii.t . S’innalzava questa formidabile fortezza 
sù d’ uno scoglio detto il Sasso di Vela z rimpetto a Gi- 
bilterra , che per la forma d’una pina, era detto il Pegno- 
r.e . Ivi si appiattavano sicuramente i conati, c impediva- 
no il commeicio. 
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gasiìghi agl* ingiusti ministri (li), mentre Anni 
il duca regolava le imposizioni sopra le di 
sete, i paoni, e le altre merci fu). OrG. C. 
costui avrebbe colla sua diligenza, e coll* 
autorità del marchese ridotta risola al pri- i 
Olierò splendore, se non fosse stato richia- 
mato alla corte; dove ponessi in fretta ^i$). IfSf 
Chi venne ai governo dell * isola , e quali 
imprese egli fece t 

Sbarcato appena in Messina il nuovo 
governatore Garzia di Toledo, fa dalla 
corte destinato a portarsi a rinforzar la 
Goletta , e a difendere i* isola di Malta , 
minacciata da Solimano. Sabito il Tole- 
do con 29 galee passa in Malta, e abboc- 
catosi col gran maestro la Vailette , lascia 

• t . - • „ 

(*i) Egli diè naova forma a’ tribanali. Pragmat. He Re* 
format . Tribunalium V. Mr Testa He Magistrat. Sic • e 
Capii. Rcgn. Sic. Tom. t. Diede la cordi a nn certo Gt- 
snlfo maestro razionale: compilò il processo a Pasquale la 
Mammana: condannò un altro maestro razionale chiamato 
Sollimi : poni molti coll’esilio , altri rinterrò nelle carce* 
ri, e altri castigò co la cor.fiscaiionc de’beni, Mss. At- 
tribuito al Sig di Giovanni. 

fi D Cosmi però impose nove denari di nostra moneta so» 
pTa ogni tnmulo di frumento, che si moliva . Si avverta 

f ier gli stranieri, che sei denari di mone’ a siciliana Itinno 
I valore di nn grano , e che venti grani formano un tari 
d’argento, cioè la dodicesima parte d’ano scudo, che vien 
composto di tari dodici. 

(»0 Ki lasciò per presidente del regno col voto del sa- 
gro Consiglio Bartolomeo Sebesriano vescovo di Patti. Pie- 
ri Not. EccU Pacte ns» Costai era intervenuto al Concilio 
di Trento, di cui se ne pubblicarono in Sicilia dal duca di 
Medinaceli gii stabilimenti . 
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Anni in ostaggio di soa parola ano de* suoi fi- 
di gli aoli y e correndo a ben guermre U Go- 
G.C. Jetta } ritorna prestamente in Sicilia. Ivi 
sentendo , che la fiotta ottomana assedia- 
va quell'isola) che, sebbene difesa con va- 
lore, era già per cadere in potere de* tur- 
• chi (24), vi si reca egli stesso con solda- 
ti , viveri , e monizioni da guerra . 11 suo 
arrivo incoraggiò gli assediati } e intimorì 
talmente i comandanti nemici , che parti- 
rono a piene vele da qoe* mari (25). 11 
Toledo ritorna in Sicilia: rinforza con 
doe baluardi la città di Agosta {16) ; e 
spedisce in lVlalta Vincenzo del Bosco 
conte di Vicari, onde compisse la fabbri- 
ca della noova città , ideata dal gran mae- 
stro la Vallette (ijj . Mà non pasrò mol- 

(14} Perciocché pochi difensori rimanevano- In queir* as- 
sedio vi perirono trenta mila turchi , e con essi il famoso 
Dragane. Leggasi Vertot Histoire de Unite, * Bosio l e . 
(thè minutamente descrive i soccorsi mandati dalla Sicilia» 
]a bravura de’soldari, e di moltissimi nobili siciliani» eia 
morte de’ più famosi cavalieri di bicilia. 

(jy) Componevano l’armata turca 140 galee, 17 galeot- 
te , ss navi, S magoni , e ? caramnsali, oltre 94 vascelli 
algerini . Palmerino l- c. Questa flotta era affidata al co- 
piando di Piai?, e di Must a fi generale della fanteria. Or 
dee Sapersi, che impegnarono Solimano a questa spedizio- 
ne le litanie de’ corsari africani snidati dal Pegnone, ma 
viè più di Kuslin Agà capo degli eunuchi, cui le galee di 
Malta rapito aveano il vascello detto delle Sultane , 

(a<>) Egli innalzolli nella Locca di quel porto , e volle , 
che uno si dicesse dal suo nome €arzia, e l’altro dal no- 
me di sua moglie Vittoria- 

(J7) li te Filippo comandò , che dal nome del gran mae- 
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to tempo, ch’egli stesso; malgrado i dis» Acni 
sapori tra lui e il grao maestro la Vaiet- di 
te (28), con dieci gilee si porta in quell' G.C. 
isola. Ivi, avendo Garzia assicurato il gran 
maestro d* ogni valido soccorso , veleggia 
a visitar la Goletta , e la Sardegna . Di là 1 f 66 
passa in Livorno , e in Genova , e presa 
a bordo la fanteria destinata al presidio 
di Malta sotto il comando del marchese 
di Pescara , si rimette in Messina . 

Che altro egli fece , e quando partì dalla 
Sicilia il Toledo i 

intanto il corsaro Piafy coll* avanzo 
della fiotta rimasta dall'Incendio (29) , pre- 

stro , si chiamasse questa inespugnabile fortezza la Valiti» 
te. Questa fu di molto opportuno asilo a cavalieri , che a- 
bicavano prima nel gran bo>go facile agli assalti de’ nemici, 
che li assalivano dalle sovrastanti colline. La Sicilia vt 
contribuì oltre a cinquantamila s'-udi , anche un gran nu- 
mero di fabri , e di viveri , che vi trasportava il Doria • 

Il Toledo nelle sue dimore fuori del regno lasciò per pre- 
sidenti di Sicilia primamente lo stesso vescovo di Patti j 
poi Antonio Doria marchese di s. Stefano , e quindi il sud- 
detto vescovo. 

(»8) La Vallette dopo la partenza de’ turchi scrisse al pa- 
pa, che il tarlissimo soccorso di Toledo non avea punto 
giovato alla liberazione di Malta. Ciò punse molto il To- 
ledo. che ne restò corrucciato, ma finalmente riconcilio*- 
si col gran maestro per opera di Fra Giulio Serbellone , 

(che l’Auria chiama Fabrizio) priore d’Ungheria , e cava- 
liere assai distinto. 

T29) La Vallette fece incendiare nello stesso porto di Co. 
stantinopoli la formidabile flotta di Solimano- Questi ir- 
ritato diè ordine al Bassi Pialjr, che molestasse i cristiani. 

Costai prese a tradimento l’ isola di Scio appartenente a.* 
genovesi, ( quantunque in tregaa col Saltano ) , e dirizza 
le vele verso Trieste: ma da* veneziani fu costretto z riti- 
rarli in Levante. 
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Addì sa l'isola di Scio, dava molto da temete* 
di a* siciliani. 11 Toledo con 80 galee parte 
Q.C. sobìto ad incontrarlo. Il Pjaly però cac- » 
ciato da’ veneziani si ritira io Levante. 
IVI a ore in qafsto tempo Solimano. A tal 
nuova il Garzia si restitoisce in Messina • 
Svanito perciò ogni timore , congeda gli 
stranieri soccorsi , e attende al governo, 
dell* isola . La sua rigorosa condotta però*, 
indusse i messinesi ad avanzare alla cor-, 
te le loro giuste doglianze. Egli fu chia- 
1567 màio dal re Filippo alle discolpe. Ei par-* 
te , ma subito ritorna in Sicilia. Ivi, con- 
vocato un generai parlamento, affida di- 
nuovo il governo di Sicilia a Carlo d'A- 
ragona e Tagliavia duca di Terranova , e 
con tutta Tarmata ponessi nella Spagna f^o), 
dopo aver lasciato moltissimi monumenti 

in Sicilia delia sua magnificenza (31) • 

« 

(30/ Il ritorno in Sicilia del Toledo ci fa sospettare di 
essere stato chiamato alla corte per altri affari, o per dir 
meglio per essere mandato dal re Filippo a sedare le tur- 
bolenze insorte nelle Fiandre , in cui st voleva introdurre 
il Tribunale del s. Uffizio; discordie , che terminarono col- 
ia perdita dell’Olanda. 

fyt) A qneO’ottiino cavaliere si deve la continaazione delia 
via detta il Cassero oggi dal suo nome Via Tblcdo. F.i la distese 
dalla Parrochia di sant’Antonio sino alla Vicaria, d’onde 
poi fn terminata nel 1577 dal vicere M. Antonio Colonna. 
Egl’ istituì nel palazzo di Anttami-Crisio nn’accademia di 
cavalieri, che vessiti di corazza esercitavansi nelle armi, 
per esser pronti a’ bisogni della patria. Il maggior loro e- 
lercirio farevasi sul ponte detto della Mira^ha . (vi era di- 
pinto Orazio Coelite in atto diiespingere 1 nemici. Quest* 
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‘ Che accadde in Sicilia dopo la partenza Anni 

del Toledo i ‘ • di 

Essendo partito i! Toledo continuò G.C. 

la leggenx* il duca di Terranova ($t), ma 
per essere spettatore de* danni recali da > 
on tremoto, che scosse totta la nostra iso- 
la (33} . Giunto iotanro in Palermo il nuo- 
vo viceré Francesco Ferdinando Avolos de 1 368 
Aquino marchese della Pescara , e celebra* 
ti i funerali al principe Carlo primogeni- 

to del re Filippo <34), fu questi avvisato 

accademia fa trasferita nel palazzo ri m petto alla casa Se- 
natoria nel 1610 V. Baron de Majest. tanor lib . i* In 
Messina incominciò la fabbrica di un arsenale assai capa- 
ce . Bonf. Istor. di Messina . 

(ja) In questo tempo venne in Palermo il cardinale Ales- 
sandro Farnese nipote del papa Paolo III. per visitar la 
chiesa di Morreale, di coi era stato eletto arcivescovo da 
Carlo V. nell’anno Pirri Net» Eccl. Montercgafc 

Fu accompagnato dal celebre letterato Onofrio Panvfuo, 
che mori in Palermo a 7 Aprile 1568, e giace sepolro nel- 
la chiesi del convento di s. Agostino, del cui ordine egli 
era • 

(jj) Un altro tremoto nell’anno scorso avea anche mol; 
to danneggiato la Sicilia. V. Qlongit. /ster. de' Terremoti 
agli an. if 66 e 1567. Questo presidente del regno a tf Ln- 

f ;!to 1767 gittò la prima pietra del magnifico porto in Paa 
ermo letto il Molo ideato dal Toledo. Questo in diversi 
tempi è stato assai scosso dalle tempeste, come nota il 
Fazzello Dee. 1 lib . K, il 2 /onfig/ia htor di Sicil. V. il 
marchese di Villabianca Diario Storico di Pai • tom< t*‘ 
in cui si legge una lunga notizia di questo Moto Fina!- ; 
mente nell'an. sdii a dì KJGeqn. una non mai veduta fu- 
riosa tempesta giunse a sospingere alcuni grossi macigni 
nella parte opposta , recando gravissimo danno alle bar- 
che- Io ne restai come gli altri assai spaurito, 

C$ 4 ) Questo principe mori di morte violenta in età di an- 
ni *1 . Il di lui funerale fu eseguito nella Cattedrale di Pi- 5 
termo, dove il t. Carminata Gesuita recitò la funebre orar- 
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Anni da un certo Pimentai governator della Go- 
di letta , che XJluccialì ave» preso Tonisi , e 
G.C. minacciava quella fortezza . Vi spe- 
dì tosto ventiqaattro galee con altre b*i-> 
che da carico comandate da Giovanni de 
1 5^9 Cardenia | e quindi on altro soccorso di 
due mila combattenti per maggior sicurez- 
za (3$). Non tralasciò intaoto il marche- 
se di Pescara di convocare i baroni a par- 
lamento, onde ricavasse denari. Ua’ofT^r* 
1970 tt di nf,ooo scodi fa recata al re FiiipJ 
po per commission de* parlamentari da 
Carlo Avotos de Aquino fratello del vice- 
ve (37!* Or mentre il marchese della Pe- 


tunie vestito con abito di letto preparatogli dal Senato, 
e coperto pure di gramaglia* V- Parata Mst La morte di 
nuesto giovine principe tu seguita dalla regina Elisabetta 
ai lui madregna estima paté con violenza. Le ragioni sono 
Occulte agli storici j e 1 politici su di ciò han perdute le 
cervella, V. JUurat. alt' an. ij6U,e Uom. Gali 0 l. c . e l’ 
autore del libro. Esioy suri’ Histmre General fora 4 cop. $0, 
Ulucciall, non soffren !o , che Mnley Am da re di 
Tunisi favoriva gli spagnuoli della Goletta , lo spogliò del 
regno. Costui salvossi eoa due figliuole in Sicilia , e abitò 
in Palermo, dove per testimonianza di Parata ritrova vasi 
■eli' anno ij7«. 

fjt) Egli mandò questo secondo rinforzo, perchè sospet- 
tava , che Selim II. sncccsso'C a suo padre «lìm no spe- 
disse contro la Goletta l’armata , che preparavi in Costan- 
tinopoli. Ma questa fa diretta contro Pisola 4 i Cipro, pos- 
seduta da’ veneziani , che loro la colse, malgrado i soccor- 
si di Giov. Andrea Doiia, e delle galee del papa. 

()7) In occasione , che il re Filippo era passato ad am- 
mogliarsi colla principessa Anna Maria figliuola delfina- 
perador Massimiliano li quarta di Ini moglie, la Sicilia 
gli fece questo donativo nei secondo parlamento convoca- 
to dal Pescata* 
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scara era interno a dir contezza al re Fi- Anni 
lippo sol regolamento della regia monar- di 
chia , infirmatosi gravemente si moti in G. CL 
Palermo , restando per presidente del te- 
gno Giuseppe Francesco Mandriano mila* i$7l 
nese govemator di Messina ($8#. 

Chi venne in Sicilia, e quai' imprese fi- 
fe il principe Giovanni d* Austria f 

Morto il marchese di Pescara , fu de- . - ^ 
stinato per vicere dell'isola Carlo d' Ara* 
gema e Tagliavi! principe di Castelvetra- 
no. intanto approda in Messina il serenis- 
simo Giovanni d'Anstiia (59;, eletto capi- 
tan generale della poderosa Botta della sa- 
gra lega per combattere l'armata ottoma- 
na (40). I collegati eran già pronti. Spie* 

(j8) Pio V sped) in Madrid il cardinale Alessandrino , e 
per congratularsi con Filippo del nuoyo sposalizio, e pejr 
querelarti degli abusi introdotti nella monarchia di Sic|— 
cilia. U re Filippo re commette l’ affare a] Pescara con or* 
dine d’ informarlo, e di dar i|paro a* disordini . Sù questo 
articolo vedi Firri Not Ecfl. Troinenus , Dupin Ut f enee 
de la irionarchie de Sicilie cap, XI Di questo vicere, il 
cui cadavere fu trasporrai in Napoli abbiamo un jaaluar- 
do , che fcpe innalzare presso la porta di t. Agata , e una 
fortezza in Agosta alla porta del Porco detta la Torre d r 
AvqIos • Ycdi Francesco P»fp innesto Iftor» iella città df 
jtgofta . 

($9) Kra costui figlino! naturale dell' jmperador Carlo V, 
c perciò fratello del re Filippo- Ma prima di lui era ap- 
prodato in Messina colle galee del papa , e di Firenze Marc’ 

Antonio Colonna , e il genera) Venterò colla prima flot- 
ta veneziana • Gallo /, f. 

(40) Questa lega erasi stabilita tra il papa, il re Filip- 
po , e la Republica di Venezia - Nmncravansi in quest’ar- 
mata ao? galee, cioè 81 del re Cattolico comodate da Ciò, 


Anni ca la formidabile flotta dal porto di Mes- 
cli gina . G*onta nel golfo di Previsa incon- 
G.C. tra i nemici . Si attacca la più terribile 
luffa * Il sangae ondeggiava rappreso nel 
mare (*i). Dopo lungo e sanguinoso com- 
battimento piegò Analmente la vittoria in 
favore de’nostri Allora il principe Gio- 
vanni inalberando lo sternardo della Oro- 
Ì57 1 ce, entra vittorioso in Messina (41). Ivi 
trattenutosi alquanto tempo , viene in Pa* 

lermo (4)1, e di là a pochi giorni ritor- 

1 1 , 

Andiea Dorìa» 108 delia Republiea ai contando diSebastia* 

*® Venjero , ix de! papa guidate da M. Antonio Colonna* 
3 di Savoia , } di Genova, ? di Malta, oltre a sei gileaz- 
»e di Venezia , « navi da carico del tek'ilippo, due de ve- 
neziani con altri 7 minori navigli. Avvertasi, clic tra le 
galee del re Cattolico do lici erano della Sicilia .padroneg- 
giate da Giovinni de Cardenas ■ 

(41) 1 turchi perdettero xj,oco nomini , e furono loro pre- 
te 117 galee, oltre no non pircioi numero affondate. De’ 
nostri vi perirono ij.ooo combattenti , fra i quali il Car- 
derai . Chi desidera una distinta relazione di queir» com- 
battimento legga Aprile Chronol. di Sic e Uom+'iallo l.c. 

(41) In questa città vi concorsero gliambasciadori di qua- 
si tinta l’Italia per congratularsi con Giovanni. Pio V 1‘ 
onorò della berretta ducale, e d’uno stocco tempestato di 
pietre preziose. I messinesi, oltre le magnifiche feste, che 
celebrarono in questa occasione, ne voliere eternare lame- 
moria con una statua di bronzo, V, bongo apad Maurol 
in Chron. 

( 41 ) 1 palermitani trattennero in brio quasi tutto il car- 
. novale quel prode campione colle giostre, di cai vedi D, 
Vincenzo Anria Discorso Historico sopra l’origine della 
giostra, e con altri particolari divertimenti , incoi lo stes- 
so Giovanni volle essere uno degli atleti, E qui cade in 
acconcio accennare alcuni giuochi particolari alla Sicilia, 
Eravi il giuoco del carusello da’ siciliani chiamato r<m*- 
seddu, cioè un piccol vaso, dove i ragazzi conservano le 
moneta. 1 cavalieri giostranti divisi in distinte quadrighe 
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oa in Messina. Stabilitasi intanto la pace Anni 
tra i veneziani , e Selici II. , e scioltasi di 
perciò la sagra lega, ebbe ordine il prin- G.C. 
cipe Giovanni di portarsi al riacgnisto di 
Tunisi . Egli tosto con 80 galee partì da 
Messina , e da' contrari venti fu trasporta* 
to in Marsala (44) . Di là veleggia verso 

portavano in mane questi vasi fatti di finissima creta, che 
urtandoli graziosamente , e come per riparare il colpo ne- 
mico, spezzavano , e spargevano il suolo dell* acque le più 
odorifere, di cui eran ripieni. A qui errano gli Enciclo- 
pedisti, che derivano la voce carusello dal diminutivo di 
picciolo corro - Encyclopedie Art. Carrousel. Un'altro di- 
cevasi del Saracino, o dello òtaffermo . Situa vansi nel tea- 
tro due statue di legno vestite d'armi bianche all’uso de' 
saraceni. I giostranti in abiti assai galanti attaccavano le 
due statue con tutti gli atteggiamenti di vera giostra, le 
quali stando ferme a 'colpi vintati , fu detto il giuoco del- 
lo Staffermo . V. torturilo Applausi ti Pai. fatti nel 1 6ya. 

•Questo giuoco forse eravi anche in Italia Marmautile fiiac. 
quist . Canto IV v. f7- Finalmente il giuoco della Canna. 

Bravi una corda tesa da' due lati , e nel centro vi pcndea 
un anello. Or chi degli atleti ficcava correndo dentro quest* 
anello la canna, che portava in mano ornata di fettaccie, 
riscuoteva gli applausi degli astanti. Questo giuoco, che 
fdcevasi da’nobili, passò nel volgo sotto il nome di quello 
della papera, o dell’oca, clic fu proibito, perchè pre- 
sentava strazio e spargimento di sangue di tanti animali , 
che venivano attaccati alla corda; co r a , che avvezzava la - 
gioventù alla carnifìcina » Or questi e altri giuochi poi face- 
vansi nell’antico, e magnifico teatro di Palermo sin da* 
tempi del proconsole Aureliano, V. Dot , D. Frane . Serio e 
Mongitore. Discorso sopra un'antica tavola di marmo ec. 

(4^) Di queste galee az erano state di fresco allestite ne* 
porti di Sicilia col donativo ottenuto dal parlamento. Or 
avesse voluto il cielo , che i venti avesseio altrove tras- 
portato questo principe ! Eg’i fece riempiere di terra il fa- 
moso porto di Marsala, per cui qnesca città tanto antica, 
e la più illustre per il commercio, perdette affatto il pri. * 
miero splendore. Si è proposto tante volte di nettarlo, ma 
Vani pensieri! d’onde tantaspesa! L’Aprile yuole , che ciò 

P. 11L i 
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Anni Toni : J , « assediatala, gli ri usci agevole di 
di discacciar dal trono I* usurpatore Uluccia- 
G. G. lì . Cede allora egli quel regno a Maomet- 
to , ma Io rese tributario del re Filippo. 
Ritornato subito in Messina (4?), passa a 
i *73 svernare in Napoli . 

Quali danni da ciò ne avvennero alla Sicilia? 

Aizzato Seliai dal disperato U.oc- 
ciatì, mette in mare la più potente arma* 
ta (46) . Questa comparve a vista della Si- 
cilia , e getta le ancore nella marina di 
Avola nel luogo detto le fontane bianche . 
Scendono allora a terra <$co torchi , ma 
furono da Lorenzo Teglies marchese del- 
la Favara respinti colla morte di 60 nei 
mici (47) . Tentano di nuovo in altro luo- 
go lo sbarco, e furono cr stretti da Diego 
de Silva, e da Fracesco Belvis a ritirarsi. 

sia accaduto al ritorno della spedizione e della pcesa di 
Tunisi . 

(4 fj Giovanni d’Austria dovea rimettere sul trono Mule; 
Ami da, ch’era andato con lui a questa spedizione: ma, 
siccome costui era odiato da’ suoi vassalli , stimò meglio il 
principe cederlo a Maometto figliuolo di Muley-Assan e di 
lui nipote, o secondo alcuni di lui fratello* Il Muratori 
però scrive cugino, e l’Aprile figliuolo di Amida. 

(4 6) Componevano l’armata 287 galee , 12 galeotte , 9 mao- 
ne, # caramussali , e 1 ; navi. 

f47) li presidente principe di Castelvetrano avea preve- 
nuto l’arrivo de’ nemici, hgti avea spedito ne’ tre Valli tre 
vicari generali con truppe, cioè il marchese d Avalos suo 
figliuolo, il duca diBivona, e il principe di Butera . Men- 
tre il marchese della Favara comandante di 400 cavalli ve. 
Sitava alla difesa di que’ luoghi. 
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Finalmente con altro rinforzo si oltrano Anni 
sino ad Avola , e trovatala spopolata , la di 
saccheggiano. Quindi sbarcano nella ma- G.G. 
lina di Scicli , ma incalzati dalla cavalle- 
ria del principe di Bufera lasciano tra 
morti e prigioni dogento de* suoi , e di- 
rizzano le vele verso la Pantellaria (4$} . 

Di là salpando continuano il loro corso , 
e sorprendono Tunisi , e 'a Goletta , che 
«obito ricaddero in potere di q&ei barba- 
ri • A tal funesta nuova Giovanni d’ Au- 
stria , eh’ era stato richiamato io Palermo 
dal principe di Castelvetrano, temendo del- 
la Sicilia, si porta in Trapani insieme col 1974 
vicere , e con una gran truppa di cavalle- 
ria , per impedir foise a’barbari lo sbar- 
co • Ma costoro contenti e del riacquisto 
di quel regno , e degli «chiavi cristiani , 
rivoltano le prore a Levante. 

Quando partì dalla Sicilia Giovanni d* 

* Austria , e quale strage cagionò la peste al- 
la nostra isolai 

La ritirata della nemica flotta , e la 


(4S) Qnesti avvenimenti raccontati dal Caruso in quest’ 
anno vogliono comunemente gli scrittori, che fossero ac- 
caduti nell’anno antecedente 1*71 : perciocché in quest'an- 
no Uluccialì con tal dotta marciò con Sinam Bassi suo ge- 
nero direttamente in Barberia, principale oggetto di quest» 
spedizione. Che che di ciò fosse non i fuori proposito, 
che l’armata turca, impedita forfè da’ contrari tenti, faces- 
se in Sicilia tali tentativi. 

1 X 
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Arni morte di Sellai incoraggiò allora i sici- 
di liani , ma i preparamenti di gaenra, che 
G.C. faceva Amnrat II/, figlinolo di Seliai, ecci- 
tarono nuovi timori . Si consulta allora dal 
presidente del regno, che si afforzasse la 
città di Bisem , che sola era rimasta nell* 
Affrica agli spagnooli , e che s’ innalzas- 
se una fortezza a Porto Farina, onde 
divertire i nemici di ogni pensiero d’ in- 
vadere la Sicilia . Questo utilissimo pro- 
getto fa dal solo Giovanni sospeso (49). 
Costui , lasciate le istruzioni di ciò , che 
far si dovea , [quante volte da* barbari sa- 
rebbe assalita la Sicilia , partì per la Spa- 
gna , per lasciar poi la vita nelle FianJre. 
i$7y Alloia il viceré attese a ben fortificare le 
città principali dell’isola, ad organizzate 
la militar disciplina , e a numerale la gen- 
te atta alle armi. In mezzo a questi la- 
vori , mentre il principe di Castelvetrano 
cercava di difendere la Sicilia da* nemici, 
terribile pestilenza l’invase, e fece sì gran 
macello de’ miseri abitanti ,*che nella sola 
città di Messina vi perirono quasi quaran- 
ta mila cittadini (fo) . 

£49) Egli si scusa di eseguirlo col pretesto di doversi a t» 
tendere H comando del re. Ma la vera cagione della sca- 
sa eli* era, perchè per i suoi privati fini volta passar nel- 
la Spagna. Infatti non ostante , che se ne ottenne dal re 
Il permesso , egli tuttavia partì dalla Sicilia . 

(50) Vedi il celebre medico lngarsia , «he molto contri- 

4 . 


Dìgitized by Google 



\A che fine il re Filippo chiamò il prin- Anni 
cipe di Castelvetrano nella Spagna , e che fe- di 
ce il nuovo vicere appena entrato ih Sicilia? G. C« 
Tarli sinistri avvenimenti avrebbero 
avvilito l f animo di chicchessia , ma il co- 
raggioso Carlo d* Aragona non tralasciò di 
render la Sicilia nello stato di non piu te- 1^7 6 
mere gl’insulti de* nemici far). Or, men- 
tre si degno personaggio attendeva a pur- 
gar la Sicilia de’facinorosi , gastigandone 
severamente i delitti , a richiamare le scien- 
ze , e le belle arti , fn dal re Filippo desti- 
nato al governo di Milano. Accompagna- 
to perciò dalle lagrime , e dagli affetti de* 
siciliani' , pani con tutta la famiglia dall* 
isola , per non più rivederla fai ) . Questa 

t *1 . 


bui alla salvezza della città Hi Palermo, e di altri loo^tli 
JDescriz. della peste dell’ an. 15??. Francesco Serio Istor. 
C hronol. delle pestilenze di Sic- (1 Senato edificò in onor 
di s- Hocco, elle speri memolloeflFcace protettore , laebiev 
5a abitata da’ monaci della Ciancia sotto titolo de’ SS. Co- 
sino e Damiano. Torrcmuzza l c. La peste fu introdotta in 
Siragusa da una galeotta venuta dall’Egitto. Lunga Chro- 
nicon Sicul. apud Maurolicum - Un si crndo mostro dopo 
aver divorato gli abitatori di Sicilia , infici poi nella Pa»‘ 
£lia, nella Calabria, in Venezia, jn Milano, in Verona, 
in Pavia, e m Trento, die restarono vore di abitanti* 
Spandano Continuaz- agli Annali del Baronia all’an- 
no if'rfi* Colpito da questo morbo il celebre Abb. Fran- 
cesco Maurolic© fini di vivere in Messina . Gallo L c. 

($1) Vedi di Nlasi Stor. Chronol - de’ viceré is Sicilia • 
In quest'anno D. Laurea Barbara , e Ventimiglia fondò il 
Monasterio detla Concezione. 

(52) Egli fabbricò il baluardo presso la porta di Carini, 
dse da lui prese il nome d’ Aragona, Apri la piazza detv. 
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Anni gran perdita fa dal sovrano ricompensata 
di col mandare in Sicilia il vicere M. Anto* 
G. C. nio Colonna , corno di non mir or merito, 
che il principe ili Casfeiveiraoo . Fu pri- 
1577 maria cura di costai sbandir dall'isola gli 
avanzi della peste, e di punire rigorosa- 
mente chi di scppiatto medicava gli ap- 
pestati , senza dichiararli a! governo • Quin- 
di rivolge il pensiero alla retta ammini- 
1^78 strazione della giustizia , condannando a 
rigorofe pene i strasgressori (ft). 

Perchè il Colonna portoni in Malfai 
Mentre il vicere dopo queste sagge 
1580 disposizioni era intento ad abbellire le cit< 
tà di Palermo e di Messina (54), gli fa 


ta Bologna da Lnigi Bologna, che ne fn il direttore. V. 
D. Baipassare Bologna Deserta. della sua famiglia . Co- 
stai meritò l’elogio di nna medaglia coll'epigrate j Coro* 
lus Àragonius Magnus Siculu-s . Vi filasi l c. 

(5 1) fegli fece moxaare il capo 3 quattro persone rispet- 
tabili. di cui si taccicno i nomi nel Mss. di Parata, e 
condannò alla forca un tal Girolamo Colloca uomo molto 
diffamato. Parata l" c» 

< 54 ì K?Ii eresse in Palermo nel l’ edificio nuovo pres- 
so la chiesa di Porto Salvo , e destinollo per la Dogana. 
Oggi però serve per pubblica carcere, e diccsi la Vicari 
Da questo punto nell’ an. 1581 continuò la via del Cassero 
sino amare, dove innalzò la magnifica porta, che daino- 
ine di sua moglie Felice Orsini, la chiamò (elice . Adorni 
la Cattedrale di quattro cappelle, che sono oggi dirocca- 
te per ia nuova riforma di questo tempio, ma ne rende te- 
stimonianza una tavola mormorea. Fgli ridusse nel 
a questa forma Porta Nuova , ehevolea, che fosse detta Por- 
ta Austriaca , o Imperiale in memoria dell'ingresso di Car- 
lo V. ri tornando vittorioso dall’ Affrica, ma trattiene tuttora 
l’antico nome. Tirò lo stradone , che conduce a IHorrea- 
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avvinato , che i tunisini ribellatisi contro Anni 
il Ioto governatore Assan A ga , ricercavano di 
il loro legittimo sovrano. Ei subito sulle G. C. 
galee di Malta ( perciocché quelle di Si- 
cilia ritrovavaosi in Portogallo acquistato 
dal re Filippo ) , rimette Moley Amida 
in quel regno , che fra le acclamazioni «ss» 
del popolo fa riposto nel possesso dei tra* 
no. Allora Amarai Ili. spedisce per To- 
nisi Uluccialì con 60 galee . Questi , sol* 
cando i nostri mari, tenta qualche acqui- 
sto. Egli distacca per viaggio sei galee del- 
la sua dotta , le quali avvicinatisi a Ter- 
ranova , la sacch*ggiaoo , e mettono in ca- 
tene ottanta * degli abitanti . il provvido 
Colonna, temendo a ragione dell’isola di. 
Malta, i di cui cavalieri erano per poli- 1581 
fiche ragioni tra loro discordanti (fila- 
le. In nuesto stesso anno collocossi nella piazza pretoria 
la grandiosa fontana lavorata in Firenze per conto di Lui* 
ei , e Garzia di Toledo, per ornarne qualche loro villa in 
Napoli, maGarzia la vendette al Senato nel 1774 per 68,19» 
scndi. Le statne però erano destinate per altro oggetto, 
ma furono cosi disposte dal famoso Poeta Antonio Vene- 
ziano. Vedi Baronio de MajestaU Paitor lib. 1 cop. 1$. 

Nell’ an. 1757 fu dal pretore Luigi Gaetani cinta de’ can- 
celli di ferro colla spesa di once 1109. Picarra Mss Egli 
girtòla prima pietra della fabbrica del Seminario de'Chie- 
rici in Palermo. E finalmente concedette al capitano gin. 
stiziere allora il barone .Cesard nel 1977 gli alabardieri V. 

JMss. Petti de fi/osi . In Messina poi fece fabbricare la vim 
Colonna, V. Pouf, Messina città nobiliss. lib,% Gallo /• c. 

(55) Era nata contesa tra il gran maestro Giovanni de 
la Cassiere uomo scrupoloso, e alcuni scostumati di quell* 

Ordine sostenuti dagli anziani , (he aspiravano a quella ca- 
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Acni seia al governo di Sicilia Fabrizio Buffo 
di principe di Scilla , e si porta scllecitamen- 
G.G. te in qneU’ isola . 

il Colonna ritornato in Sicilia , qua? esem- 
pio diede di giustizia , e quando partì dall * 
isola ? 

Accolto il Colonna onorevolmente e 
dal gran maestro , e dai cavalieri , e ac- 
comodati , come potè , gli affari , sì rcsti- 
toisce in Sicilia , e manda in Malta un 
rinforzo di 600 fanti , e di cinque galee 
al comando di Emmanoele Pcnz de Leon, 
e quindi altre quattro galee con provvisio- 
ni da gnerra comandate dal cavaliere Fran- 
cesco Colonna . Or in mezzo a tante e si 
diverse core del regno , non tralasciava 
questo animoso vicere di coire alla pleodi- 
dezza , e alla generosità la premura di af- 
fezionarsi i siciliani col tenerli occnpati 
sempre in festeggiamenti . Ma qnalnnqae 
fosse stato T amore, che volea pio coi arsi, 
non potè scanzare però le calunnie già a* 
vaDzate alla corte di molti malcontenti 
siciliani . Egli accortosi sù di che le ap- 
rica , e fra questi da Maturino dell* Escnr detto Komegasi 
Il viceré arra spedito in Malta Pompeo Colonna duca di 
Zagarolo «no fratello allora governator di Messina con al- 
tri per comporre le discordie, ma queste diedero molta bri- 
ga alla corte di Moina, nè terminarono cosi facilmente.' 
V trio} Jfist, de Malte tonu 5. e Carme Part. f.- lib» *0. • 
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poggiavano ; condannò a mone i! suo se» Anni 
greiatio Sigiamo (56?, origiae di molti di 
sconcerti ( quantunque poscia per grafia Q, C 3 ,' 
fa confinato a perpetua prigione nel ca* 
stello di Termini), li re spedisce subito in 
Sicilia Gregorio Bravo, o Bracco, qual 
sindaco della condona del Colonna . Or 
cs quest'atto di severa giustizia, né le di* 
scolpe io di lai difesa dirette da Griega* 
fio Bravo a! re, poterono salvarlo dalie 
persecuzioni de* suoi più possenti nemi» 1^84 
ci (57J. figli fu chiamato alla corte per 
discolparsi . Il Colonna ubbidisce, e par* 

. e ; 

W Questo segretario, abusando dell’amore , e della -con- 
-fidenza^ del Colonna, vendeva la giustizia, gl' impieghi, e 
le grazie. A ciò aggiungeva l’esrorsioni, le prepotenze,# 

^li assassini, A cosmi i*eH’ impiego succedette un altro fa^ 
votito cavalipr di Malta detto Bracalone, che del pari a- 
husava della confidenza del Colonna; per cui avvenne con- 
tesa tra il vicere, e l’ inquisirete Aedo. V. Di Biosi l. c. 

,(57) t pifncipali erano Paolo Giordano Orsini , e il prin- 
cipe Doris sostenu’-i dalCardinale diGranvelle, « da’ mes*! 

-sinesi. L' Orsini petchè agognava alla di lui carica: il Dar 
ria , e il Granvelle forse senza ragione: e i messinesi per 
l’emulazione co’ -palermitani , la cni città ve leano essere 
preferita dal vicere negli abbellimenti. UBonfiglio, iJC a - 
toso, e il Longo, scrivono , che le accuse detestinosi contro 
il Colonna erano appoggiate sopra alcune lettere ritrovate- 
si daGtovanni Alfonso Bisdal contedi Brlatico goyernator di 
Messina ,e presidente del, regno, in casa di uno Ebreo caro 
all' Ulucciall . Queste manifestavano la corrispondenza del 
•vicere con questo nemico V. GoU l.c. Ma l’Ànria, l’Ami- 
co, e Mr. ae Thoa, o Giacomo Agostino Toano Histm sui 
temp lìb* * o, che sapea meglio gl'intrichi de’ gabinetti , 
racconta , che il Colonna fu chiamato da Filippo per as** 
sumere il comando della formidabile flotta, chs già delti* 
n ava si «mere l’ Inghilterra* 
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Addì te . Giorno peto in Medinacéli lasciò nel 
di viaggio la vita . 

<5. G. Chi venne al governo di Sicilia , che fe- 
ce , e quando partì t 

11 ve Filippo , mscnvando le pretese 
degli enìoli delColcuoa, manda al gover* 
Ìj8f do di Sicilia Diego Enriquez de Cuzman 
conte di Aibadahvta , per cui terminaro- 
no alcune brighe tra il principe Doria , e 
il come di Btiatico (<j8; . Costai ritrovò 
la Sicilia minacciata dalla carestia . Ne 
previene da saggio le conseguenze, prov- 
vedendola a tempo di grani , e di viveri . 
Salvata l’isola, manda nella Spagna tutte 
Ij86 le galee, che ritrovavano! in Messina ( 19 ), 
ed attende a nobilitare la città di Paler- 
mo ( 60 ). 1 suoi ncbilì lavori furono ama* 

(5$/ Il Doria rolla flotta era appiedato in Messina, e 
come generale di mare pretendeva essere salutato il primo 
dal cast elio * Il conte di Btiatico, come capitan generale 
di provincia volea esserne prevenuto. Antonio Ansatone, 
previdendon? le funeste conseguenze, consulta, che il pre- 
sidente salisse sulla capitana delle galee, ed entrasse in- 
sieme col Doria. Quegli ricusò il consiglio. Il Doria siri- 
tira dal porto, e si ancorò nel lido opposto. Allora il Bis- 
dal andò a visitarlo. Il caparbio principe, accoltolo fred- 
damente, parti alla fine per Napoli. 

. (59) Queste servir doveano di ■ inforzo al sovrano, che 
nell’ Indie occidentali sostenea fiera guerra cogl’inglesi . Ve- 
di le giuste ragioni delia guerra in David Hume. Histoirc 
d’ Anglette rre tom% 4 cap. 1. 

(60) Egli compì la fabbrica del Molo incominciata nel 
i{ì>7« Dalla corte pretoria trasferì nella Panneria il Monto 
delta Pietà, e istituì la casa delle verginelle, che furono 
trasportate ad abitare in un nuovo edificio eretto nella spa- 
ziosa strada aperta fuori porta Macque'da dal marchese di 
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reggini da molle disgrazie. Egli fa co- Aoni 
stretto a spedire solleciumeote io Malia di 
un distaccamento di 600 fanti spagouoli , G.CL 
sopra sette galee di Sicilia al comando di 
Alonso Martine* de Le yva , per timore , 
che i ribelli non consegnassero nell* assen- 1587 
za del graD maestro Ugone de Verdalle 
le fortezze dell* isola a* nemici ( 61 ). Man- 
dò ancora alcone navi da carico con vi- 
veri alla reale armata, che contende* coll** 
ammiraglio Drake (6i). Per qoeste con- if88 
linee estrazioni grao carestia si sparse per 
la Sicilia. Quella accresciuta poi dali’avtdità 
de*pcs, c e'sori de* grani , f^ce strage di circa 1590 
a zoo, eco abitanti (6$). Gessata alquanto. 

Regalmici nell’an. 1777. Ridusse a miglior forma l'Ospe- 
dale di s. Bartolomeo, e trasferì quello di s- Giacomo nel 
Qnartier de’ so'datì, Disseccò il lago del Papireto , in cu»' 
stagnando le acque , infettavano la città. Eresse le due fon- 
tane nella Vicaria, e quelle del Garaffò, edel Garaffello, 
e un’altra assai comoda nella via delIVIolo in un luogodet- 
to de’ Qrinttro venti , che da! presidente del regno Gioa- 
chino Fons de Yiela fu diroccata Fan. 1785, e scavò una 
sorgente d’acqua rimpetto la Parrocchia di s. Lucia al bor- 
go , dove attingono acqna qua» tutte le barche. Alla sua 
pietà finalmente , e alle limosine de’ palermitani si deve 1* 
creatone dell’Ospedale de’ Benfratelli nel Pini NoU 

Ucci . Pan. in fine. V. Auria l> c. 

(61) Ugone d* Verdalle successore a Giovanni de la Cas- 
siere accusato presso il pontefice Sisto V. dovea portarsi a 
Roma. Vertot Hist. de Malte lih, 14 tom. f . 

(6*) In questa spedizione la Sicilia perdette quasi tutte 
le galee per l’imperizia del duca di Medina Sinodia , che 
comandava la grande armata di Filippo. David fiume Hist • 
d’ A ngleterre de la maison de Tuder tem. 6 cap. t- 

I6tl Vedi Vincenzo di Giovanni Pai. Ristorato Mss. lib, 4 » 

La fame continuò sino all’ an. 1550. 
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Anni la fame il viceré da Messina passa in Pa« 
di levino • Approdavo a Titdigrotta stava già 
G.G per mettere il piede sol ponte di legno ivi 
innalzato . Ed oh spettacolo ! li ponte a 
on tratto rovescia , e perirono ciica a cen- 
to nobili Soffogati nell* acque (64). Or il 
conte di Albada lista cercava dar rimedio 
alla carestia , che per soa colpa continua - 
va ancora a molestare il regno (6$), 11 
popolo cominciò a mormorar contro di 
lai • 1 Debili, cui il conte per la sua al- 
terigia, e per il dispreggio de' privi legj , , 

* de* capitoli del regno era poco a cuo- 
re , soffiavano la plebe . il conte ne pre« 
;i$pi vide le conseguenze, e ottenuta dal re Fi- t 

f<4) Oltre altre cento persone. V. Torremuzza , che et 
ha lasciato una nota degli estinti. Il Paruta 1 . c. contro 1 * 
opinione diTalamanca nell’ Eterico Universale ne sminuisce- 
il numero sino a quarantanove. Alcuni de’ nobili , e l’arci- 
vescovo Diego Aedo attento salvaronsi. Sarebbe anche ri- 
masto in vita il giovine barone di Castanìa, se no» fosse 
stato daunò de’ marangoni a forza soffocato . per l’ ingordi- 
gia di alcune catene d’oro, che a quell’infelice pendeano 
dal collo. Costai ne pagò la pena col taglio della mano, e 
colla forca. Ciò accade a tf Dicembre 1590. Potuta L c.. 

(<Sf) Il conte ingannato da’ bilingui mezzani de’ frumenti 
( perciocché costoro prima della ricolta spargon voce , che 
i seminati per finti accidenti si sien perduti; ma cambia- 
no linguaggio, dopo che i grani sono raccolti ne’ magazzi- 
ni de’ possessori , e fan credere essere abbondantissimi per 
avere il permesso dell’ estrazioni ) diede licenza a’ posses- 
sori de’ frumenti, che li mandassero fuori del regno. No- 
tisi, che a 6 Febbraio 159J furono scavate le fosse nel pia- 
no del palazzo per conservarvi frumento. V. flfjs. del Dot- 
tor Pietro de Ulasi nel Mss. dell’ Ab» Ficarra. Tortemuz- 
za Le. 
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lippe la dimission della carica; la depese Anni 
in mano di Arrigo de Cuzman conte d’ di 
O'ivares spedito dal re , e parte dalla Si- G.C. 
cilia (66 ) . 

Quali avvenimenti turbarono l* animo di 
questo vicere ? 

Avea questo provvido cavaliere cac- 
ciato appena dall* isola la carestia, quan- 
do fu avvisato essere Pisola di Malta tra- 
vagliata dalla peste . Temendo costui del- 
la Sicilia , colà spedisce il celebre medico 
trapanese Pietro Parisi» Costui colla sua 
perizia in breve tempo Jiberolla da quel 
morbo micidiale. Credea PClivares di re- 
spirare, m'alia nuova di essere la Valle 
di Demona afflitta cogli assassini , e col- 
le scorrerie da uno stuolo di circa a du- 
ecento fuorusciti , guidati da un tal Giovati 
Giorgie Lancia, altamente turbossi , ma 
gli riuscì alla 6ne di estirparli (67) . Re^ 


( 66 .) Quanto racconta i! Bonfiglio Hist. Sii- part. a lib. io 
sulla partenza di qaesto vicere son sogni , e fanfaluche. Co- 
stui, come nemico de’patermitani scrisse,che que’ cittadi- 
ni, e financo i ragazzi l’ accompagnaiono all'imbarco con 
motti pungenti , e con villanie. Sbaglia poi il Pirri , che 
pretende di aver lui lasciato per presidente del regno l’ar- 
civescovo Diego Aedo. V. di Blasi l . c- 

((>7) li vicere ne diede la cura di sbandarli a Francesco 
Moncada principe di Paternò. Costui da saggio accordò U 
vita, c il perdono achi di loro uccidesse un compagno. Si 
divisero tosto in piccioli corpi; che perciò in breve rem-, 
po riuscì agevole al principe di disfarsene. Il Lancia fug- 
gì iti Napoli. Ivi arrestato, fu rimesse tu Messina, deve 
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Anni catoni in Palermo , restò spaurito all* ioi- 
di pensato incendio delle polveriere del ca- 
G.C. niello, che recarono terribili danni (68). 
Or mentre il costante Olirares attandeva 
ad organizzare gli sconcerti in Palermo, 
gli vien recato avviso, eh* era tutta in gar- 
buglio la città di Messina , e che 1 mal- 
contenti minacciavano il più sanguinoso 
massacro. Le scie opportune provvidenze 
però, e la saggia condotta di Giovan Ven- 
timiglia marchese di Geraci , che la gover- 
nava , liberolla da 11’ imminente rovina ( 6 ?). 
Ma qual catena di perturbamenti! Già il < 


legato a quattro galee, restò in quattro quarti diviso. Re- 
to qual fine aspettano i perturbatori della pubblica quie- 
te» 

(6&) Fra il gran nnmero degli estinti fuvvi il celebre poe- 
ta Antonio Veneziano , che ritrovavasi prigione nel castel- 
lo insieme con Argisto Ginffredi creduti autori di alcuni 
satirici componimcnci contro il governo. Torremuzza l. c. 
le mura , le case e le vicine chiese restarono tutte diroc- 
cate, e molto scosse le lontane. Longo in Chronol . apud 
filaurolicum . 

1 messinesi, ottenuta dal re Filippo collo sborzo 
di 600,000 scudi la privativa su l’ estranio» della seta , f quan- 
tunque contro il parere dei parlamento del 159» ) preten- 
devano l’esenzione delle dogane. L’Olivares comandò al 
duca di A itola allora governatore, che facesse pagare i di- 
ritti doganali. Subentrato a quella carica Giovanni Venti- 
miglia, il popolo domandò l’abolizione delle dogane, mi- 
nacciando di strage i magistrati . Il Ventimiglia da scal- 
tro fìnse di unirsi alle giuste domande de’ tumultuanti . En- 
tra nella dogana, e stracciò i libri colle propie mani , l- 
libelli contenti si ritirano a casa: ma in un mattino fece 
trovare per le strade strozzati, e attaccati a’ capestri i ca- 
pi del tumulto , per cui non osarono i cittadini proferir 
pià.un» parola. 
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rinnegato Sioam Bassa (70) ammiraglio del- Anni 
la fljita oiioinana eiasi ancorato rimpet- di 
to la Calabria nella così detta fossa di s, G.C. 
Giovanni • Grande fa allora il terrore, che 
si sparse per la Sicilia. 11 vegliarne Oli* 1 {94 
vares però diede tali provvidenze , e così 
opportune , che lo stesso Sinam persuaso , 
che resterebbe inutile ogai suo sforzo, ri« 
tirassi in Costantinopoli (71). 

Che avvenne in Sicilia dopo la partenza 
del conte olivate s é 

Al contento della ritirata de* nemici 
succedette la mestizia » 1 siciliani restaro- 
no addolorati sì per la morte della vice- 
regina Maria di Pimentei (11) , sì anco- 
ra per la partenza dall’isola di questo sag- 
gio e prudente governatore, compianto e 
da’ nobili, e da* magistrati , e dal popo- 


(70) Di Sinam Bassà vedi lib. ? art . 2 nota 18 l’an.Ijtfj. 

(71) Egli srabiii allora Tremlsteri per piazza d’armi . Af- 
fittò al comando del marchese di Geraci , e di Grotterìa 
7,000 fanti, too cavalli, e una compagnia di volontari. 
Altri f,ooo soldati li consegnò a Giangiacotno del Pozzo, 
e al cavaliere Ansatone , e 6oo cavalli a Fabrizio Kranci- 
forte. Fa venire il principe Uoria con 18 galee, c forma 
una catena di barche nel porto di Messina. 

(7*) Per mezzo di questa pientissima dama aveano i pa- 
lermitani dal dotto , e ^anto pontefice Clem.VIII. ottenu- 
to la testa della Vergine s Ninfa , per cui furono celebra- 
te le piò solleoni fesre. Pirri biot.Eccl. Pan ■ Di ciò n? fa 
fede ùna lapide apposta alla porta della Cattedrale, V. il 
Parata l. c., e Ottavio Gaetano De Natali s. Nymp. in fi- 
ne. Il coipo di questa dama composto allora nella cappel- 
la di s. Cristina, fu poi trasportato nella Spagna. 
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Abni lo (7$). ResfamJo governato? di Sicilia 
di Giowmoi Veniimigiia , ooovi timori assal- 
G.G. godo i siciliani. Maometto III. (74) sue* 
cesso? di Amatane, potente fiotta allestiva 
in Costantinopoli « Furono allora dal re 
Filippo mandati in Sicilia il Doria con 
75 galee , e il generai Kinaldi comandan- 
te delle galee di Malta . Svanita però la 
paura , ritornaron costoro, d’ond’eran ve- 
nuti . Tranquillatisi così gli affari , istituì 
il marchese di Geraci io Messina i) mili- 
tar Ordine de'cavalieri della Stella (7%) , e 

(*?]) Egli fa Scelto per viceré di Napoli . Basta leggere 

J li avvertimenti, che prima di partire lasciò al marchese 
i Geraci, rimasto per ordine del sovrano al governo disi* 
cilia, per decidere della saggia filosofìa del conte d’OIiva- 
res . Longo i. c. V, Capitoli del conte Olivares raccolti 
dal dottor Pietro la Placa , e Pao • Sotto il di lai governo si 
recò a fine il Molo colla aggiunta di nn forte guernito di 
cannóni, e il braccio di mare della Garita. Trasferì dal ca- 
stello i tribunali di giustizia , e le carceri allora alla vica- 
ria, quantunque oggi a’tribunali è staio designato lo .Steri. 

(74) Questo barbaro scellerato maomettano si assicurò il 
trono colla strage di venti suoi fratelli , facendoli crudel- 
mente uccidere. Fece ancora strangolare il suo primogeni- 
to, per aver domandato illa madre, s’egli sarebbe il suc- 
cessore al trono: ed in conseguenza ordinò, che anche la 
moglie fosse sommersa nel mare. Questo mostro di umani- 
tà mori di pèste ne? 160$. Questa nota non era del mio 
assunto, ma si conceda, per sapere i giovani, qual’ inuma- 
ni mostri divengono quegli Uomihi, cui accieca Pavidità 
di signoreggiare, o tiranneggiare su di un trono, che vo- 
gliono altrui usurpare. 

f7<) Addestravansi costoro al maneggio delle armi sotto 
an c pò detto Principe , Fssi doveano occorrere ad ogni 
improvviso assalto de’ turchi in Sicilia. La loro divisa era 
ona Croce come quella di Malta , nel coi centro risplen le- 
va una stella smaltata simile a quella, che comparve a" tre 
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fe-e innalzare nel palagio «en» torio «Iella Anni 
Capitai il simulacro del Genio di filtr* dì 
mo ( 76) . Intanto i turchi corsegg ila 00 i G. G. 
nos ti mari . Il Vintimiglii per allonta- 
narli , convoca on parlamento , e ottenni- 
li 50,00-» scudi, si rivolge a fortificare l’i« 1597 
sola d’ Ustica asilo de* corsari (77)^ Co- 
stui si sarebbe reso immortale, se 1* arre- 
sto di Fabrizio K*ggio ,• e del- 9 indaco 
Pietro Opezinghi , : per coi r>e giunsero al- 
la corre i più rivi risentimenti (78*, hot» 
avessero affrettato- il re Filippo a manda* 
ve in Sicilia per vicere Bsrnardino de Gtr* 
dinas duca di Macqosda , che liberò subi- 
to dalle carceri cotesti si ragguardevoli per* 

aonajggi; •* " ‘ ; ^ 5 ■ * 

Terchè Sinam Busà si fece vedere di »ao* 
vo in licititi, e q u indo morì il re Filippo i 

Avendo il viceré riposti nelle loro ca- 1598 
fiche il senatore , e il sindaco , rivolse il 

•* 4 % • $ 1 ^ fr « • l 1 : r 

Magi , cui era dedicato quest' Ordine, 11 vicere Benavide» 

1 » abolì nell\an. 167 $ « . < 

‘ Questo simftlacro rappresenta nn coronato vecchio, 
con ;un* .serpe nelle mani , che Rii succhia il petto. R»0 
oggi si ammira riposto nella scala senatoria dj Palermo . 

( 7 ?> Per qnanio allora si facesse per fare snidar -'alPiso* 
la d’ Ustica i corsari , k cbe ivi appiattavansi , non fu pos- 
sibile. Ciò era rlscrbato all’Invitto Carlo 111. e al di lui 
glorioso successore FerJin indo II I. oggi regnante , che for- 
rificolla, e la rese abitabile. V, Regni di Kcrd. 111. in. 1761 * 

' 17 #; Bernardo Gravina marchese di Francofonte era sta- 
to eletto Pretore. I senatori e il sindaco si opposero a ta- 
le scelta , non essendo costai palermitano* 11 viceré imptl- 

f. UU * 
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Addi soo animo a ben gueraSre le piazze di SU 
di cilia ; perciocché i sospetti , che la fiotta 
G. C. turca non teotasse qualche sbarco nell* iso- 
la , noo erano ancora svaniti . Io fatti a 
17. Settembre comparve a vista di Messi* 
na il rinnegato Sinam Bissa con 40. ga- 
lee . Allora il Cardinal comandò a Pietra 
Leyva generale delle nostre galee, che ri- 
scisse dal porto , e spiasse gli andamenti 
de’ nemici . Mentre ciò facevàsi , si presen- 
ta al Cardi nas con lettera noo schiavo spa- 
glinolo spedito da Sinatn» Questi il pre- 
gava ad accordargli la grazia di poter ve- 
dere Lucrezia sua madre. Parve assai ra- 
gionevole nna tale domanda , onde il Car« 
dinas mandò a bordo non che la di lai 
madre , ma i fratelli ancora , la sorella e 
I nipoti . Smani dopo averli teneramente 
; abbracciati, li trattenne a pranzo sino a 
sera, e quindi carichi di preziosi doni ri- 
mandatili in Messina , dirizzò subito le 
vele verso Tonisi (79). Grande fu allora 
P allegrezza de* siciliani per la partenza di 
un sì formidabile nemico : ma questa can- 
gìossi tosto nella più luttuosa mestizia • AI 
triste annunzio di esser morto a 13, Set- 

giona perciò Fabrizio Reggio, come capo de* senatori, e il 
sindaco Pietro Opezinghi, ed elesse precoce Vincenzo Bolo- 
gna marchese di Mai inco. , . . . • 

<7 9 ) Aprile là c« Longo, ei Mitri. . 

£ 
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lembre il più amabile de* sovrani Filip» Anni 
po li. ne restarono cosi affitti », siciliani,, di 
che vestitisi di nera grauiaglia gli celebra- G.G. 
rono i più solleoni funerali <80;. 

Che dite del re filippo ? . ' .. ,• 

Qaalcmgoe elogio cede alle viltà dell* 
immortale Filippo li. nè 1 * eloquenza del 
più dotto ragionatore ne può tessere con- 
veniente discorso. „ La gloriosa memoria 
„ di questo monarca ,( scrive il IVI ara tori 
„ negli Annali;, considerato il maggiore, 

„ o ano de' maggiori del>* universo , non 
„ ha bisogno , che io mi fermi a ramate» 

„ tare il sao im pareggiati! senno, la som- 
w ma sua religione (8r), la fermezza dell* 

* ; * f 

, (80) Egli morì nel Convento di f. Lorenzo nell’Escuria- 
le di Spagna , eretto da questo monarca colia spesa di i% 
milioni di scudi. Questo tempio gareggia colla Basilica di 
Koma. I funerali si fecero prima in Messina, dove ritro- 
vavasi il vicete, Ivi fu recitato dal nostro palermitano! 
Francesco Bisso il funebre elogio . Giunta poi la naova io 
Palermo , non tralasciò questa città di fare le pia solleo- 
ni esequie al suo monarca colla recita di un erudito e dot- 
to funebre discorso del celebre P. Ottavio .Gaetano a vj 
Genn. 1599. , . x ,, 

(Si) Filippo IL essendo vicino a morte chiamo a se 11 
principe Filippo ITI. sao figliuolo, e presentandogli un cro- 
cifisso , e la disciplina dell'imperador Carlo V. „ Mirate, 

» ( gii disse ) dove vanno a terminare le amane grandez-, 

„ ze : apprendete a vivere in maniera , che arrivato a que- 
,, sto punto non abbiate a pentirvi d'aver portato la co- 
„ rona reale. Vi raccomando sopra ogni altra cosa l’os- 
,, servanza, e la difesa della religione cattolica ; il sangue 
„ di questo flaggello non è mio , ma di vostro avolo j e. 

„ siccome è servito a me per ricordarmi spesso, che an- 
„ egra i regnanti han bisogno più , che gli altri di spara 

k Z 
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Anni „ animo (8i| , e tante altre sue lodevoli 
di „ doti , e virtù , che in lai si ani vano , 
G.C. „ perchè negli elogi saoi si tono impiega- 
„ te le penne di tatti gli scrittori catto- 
„ Ilei • „ Eroe iocomparabile per la pru- 
dente hmministrazion dei governo , per la 
vigilanza sopra i cottami , e le azioni de* 
mi n in ri . Zelante amministrator della giu- 
stizia , e costante difensore della cristiana 
religione (8 $) .Questa, dice on filosofo, ha 
nn assai maggior potere salta spirito degli 
nomini , eh- ne ton persuasi , di quello 
abbia la filosofìa . Ella ci fa meglio soffri- 
re le vicende della fortuna , e i dolori , 
e le intimità annesse allo stato umano , 
Appoggiato perciò Filippo sa le stabili fon- 
damenta della religione, eresse l’edifìcio 
del tuo eroismo . 

r * * • 

,, (erto in tal maniera , così viletcvene anche voi ; come 
,» pure di qaesto crocifisso pegno della mia eterna salute. 
„ Egli vi conservi , e benedica ,, 

(Si) Un cerco umore, che dal ginocchio gli si sparse per 
tHtro il corpo , gli cagionò la più strana malattia. Le sue 
carni divennero così impidocchite , che non bastavano due 
famigliali a liberarlo del bulicame di quegli schifosi ani- 
Bruii. Egli nel corso di cinquanta tre giorni soffrì dolori 
acerbissimi senza potercambiar sito. e senaa puntolagnar- 
si ut del taglio nel ginocchio, nè della malattia. Aprile 
/• c. * 

(Sj) Filippo contenrossi di perdere più tosto le Provin- 
cie Unite, e lasciare a’inoi posteri una gnerra , che darò 
6o anni .che permettere loro la liberti di coscienza: ,, Vo- 
„ glio piuttosto essere senza sudditi, ( egli diceva ) che 
averli ribelli alla chiesa, e al suo capo. ,, Aprile U e. 
V* Campana tupplem * della Vita di Filippo U, 
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Regno di Filippo 111 . il Giasto. 
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Anni 

di 

G.a 


A 


; a i 

Quali cose accaddero in Sicilia nt* primi 
anni AH governo di Filippo 111* i 


Lcclamato da* siciliani questo sovrano; 

11 duca di Macqneda attese i render più 
nobile la città di Palermo (il, e più si* 
caro il commercio, armando a propie spe- 1^9? 
«e alquanti vascelli contro i corsari tripo* Ji 
lini , e algerini (a). Di ciò non contento, 


(t) Egli aprì la strada oggi detta via Macqueda , clic 
dalla parte di mezzogiorno fa dal presidente della G. C. 
Asmundo Paternò sotto il governo del vicere M. Antonio 
Colonna tirata sino al fiameOreto, dove si ammira un ar- 
co di an ponte, che servir dovea per continuazione sino 
ali’ opposto monte. Da tramontana poi rincontra colla vii* 
la del principe di Viltafranca, per cui fa aperto da Fort» 
fclacqucda un altro stradone, «questo poi diviso da un al- 
tra via, che porta tino amare da un lato, edall’alrro al- 
ta così detta villa de’PP. dell'Oratorio di «. Filippo Neri. 
]1 Senato in uno de’quattro cantoni, che nel centro forma 
«sa quadrivio, vi oppose la seguente* iscrizione per render* 
•1. «tersa a’ posteri la memoria, che io qui rapporto. 

QUADRIVIO 
MCUS. POIVUERIUIVI . EXC1TATO 
AMPLIFICANDO. Un 81 
J BT. INITIUM. nEDIT 
BT. AUSPICIUM 

• S. P. Q* P* ' ■' 

ANNO MDCCLXXIX. 

Ingrandì il palazzo reale col cortile ornato di colon- 
ne. e vi fabbricò' la famosa galleria, a altre cote, di cui 
vedi T durici, e 'il di Siasi Le. ' 

iti Flit ne trasse fiochissime predo*:-* 4 ;v 
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Acni egli volle con una flotta combinata tema- 
di te di prender la città di Tripoli ($) , Ria- 
G.C scitagli vana questa spedizione, si rivolta 
eoa poderosa armata contro Algeri , ma 
con esito infelice (4) • Ritiratosi perciò io 
|6oi Sicilia , mentre cercava i mezzi di rimet- 
tere il commercio, e la quiete, terminò 
la vita (5) • Giorgio de Cardioas marche- 
se d* Elea eoo primogenito rimasto per 
presidente del regno, ordina i piò solferini 
; ■ fanerali per il soo benemerito genitore (6) . 

1601 Intanto arriva in Sicilia Lorenzo Soarez 
de Figoeroa duca di Feria • Questo vice- 
re saggiamente applicossi a frenare il las4 

• » • _ . 

* * r > . , * * 

(}) Di questa prima spedizione ne dubitano gli storici* 
Zita non è riferita, che dal solo Ponzo U tor. di Malta lib 7. 

(4J Di questa seconda spedizione contro Algeri vollero 
averne parte oltre i siciliani, ancora il papa, il duca di 
Toscana, il duca di Savoia , i genovesi, e i maltesi* il 
principe Doria era il grande ammiraglio* Costai , venato in 
Palermo, prese a bordo Giorgio Cardinal primogenito del 
vicere, che da volontario si offerì per compagno in tale 
• epediziotie. Questa gran flotta vicino Algeri combattuta 
•da' contrari venti, e dalla tempesta , ritirossi molto dan- 
-aleggiata in Malotica* Murai, all'an 1601. Bonfiglio Le. 
parU i* lib. 1. 

(?) Égli mori a 1$, Dicembre t£oi. Sembra un romanzo 
a giudizio de’ saggi quanto racconta il Carolo sulla costui 
morte. Egli vuole, che sia morto al 1 ’ aprirsi d’ una cassa 
predata da’snoi vascelli , dove la pestifera esalazione di un 
cadavere vestito di broccato con Turbante tempestato di 
gioie ivi tacchinso, gli cagionò la morte, *e con esso peri- 
rono ancor altri , come scrive di Giovanni Palermo Ristar. 
Ma come ciò, dice il di Blasi , sei musai mani, secondo la 
loro legge si sepetliscono ignudi, e involti soltanto io na 
Jenxutio o ? Ne facciano pio minute 'ricerche i curiosi. 

(6) Vedine la dttsriswe nel Giwpalc Mjs, dcj furata. 
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so ée* migoati > e a hi lanciare nelfe impo* Anni 
siziooi de’dazj le forze de* nobili» de’be* di 
Destanti» e de* poveri. Composte poi le G.G. 
brighe tra gl* Inquisitori , e i giudici della 
Gran Corte (y ) , ebbe il piacere di accom- 
pagnare al regio palazzo Giovanna d* Au- 
stria , destinata per isposa al principe di i5oj 
Pietraperzia Francesco Branciforti (8>, pri- 
mogenito di Fabrizio priocipe di Bjtera. 
Celebratesi sollennemeote le nozze» il do- 

, ' i. — 

( 7 ) Un certo Mariano Astiata familiare del s. Uffizio per 
sospetto d’omicidio fu sbandito da’giodici della G.C. Gl* 
Inquisitori contrastarono la ^iarisdizione. a’ giudici . Costo* 
ro si opposero. Furono perciò scomunicati. Il vicere li fe- 
ce assolvere dall’ arcivescovo Haedo. Quelli scomunicano Io 
stesso arcivescovo, e raccolti tutti i familiari e servienti si 
afforzano dentro lo Steri . 11 vicere vi spedisoe molte com- 
pagnie di soldati , i quali, benché spagnuolì , malgrado K 
scomuniche , che dalle finestre cadevano a migliaia, atten- 
devano al servizio militare, e gettano a terra la porta. En- 
trati il contestabile, e i soldati col boia, non ritrovaro- 
no alcuno, essendosene foggiti per vie segrete. Or il Ci- 
voso contro il Parata scrive , che gl' inquisitori vestiti pon- 
tificalmente si fecero ritrovare nella gran sala assisi sul lo- 
ro tribunale , cui il nunzio dell’arcivescovo, presentata lo- 
ro la risposta del suo prelato, sì fosse ritirato coile guar- 
die, e che l’affare poi retatosi alla corte, questa ne aves- 
se regolato il numero, e la qualità de’ familiari, e de’ pri- 
vilegi. 

< 8 ) Era Giovanna d’Austria figlinola naturale di Giovan- 
ni d’Austria bastardo di Carlo V», e fratello naturale di 
Filippo 11. Or questa principessa disgustatasi poi col ma- 
rito, che le rimproverò gl’illegitrimhnatali, rinrerrossi , co- 
me dicesi, nel monasrerio di t. Benedetto inMilitello, che 
da questa dama riconosce la sua fondazione. Le feste con 
cui ella fò accolta in Palermo , e le pompe delle nozze si 
leggano presso Aprile Le. e il di Masi /. c.Veggasi poi la 
relazione di Alfonzo Bianchi stamp- in Pai. i6ou e accen- 
nata nelle Memerie ter sere, elle ster» teff, di die, u u 
l rag, ut. 
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Acni ca di ria paàsa in Messiaì ; Ivi tentilo 
di ii parlamento, e festeggiato il patto della 
G.C. regina Margarita , si restiioisce a Palermo. 

Gli arriva tosto oorizia , che i messinesi 
itfof eran venati alle prese ccgli spagaaoli , e 
che la città era in garboglio» il viceré 
prende le giuste misure per provvedere a- 
gli sconcerti , e risolve di recarsi lui stes- 
so in Mei3ina ; ma ne fa distolto dall* av- 
viso cppoituno, che già gli affari eran sta- 
ri ivi composti dal priocipe Daria, e dal 
marchese di 9. Croce Bissano generale del- 
le galee di Spagna fp). 

Ugniti il ratconto di altri avvenimenti . 

Svanito questo timore di ribellione, 
spettò tosto il duca di Feria sette gaiee di 
Sicilia, e ii galeone di Palermo detto 1 *jir- 
ta di Noi a liberare tre galee di Malta , 
che alenate nell* Itola del Titubalo, erano 
bersagliate da* mori (tei- Or mentre co« 

{$) L* imperadore Rodolfo ave» ottenuto dal re Filippo, 
da Genova, e da Malta un rinforzo dì galee, per sottomet- 
tere i ribelli albanesi, c i musulmani, che voleano entrare 
in Ungheria. Il punto di unione fa la cittì di Messin't. 

• Ivi alcuni soldati spaglinoli rubano le sostarne di un ric- 
co capitan genovese, e lo feriscono. Alle grida ocrorro- 

* no i messinesi; si viene alle armi colla morte di ambedue 
■ le parti. Sarebbe cresciuto il tumulto, e la strage, se il 

principe Doria , e il maichcse ili s. Croce non avessero to- 
sto imbarcata la gente, e ritirate le navi dal po'to. 
a fio ) Queere galee arrivare opportunamente salvarono ti 
generale, i cavalieri, i soldati, e i marinari , e li condusse- 
ro in Palermo. Costoro ringraziarono 4 .viceré per aTcìli. 
liberati dalla schiavitù. 
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«fui attende» «1 buon ordine del regno, Anni 
fa dal re destinato ambasciadore in Ger di 
mania fit). Egli subito ubbidisce, e par G.C* 
te . Giunto però in Gaeta lasciò per malat- 
tia la vita . Giovanni Ventimiglia lasciato 
da lui a! governo di Sicilia, ncn trascura 
nè /«fica , nè diligenza per impedire, che 
la carestia non entrasse nell'isola: ma qae+ 
rsta pena era rise?bata a Giovanni Fernan- 
dez P:ceco marchese di V gliena già eletto 160S 
r . per vicere di Sicilia. Costai approdato nell* 
i isola , avendola con cgni cura provveduta 
di frumento (tal, e di viveri, e trattato 
- « sue «pese Carlo Comaga duca di Ncvcri 
nipote di Arrigo IV. re di Plancia (14), 1608 
arvolge Tauimo a render fienosa la «itti 
di Palermo, dando principio al nobile edi* 
fato della piazza Vigheoa (<4), Il piacer 


fu ) Dopo la pace «abilitasi tra TtoJorfb ,t il gran Sul- 
«noAcmct, si dovea eliggere il re de* romani. Il dnca dt 
. Feria fa desinato a posarsi in Germani t alla «enerale die- 
1 ta, ma con ordine di recarsi primi a Homi, per rendere ot<« 

; -sequio al nuovo pontefice Paolo V. 

(11) Mandò «gU «erti regno tre comminar) generati Fran- 
cesco Sifar barone ni Siciliana, Cesare ©accano marchese di 
Sortine, e Francesco Bologna, per raccorre ovunque frisa 
; meato, e per gistig.re cM usurai* Prcfl»\ ancora agli uo- 
mini di portare i manichini , e i collari stirati con amido. 

’(>}J Costai ipedtto dallo aio per ambasciadore a Roma, 
ara approdato concinque galee di Francia in Palermo , Por- 
tatosi a Roma, ivi diede (ine alla vita. Murai alt’ an. t<o£. 
-, /14) Al genio di questo vicere deve la città di Palermo^ 

% la nobile l’iazia Vigliano da’ palermitani detta li quattri* 
*antuntri\ Fgli » ai. Dicembre diede ii primo colpo co a 
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Anni re di tra (a! lavoro gli venne amareggino 
di dalla nnova di essere stato predato da*tur- 
G.C. chi Diego Fernaodez suo naturai figlino- 
lo (i$J . Or qaesto vicere, volendo dar li- 
\6c$ paro alle tosate monete, e alla scarsezza 
del regio erario , osò tali violenze , che 
cadde in odio de* siciliani (t6 ) . 11 Viglio- 
sa acciecato dalla propia passione , e acca* 
sando d* ingravitodine i siciliani , fu preso 
da tale maninccDÌco umore , che si abban- 
dona alla divozione, e lascia il governo 
in balìa de*suoi familiari » Il tatto allora 


un martello d’argento per diroccarsi le care, che ne im- 
pedivano l’cdifizio. 

(15; Egli portavasi nella Spagna a recare al sovrano mol* 
fi preziosi arredi. Assalita la nave da’ turchi, mori nella 
mischia Antonio Sandoval. li Parlamento offerì era» som- 
ma di denaro per liberarlo . oltre quella offerta dal padre, 

, -che fra l’ altre gioie avea pignorato in Senato una $eBa pr- 
nat^ di perfe, che tuttora esiste, per essere più agevole il 
ricatto. Ma tatto fa vano; mentre qnesco cavaliere rinne- 
-i « d '±. fede, c divenne musulmano. 

fi6) Egli 'obbligò i siciliani a rivelare l’argentò per co- 
niarsene moneta, per cui nacque quistione rta i paternità- , 
ni, e i messinesi per l’erezione di un’altra zecca in Paler- 
mo. V, Caruso tom. )• porr. ), Impose un dazio detto la 
fandeita conno la volontà del Parlamento . Si comandava 
à’ notai, maestri notai, ed altri uiSziafi adesiggere ildop- g 
' pio diritto per gli atti giudiziali; di crii parte impiegar 
si dovea al mantenimento di alesine barche, per frenar* le 

* scorrerie de’ corsari torchi, e il rimanente p«.r riporsi nel 

* regio erario. Or questa tassa, recando sommo intercise, fa 
da’ parlamentar) rigettata a ragione II Vigliena fece per- 
ciò impngionare nel castello il pretore Haldastarc Nasel- 
li conte del Comiso ( che il Caruso per errore scrisse An- 

v tomo del Homo A e Pietro Balsamo marchese della Limi- 

* na deputato del regno, come «api del bracci# demaniale , 

Aprivo!» delle cariche. » . .... . - 
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degenerò in disordine direnne renale Anni 
la giustizia. La Sicilia avrebbe presentalo di 
U più miserabile aspetto, se la corte non G.C 
aresse eletto per luogotenente del regno il 
Cardinal Giaooeitino Doria allora arci ve- 
scovo di Palermo . Il Vigliena dopo pochi i$io 
mesi pani dalla Sicilia , seco portando il 
dispregio , e le rischiate della stolta plw 

baglia. ■ • > . ‘ '• ; 

Perchè durò foco tempo nelU carica il etti 
dinal Daria y e che fece il nuovo vicerei 
lì Doria, abusando della sua autorità, 
imprigiona molti non ignobili messinesi, 
che nulla dichiarato aveano reiezione da 
Ini fatta per governator di Messiaain per* 
sona del marchese di Sonino (17) • Il *®t 
intese le giuste lagnanze de* messinesi,. ®atw 
da subito al governo di Sicilia Pietro Gi«* 
ione duca di Ossona . Qaesto cavaliere d’ 
alti pensamenti , posti ni libertà secondo 
l’ordine del re il Reggitano, e gli altri 


(»7) t messinesi asserivano , che la carica di p**^*"* 

S pettava al giudice detto Sd iemmadano: di cut »edi tlcif. 

om. Gallo tom. i. lib. * pag SS . il Dona «andò tre 
senatori nel castello di Mei a zzo. La con«sa f a esaminata 
ài' giudici Costoro , secondi* i .loro privilegi , diciuanno 
nulla l'elezione del Doria. Questi vie più irritato , cO™«i- 
da al giudice Stefano «agitano di presentarsi nelle «ree- • 
ri in Palermo In questo tempq.fn condannato in Sicilia 
il tomo a. degli annali del Baromo, «n cui si contiene Qg 
dissertazione contro la monarchia di Sicilia. Il re M 
po volle perciò, che si vietasse ne suoi regni . Leggasi iH* 
fypin Defunse de fé Xtntrehifi* *’,.i j :■* 
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Anni Debili messinesi ,'rìvo’ge le sue care a io- 
di gliere l'anarchia, che signoreggiava in Si* 
G. C. ciba . Sottomise perciò la prepotenza de* 
Debili, e poni severamente i reati , che 
sono 1* ombra della loro protezione cora- 
’ - mettevano impunemente e forti , ed orni» 
cidj. Sbandì queVvirj , che dee tacere la 
verecondia di qualunque -storico , e con 
essi i viziosi , e i malandrini . Per il fai* 
lamento del pubblico banco fatto dal cas- 
siero Francesco Gatti, egli destina rtel ca* 
stello di Termini il pretore conte Buàce- 
itù , e i senatori i Costoro furono allora 
sprigionati , quando da loro gli fa conse- 
ìdn guato il Gatti (i8>. Or volendo questo vi* 
cere supplire a* bisogni del regio erario» 
fece , che dal parlamento s* imponessero 
alcooi dazi, fra i quali quello di pagare 
un tati a libra sopra la seta cro ia « 1 mes- 
sinesi sostentiti dal senatore Giuseppe Bai* 
samo , fortemente si opposero • 11 duca d* 

, Ossia n.a si porta tosto in Messina, e mi- 
naccia di fronte i senatori , 11 popolò si 
Smuove, à tumulto. 11 duca colle galee si 
c fitirfc in Melazzo. Là chiama i senatori, 

•?)! » !■ » i ’ *• • \ C ' * 

*' fit) Si avverta , eie il pretore e i tenitori farono imprt- 
glonati termina ra /a loro ma^ijtratura . Il viceré di loro 
*til pena . perché per la loro indolenza avea il banco soi- 
*mro- èi-ral faìlimdrtb . V. Parata l, «■ e Talamancm Eltn • 

te Uni-viri al* . *'1* * <*» 
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i giudici , e il Bacile , e avendo!? faffo ar- Aon! 
restare, li fece ccndorre co’ ceppi appiedi di 
Delle carceri io Palermo. L’ affare portos- G.G. 
ti alla corte • Fu deciso in favor di Mes- 
sina , e furono liberati i prigioni (t?> . 

Quali prede fecero » siciliani sopra i turchi i 
lotaoto il dota q* O ssuDa, vedendo in . - • 
forze il regio erario, comandò, che li ri* 
facessero le sdtocite galee , e se ne fab- 
bricasse in Messina una a trentadue ban* 
chi . Essendo già pronte y comanda ad Oc* 
tavio Aragona , chi da generale des.e la 
caccia a* corsari, e assaltasse la città di 
Hi serta . Riuscita vana 1* impresa, veleggiò 
V Aragona verso Levante . Ivi ebb • il pia* 
cere d* impadronirsi di no < ricco vascello i5i j 
presso Madone. Avvicinatosi eolie nove 
galee ali* isola Scio, venne a sanguinoso 
combattimento con dodici torcbeschs ga- 
lee , e avendone predate sette, recò in Pa- - . 

ler ro cinque cento prigioni , e liberi dal- 
le catene mille cristiani (io). Dopo que- 

(19) In 'difesa de’ messinesi furono spediti in Mndrld II 
famoso giarcsconsultn GUricio, e Alberto Piccolo; e dal 
vicere il maestro razionale Pietro Corretto, il consultore 
Ferdinando Mane te , e 1 ’ avvocato Fiscale dei rcal patrimo- 
nio Giuseppe Napoli . La causa darò piu anni , perciocché 
bell’an. 1615. furono trotti dalle segrete carceri del molo 
gl’infelici senatori cogli altri . In quest’anno fu data ai ca# 
pi degli artisti la facoltà di liberare un reo di morte nella 
vigili» dei S. Natale. De Vio Privi/. Urk. 1611 • 

1 (ao) L* Aragona qual trionfante entrò a cavallo in Palcr- 
I10 preceduto dal Bassi di Alessandria, e dalla schiera io- 
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Anni sta vittoria cominciò a temere il viceré | 
di che Acmet non vendicasse gP msnlfi • Scri- 
G. C ve perciò a! re Filippo per soccorsi . Co- 
stui manda subito la sua armata in Sici- 
lia al comando del principe Filiberto di 
Savoia (ai). Era in questo tempo uscita 
ldi4 da Costantinopoli Tarmata de* turchi, L* 
Aragona unitosi alle gilee napoletane , e 
maltesi discorreva nel levante per spiar- 
ne i movimenti, Ud fiero turbine le di- 
sperse » V Aragona entra in Messina , ma 
colla preda di due nemiche galee. Rioni- 
tesi in questo porto le armate , partono a 
Soccorrere Pisola di Malta, dove i torchi 
aveano fatto scendere a terra $,000 nomi- 
ni , che non riportarono altro vantaggio, 
che un breve saccheggio, mentre respinti 
da* maltesi rivoltarono le prore verso Tri- 
poli . Cessato ogni timore, Filiberto parte 
ì 6 i{ P®* * a Spagna, ma 1 * Aragona coi rinfor. 
no di altre sei grosse navi , tenendo sem- 
pre dietro a’ turchi , ritorna in Palermo , 
rimorchiando schiave molte navi cariche 

A « 

carenata de* torchi, che segai vano i liberati cristiani , che 
in mino portavano un ramoscello di olivo . V. Aprile l,e» 
il quale scrive essere state dieci le predate galee. Il duca cT 
Uregna figliuolo del vicere oe recò la nuova alla corte. Ha 
Giovanni Pai Ristor. 

luì Era questi figliuolo di Carlo Einmanuele di Savoia, 
Intorno alla saggia condotta del principe Filiberto vedi II 
Murak all’ e», sfiij. - * 
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di ciechissime merci, il di coi prezzo ri Anni 
posto oel regio erario , riserbo! lo al man- di 
teni mento della forze mari trinili . v . G. C. 

Quando finì di vivere il re Filippo , e che 
accadde in Sicilia prima della di lui morte? 

Lieto il duca d*Ossuna di si felici av- 
venimenti, 1* animo rivolge a ravvivare il 
commercio , le belle arti, e le scienze (u): 
ma con suo dispiacere non potè compiere 
così grande lavoro. Egli destinato dal re i6t 6 
al governo di Napoli si mosse tosto dalia 
Sicilia, cai rimase per luogotenente Gian- 
nettino Dulia. Ada costui in capo a po- 
chi mesi consegnò il governo a Francesco 
de Lemos conte di Castro, e duca di Tati* \6iy 
risano . Le costai prime care furono di ab 
lontanare i corsari , e massime on certo 
Sansone celebre rinnegata. Ottenate perciò 
dal gran maestro Vignacour le g*lee di' 

Malta comandate dal conte d* Elda , e a- 
Ditele alle siciliane, comandò che. si «et* 

r liif . > *‘ ' . ! * r 

(21) Egli compì la facciata della Piazza Vigliena, che 
chiamasi dì s. Cristina, e nel 1612 avea incominciato l’edi-^ 

Azio del famoso tempio di s. Giuseppe . Aggrandì il palagio 
sanatòrio» Alla Compagnia /Iella race fondata Pan. ifdo. da 
D. Marco la Cava vescovo di Mazzara, accordò gr*n pri- 
vilegi .licitai l, accademia detta degli Jgghtacéi 4 ti. Fra 
i letterati furono a lui più cari l’Ab Mariano Vàlguarne- 
ra, c Filippo Parata. In Messina gettò la prima pietra 
della fabbrica della chiesa dii.Resciruta de’ PP. Agostini a- 
ni scalzi. Un si famoso governatore fu per l’invidia degli 
emoli condannato nel castello di Almeda , dove mori Pan- 
no 1624. V. Gian». (Oin. 14, libi jj» cap. 4* 
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Anni tessero alfa vela , Queste discorrendo i mi' 
di ri affrictni riportarono ne* loro porti ani 
G.C. piccoli, mi ricca preda (t$). Approda 
intanto in Palermo con poderosa Aorta il 
ltfi8 piincipe Filiberto , che portossi tosto irr 
Messina per unirsi con quella del pipa, e 
di altri potenti Or mentre si con- 

sulta di dirsi la caccia alla flotta ottotna 
na , fu la Terra di s. Marco invasa da or 
1619 to galee di Biserta, che seco recarono pri- 
gioni circa 150 abitanti (15), c Tarmata 
remica carica di bottino e di schiavi fit- 
ti in Manfredonia , ritoccasene pacifica- 
mente iu Costantinopoli . Kecatcsi perciò 
itfio il vicere in Palermo attese ad abbellir la 
città (26; , e a rendere il dovuto omaggio 

\ ■ w » ' * ■ - 

s/lj) Presso fa rantelfarii ricuperarono uni »ave cristia- 
na presa dalle galee di Biserta: e nn Orca carica di ricche 
merci : e nel porto di Saia bruciarono un vascello al cor- 
saro Sansone* 

(i+) Oltre le galee delpapa, franti quelle del gran du- 
ca di Toscana, di Genova , e di Malta. Il principe Fili- 
berto, dopo avere inutilmente sorpresa la città di Susa, 
ritorna in Messina. Ivi sparge voce, che non volea attac- 
car la flotta ottomana, perchè infetta di peste- Ciò egli fece 
per opporsi a quanto pensava in Napoli il duca di Ostil- 
ità disconfiggere con tale armamento i villici a ni. V, Murai» 
all’an 1619 
atcO La Rosa Msù /. e. 

U<) A questo vicete il Senato dedicò quella porta oggi 
detta di Castra, che fece aprire a causa del fiameCanniz- 
caro, che scorrendo da Morrete sì scaricava per la via 
nominata de’ Tedeschi , e spesso ingrossandosi recava gra- 
vissimi danni, come avvenne l’ an. I5f7 , V. Pari. |- lib, f- 
•n. *• noi. }• Giardino dMithe Porta di Palermo , e la 
Moia i, a ‘ » ' • ■ 
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funebre all* estimo Filippo III., che io età Anni 
di anoi quasi 4;. oel dì ultimo Mar^o avea di 
terminato la vita (17) G. G. 

DÌ qual carattere era Filippo III * ^ 

Il le Filippo , scrive Rocco Pi rri fi 8) 1 Zl 
fa uo monarca adorno di tutte le virtù mo- 
rali , e di semplicissima candidezza d* a- 
nìmo . „ li morte lo rapì , dice il Mura- 
j, tori (29J a* pensieri ed imbrogli del mon- 
,, do a eoo lasciar dopo di se un illustre 
,, memoria della saa scrupolosa pietà, e 
v buon volere , ma una molto infelice del 
„ suo governo. Imperciocché o per poca 
„ abilità, o per troppo amore alla quie- 
„ te, avendo lasciato in balìa de* favoriti , r 
„ massimaménte di Francesco duca di Ler4 
„ ma fjo), tutto il reggimento de* suoi re- 
„ gni, parve, che cnll*altro conservasse pe» 

M se , fuorché il titolo di re (3 1 ) . „ 


(17) Grandioso fa il funerale celebratoli in Palermo, iq 
cai recitò la più eloquente orazione il eh, regolare D. Ha* 
rio la Cava genovese . i 
(i*t Chronolog . Keg. Sic, 

(*9) Annali dr 'tal all' an, nfzi. 

(}n) Costui nell’an. 1618. fu creato cardinale da Paolo V. 
Sìurat, l e, . 

ta 1) Intorno alla pietà di questa monarca vedi Aprici, 

p, m. 1 
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Addì ART. IV. 

»• 

q q Regno & Filippo IP. il Grande , 

Quali accidenti afflissero i siciliani f 

Il conte di Castro , avendo fatto vìcooqj 
scere da* siciliani per legittimo loro sovra- 
%6ii no Filippo IV. | domandò dalla corte il 
suo congedo, e 1 * ottenne (f ) . Ei patte 
dalla Sicilia dopo 1 * arrivo in iV?essioa del 
principe Emmanqele Filiberto di Savoia, 
coi era stato dal re commessa la caia dell* 
isola, Ma questo amabile principe, naen* 
tre aiteodeva a promuovere le scienze , e 
le arti, e ad allontanare i corsari, dando 
loro egli stesso la caccia , fa dalla peste 
miseramente rapito (a) . 11 Cardinal Doria 
1 624 rimasto al governo, appena potè co) pe- 

(1) Il conte di Castro compì l’nltimo cantone della piaz- 
za Vigliena detto di s. Oliva • Perfezionò la gran sala del 
regio palazzo. Fabbricò l’armeria nella casa del Senato, 
e la bastia al forte del molo , e cominciò la fabbrica dell' 
arsenale. Trasportò il banco pubblico nella casa senatoria, 
che prima era io una contigua abitazione. Kgli riaccese 1* 
accademia in Palermo detta de’ Balli Ingegni . Introdusse 
nell'Ospedale grande gli scudi di anatomia, e di chirurgia* 
Compose eccellenti capitoli per la buona amministrazione 
del regno , di cui vedi Pietro la Placa e Rao Cap:t ■ Ordinan- 
te- delle città di Paterp >• . Finalmente provveden lo agl* 
interessi dell’anima sua, vestì l'abito di s. Benedetto, e 
passò saptarpente gli ultimi anni di sua vita. 

(\) V. Francesco Serio Istoria delle pestilente all’an- 
no 16:4. Leggasi la pompa funebre di questo giovine prin- 
cipe presso Adria Histeria Chranel, de’ vicere di Sic. Le 
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ricolo di soa vita estirparne gli avanzi ($). Anni 
Ma ad una disgrafia un* altra sempre ne shc- di 
tede . Sei galee bisernne minacciavano di- G.G. 
sturbi , desolamenti , e ruine in ceni pan 
ti del regno , meatre le galee di Sicilia , 
erano in soccorso di Genova , Il Doria 
piega il gran maestro, onde andasse in 
basca de* nemici della religione . Cmqae 
galee maltesi già sono a vista di Agosta . 

I torchi intrepidi corrono ad incontrarle. 
Vicino al promontorio Plemmirio si vie- 
ne al più fiero combattimento navale , in 
coi restarono intieramente battati \ mal- 
tesi (4) . 11 Dori* intanto avea fatto delle 

di lui viscere , e i] cuore si conservano nella cappella del 
reai palazzo. Costai adornò la città di Messina del magni- 
fico teatro volgarmente detto la Palazzata, che a? Febbra- 
io del 1*783. fu da un tremoto rovinata. Si vuole, che a- 
vesse ideata la fabbrica della Cittadella , ma questa fu o- 
pra piuttosto del vicere conte di s. i> tetano. 

(0 11 Cardinal Doria ritrovayasi ne’ bagni di Termini. 

Egli subito occorre alia cara della sua greggia. A’ mezzi 
umani, per cui molto contribuì ia perizia del pt ìt valente 
nfedico Marco Antonio Alaimo, aggiunse le preghiere per 
Ottenere soccorso dal cielo. Non furon vani i suoi desiaci 
rK 11 Signore volle in questo tempo render gloriosa la Ver- 
gine s, Rosalia morra nel regno del re Guglielmo II. Ritro- 
vatesi le sacre ossa nel monte pellegrino, furono con mol- 
ta pompa recate in citrà. La peste perdette il snovigore^ 
e Palermo ne restò libera. V. P. Giordano Cascini Act^ 
s. Rosalia» Ln Rosa l. c. e sopra ogni altro Rocco Pirri 
Hot. Ucci» Pan . Questo zelante pastore, ch’era occorso a 
sedare una rissa nata tra i cittadini, e alcuni soldati spa- 
gntioli , si vide cadere a’ fianchi due uomini colpiti con due 
moschettate dagl isolenti spagnnoli. Parata L c » Ambra- 
to Mija Sicilia Passeggiata cap. *4. Mss, 

(4) Vertot Histoirc ic Mail» hvre 14. torti, y. Intorni 

i 1 
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Anni istanze alla coìte, onde provvedesse la Si* 
di cilia di altro governatore. Il re P lippo , 
G.C. accolte le ragionevoli domande di qael vi- 
gilante pastore, spedì nell'isola Antonio 
Pimentel marchese di Tavora . Ma costai 
1626 venne in Sicilia, come per essere ivi pre- 
stamente sepolto . Imperocché dopo aver 
giastamente condannato alla fjrca nn tal 
Demetrio medico greco (f), e mentre pen- 
sava di vendicarsi de’ bisertini , e di sban- 
1(527 dire da’ nostri mari le scorrerie demarchi, 
a 28 M*rzo termi» ò il corso di sua vi*a. 
Con quali economiche provvidenze regola, 
fono la Sicilia alcuni altri viceré $ ) . 

Rimasto per presidente de! regno il 
di lui figliuolo primogenito Arrigo Pjmen- 
tel conte di Villada, niente fece, che pos- 
sa interessare la sioria, salvo i solleoni fu- 
nerali al defunto padre.' Intinto la Cor- 
te , non volendo lasciare il governo di Si- 
1619 ciba nelle mani di an giovine inesperto, 
vi spedì Francesco Fernandez de la Cue- 
va daca di Albuqueiqae. Qaesti cominciò 

al promontorio Plemmirio, oggi detto Marna Oliveri, su di 
ciii eravi fabbricato un castello, vedi il Honanni Antica Si- 
mg, lllustr. e il P ■ Massa Sic, in Prospettiva . 

Questo celebre dottore guarì moltissime persone, e 
ritrasse molti guadagni. Tratto però dall' avarizia in ve- 
ce di estinguere il malore, l’accresceva con certi sufFomi- 
Ri , che faceva a- sani venire i gavaccioli. Il Doria l’avca 
fatto arrestare. Egli scappa dalle carceri: mavì fu ricon- 
gTptto. 11 marchese di Tavora lo fece poi Impiccare nel 1 616, 
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4 tendete piu cospicui la Capitale f6 ) . I 
messinési ne presero gelosia • Domandaro- 
no perciò dalla corte coll* offerta di un 
milione di scudi j' che un altro 'ricere go- 
vernasse Messina, e fosse la Sicilia divi- 
sa in doe provincie. Una somma sì consi- 
derévole, quantunque stuzzicato avesse le 
orecchie del re Filippo, fu tuttavia deci- 
so dopo sètte anni in favore de’ palermi- 
tani (j ) . Fra queste dis^euzioni non tra* 
lasciavano i turchi di molestar la Sicilia ; 
Corseggiavano i nostri mari alcune galee 
di Biserta , Il vicere già si disponea a dar 
loro la caccia, e ve avea pregato il grati 
maestro Antonio di Paola ad unire le for* 
ie , ma non potè effettuare i suoi elise- 
li) Egli aprì la porta della Dogancllé • Fabbricò di là 
Ilei molo il Lazzaretto ■ Fece tirale diritta la strada, che 
conduce aMòr.ealc, e adornolla df vaghe fontane sotto la 
pretura di Mario Gambacorta marchese della Motta. Eres- 
se nella piazza Bologna la statua dell’Augusto Carlo V, c 
l’altra di Filippo IV. nel piano del reai pàlagio destinate 

E er adortiare la piazza Vigliena. fìironin dte Majest. Pan» 
dè principio a’ magazzini presso la chiesa della Consola- 
zione, e a quelli vicino al molo, che fùron diroccati . Com- 
pì finalmente l’arsenale incominciato dal conte di Castro. 

hi Presentartelo l’offerta al re Giuseppe Balsamo , c Fran- 
cesco Fori, c difendeva le ragioni de’ messinesi il famoso 
Oratore messinese Pietro Ficcolo, ma costui nulla valse a 
fronte dell’ abate Mariano ValgUarnèra , e del segretario del 
Senato palermi'ànò Francesco Parma V. Di Pinti l. c Qui 
è da dorarsi , che quest’offerta, ch’era come il pomo get- 
tato dalla discordia , compariva in ogni parlamento, per 
tui dalla corre si esigevano invaienti donativi.V. Mongit, 
Parlam. di $ict 


Anni 

vii 

G.a 
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Addì gni ) mentre era sbarcato io Messinà il 
di nuovo viceré Ferdinando Afao de Kibera 

G. Ci. duca di Alcalài 1 pensieri del duca di Al* 
buquerque erano già per essere praticali 
dall* Alcilà : ma , essendosi allontanata o* 
gni timore, rivoltò questi 1* animo ad as- 
siemare le vie del regoo da* ladronécci * e 
da’ misfatti , che commetteano i masdanie- 
ri . Usò tal rigorosa giustizia > che viaggia- 
vasi senta pericolo ( 8 ) . Sbandì da Messi- 
na la dominante aristocrazia * e fece mtì- 

i 6}5 rir sulla fórca il capitan di s. Lucia , che 
cercava eccitare quel popolo a tumulto. 
Richiamato ai governo di Milano , abban- 
dona la Sicilia | e vi lascia per presiden- 
te del regno suo genero Luigi Moocada 

M Fu così austero nelìaginstizia , che sulla porta di Vi± 
Cari una lapide ne conserva a’ posteri la memoria, essendo 
in essa chiamato: teelerum implacabiUs ultor . Egli ffcce 
strangolare una vecchia, che vendeva uni certa acqua ve* 
le uosa detta dal suo nome Ac<j-to Tofnnia , a chi volea ven- 
dicarsi di alcuno. Ciò non rechi meraviglia , mentre nel 
fu a 50, Luglio impiccata nella piazza Vigliena una cena 
Giovanna Bonanno, che superava gli anni 84. Costei ven- 
deva a tale effetto un certo aceto, che sot'o aspetto di uc- 
cidere 1 pidocchi, dava la mòrte; perciò fu detta la Ve;- 
cliia dell Aceto» Questo vicere introJusse in Sicilia ì re- 
ligiosi dell Ordine del beato Giuseppe Calasanjiio sotto ti- 
tolo oe!Ie_ Scuole Pià >' e vi fondò fa chiesa* Eresse la fon- 
tana fuori porca dì Vicari rimpettò la chiesa di s* Atltò* 
nio de t P. Hiiormati, e tirò lo stradone sì rio alla marina. 
Rimise la zecca in Palermo V. De Via Privil Urbis Pan» 
Pece raccogliere le Prammatiche da Pietro d’ Amico, Ca- 
taldo 1 Pimìa, e Carlo Potenzino Egli ebbe un figliuolo ili 
angelici costumi , c assai religioso, V. Auria /, c» 
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principe di Patetnò, è dùca di Montalto. 
Questi senza soa colpa ridusse la Sicilia 
al pià miserabile stato per i centinai do- 
nativi ricercati dal sovrano, per sostenere 
le guerre contro i suoi nemici fa) è La mU 
seria forse della Sicilia non avea penetra- 
to tanto il coore del Montalto, quanto lo 
Commosse ravviso di essere state bersa- 
gliate col cannone due galee di Malta net 
porto di Sitagusa dal governator di que- 
sta Città , come portavano le sovrane istru- 
zioni . Un tale insalto, fatto ad ona cotan- 
to benemerita religione , scandalizzò tatù 
fCoropa fio) . 

Continuate la storia. 

Destinato intanto il dùci di Montal- 
to al governo della Sardegna , approda in 
Messina il vicere Francesco de Mello di 


Anni 

di 

G.C. 

i W 


1*19 


(9) Il re Filippo sottehea dispendiosa guerra contro la 
Francia . Questa era divenata pii pericolosa per la lega fat- 
ta dal cardinale di Hichclfea cogli olandesi, con Odoardo 
Farnese duca di Parma , Carlo Conziga duca di Mantova, 
• Virtorio Amedeo duca di Savoia Contro costoro marciò 
Diego Garin, in marchese di Luganes governator di Milano, 
e capitan di gran valore Perciò il re Filippo vi manda al 
governo il duca d’ Arcala. V Murai, all’ an. t6:f. 

(10) Il re Filippo era giustamente irato contró alcuni ca- 
valieri di Malta francesi, che avcano fatto molte prede 
contro i sudditi della monarchia di Spagna Ferro: /. « Del 
Duca di Montalto abbiamo la fontana nella piazza detta 
la Fiero Vetchia , e la porta di Montalto, ch'egli apri 
vicino a quella d^tra allora di Mazzara , che fece chiude- 
re Vestì di nuovi adornamenti Porta Felice, ed eresse nel 
Forò Borbonico il nobile fonte ornato di simboliche «ta- 
lee. 
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Anni Eraganza come di Assuman Cosmi cele*; 

di brato appena un parlamento io quella cit- 
G. C. fà, lascia a! governo il Cardinal Doria , e 
parte per l’Italia: ma dopo pochi mesi 
ritorna in Sicilia, Egli miss freno ali’ec* 
cedente lusso, che erasi introdotto nell’ i* 
soia (ti). Gli affari però della corte ri* 
cercavano la di lui presenza . Egli parte 
dalla Sicilia -, e vi lascia al governo Mr, 
Pietro Corsetto vescovo di Cefalo (ti). 
Questi .colla sua vigilanza allontanò dall’ 
isolala carestia 5 e il sospetto di nemica 
invasione (14) . intanto arriva in Palermo 
il nuovo vicere Giovanni Alfonso Henri* 
1641 quez de Cabrerà conte di Modica , e gran- 
de Almirame di Gastigiiaw Questi, quau- 


(11) Dee ia persi , che la corte per ritrarre denaro mise in 
vendita i titoli . Sursero allora tanti marchesi , duchi, prin- 
cipi , cavalieri, e grandi di Spagna, L' emulazione nelle 
spese impoverì tante famiglie . J'gli ne vietò 1 eccesso pro- 
mulgando rigo-osa Prammatica. V. Tom. 3. Pragmat, lit* 6 . 
De pompa et luxu moderando . 

( 12 ) Per quel che apparteneva al politico, ma incid, C " J 

spettava al militare, ne affida il governo a Raimondo Car- 
lona castellano, e capitan generale dell’ artiglieria . V. A- 
mico in Anelarlo. DeJ colite di Assutnar non abbiamo in 
Sicilia, clic un baluardo, che fece edificare in Licata. Afa 
ria ì. c. ,» . i 

(it) In questo tempo il s. Ufficio rinnovò le antiche of- 
ferte di umane vittime, che i cartaginesi immolavano 1 
Nettuno. Fece bruciare vivi Giambitrista Verroo france- 
se, perchè calvinista: Gabriello Todesc* moro, che frtto- 
si cristiaViò, professava di poi il maomectanismò: c Fra 
Carlo favalora laico professo agostiniano calabrese , che s* 
spacciava per Messia, cd èra alito re della setta de’ iMessiani» 
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tnnqae fosse cortesi , e gentile, lasciò tot- Anni 
Italia melri eseaipj di severa giustizia (14). di 
Designato ai governo di Napoli , egli su- G.G. 
luto parte . Essendo appena venuto in Si- 
cilia Pietro Eaxardo Zanca , e Requesens 
marchese de los Veles , ebbe ordine dalla 
corte di portarsi a Roma.. Consegna per- 
irò il regno a Giovanni Torresilia arcive- 
scovo di Morreale , e veleggia per Napo- 
li . Ma di kr ritornato subito in Sicilia, 
tie fortifica il iittorale , e le città marit- 
time , perchè intese, che i torchi facevano 
grandi armamenti (i?J. In mezzo a que- 
sti lavori egli ebbe il piacere di accoglie- 
re in Palermo Maometto Celbes figliuolo 1646 


(»4) Egli fece impiccate nella piazza Vigliena Giovanni 
Toppa, e Michele Ma toni notai come falsificatori delle 
Tosi dette polizze >a Favola ; e fece affiggere i loro tes- 
eli) dentro gabbie dà feuo a camonera del palagio senato* 
torio, dove tuttora esistono . Condannò alla forca frati ter- 
mine di quattr'ore una vecchia , che avea ucciso 1» nipo- 
te, e oidinò, clic un tal Cinqucmani sicario fosse strango- 
lato Milla piazza sii Casa l'roftssa lo stesso giorno, che fe- 
ce l’ omicidio 

/15) Aveano le gilee di Malta preso a iH. Setr. 1644. il fa- 
moso galeone, de reo -io Grò» Sultana. Fra ?. milioni vii preda 
. fu v vi li tesorodef-l Agà punibili , e ia Sultana Zjfira,chc por- 
tava alla Mecca il picciolowMn.su figliuolo dell’ impcrado- 
»e ibrahiin. Osinan poi fattosi cristiano entrò nell’Ordine 
de’ 1 reJicatori liconosciuto sotto il nome del P. Maestro 
Fra Domenico di s. Tommaso, c visse santamente V. Fret- 
te Ottavio Mitigarmi, che ne descrive ia di lui vita coli* 
esatta relazione della presa del galeone in due to. ediz. $• 
napol. per Vie fiele Luigi Mudo 170$. Perciò Ibrahim ir- 
ritato intimò guerra al grata maestro Lasca'i', e prepara- 
va fortissima, flotta. P'ertot U c. lib • 19. tom. 5. 
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Addì di Amar Day re di Tonisi , é di assillerà 
di lo dopo sei g orni al battesimo (t(S). Un 
G. G. tal piacere però gli fu attossicato da mol- 
ti tumulti eccitatisi Dell'isola, che gli co- 
starono la vita . 

Quali tumulti accaddero nell* isola , e mai - 
sime in Palermo t 

La scarsezza del frumento , e perciò 
la diminuzione del peso del pane in Mes- 
sina aveano eccitato il popolo a tumulto è 
La plebe, che sempre ignora la verità , e ri- 
guarda solamente 1* opinione, e perciò fa- 
cile ad essere ingannata, di tale merioman- 
za facendo Le autore un de* senatori dèlia 
famiglia Dolce , gli avea bmgiata la casa» 
De Ics Veles portatosi subito in quella cit- 
tà ne accheta il garbuglio colla morte de* 
capi tumultuanti , e colla necessarie prov- 
visione del grano . Ritornato in Palermo 
egli vide a testa di numerosa plebaglia An- 
tonino la Pilosa mugnaio , Biaggio Ono- 


(i 6) Celbes a 4. Maggio 1 646 ginn se in Palermo, e spie- 
gò il sno desiderio di farsi cristiano. Il vicere lo consegna 
a’PP- Gesuiti. Costoro prodigiosamente in meno di ore ven- 
tiquattro gli fecero capire tutti gli arcani di nostra santa 
religione, e a 6, di Maggioi in Casa Profeta fu battezza- 
to da Mr Ferdinando Andrada arciv. di Palermo successó- 
re al Doria, estinto a 19- Novembre 1641. Ma Ceibe* sali- 
no poi snl trono del padre ripigliò a professare là legge 
maomettana A ragione dunque il gran niaestro di Mal- 
ta, malgrado le istanze d* lnnoc. X.non volle accordare la 
croce di Malta a questo mal condito acolito , 
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Iaoo , e Odo Trio Raineri caibonaio, e la 
città pitna d* incendi , di rapine , e di stia» 
gi 07) • Questa orribile scena però si so- 
spese per poco colla morte di questi tre 
condottieri (18). Tono forse si sarebbe 
tranquillato , se il vicete non avesse dato 
a* ccnscli sospetto di lor diffidenti (19). 
Cresce perciò i* entusiasmo nel popolo . 
Discorre allora per le strade ooa ci arma 
di geme armata d’as»e, di spade, di a- 
labarde , di picche , di archibugi , e di sas> 
si . Giuseppe d* Alesi di IMizzi scelto per 
capo dalla sorte (io) , vestito di corazza 
su galante destriero la guidava. Avviatosi 

(17) La vicaria incendiata, e date alle fiamme le case di 
Orazio Strozzi, Ji Ascanio Ansatone, e di Scipione Cotto- 
ne maestri razionali amori della picciolezza del pane. 

(1 8) La Piiosa fu prima tenagliaco, e poi strozzato nel- 
la Piazza Bologna ; e gli altri due Impiccati nella piazza 
Vigliena 

(19) Francesco Salerno, e Simone Sabatini senatori po- 
polari aveano per mezzo de 'consoli smorzato l’incendio. 
II viceré però occultamente introduce in cittì truppe e ca- 
valleria. I consoli avvertiti di ciò da Giovanni Colonna 
professor di chirutgia, si ritirarono aile loro case . 

fan) Era costui ttntor d’oro. Trovavasi egli nellataver- 
na virino la Parrocchia di s. Antonio. Ivi cranvi Giosep* 
pe E rrante console de’ correggiati, Francesco Danieli con- 
sole de' Conciapclli in compagnia di Vincenzo Ragona , e 
Giambattista dell’ Aquila delio stesso mestiere, e unici a 
costoro due altri vagabondi Giacomo Conci, e Pietro Fer- 
tuso. Costoro già briachi discorrevano dei tamilico di Na- 
poli eccitato da Tommaso /mirilo, detto Masaniello . In- 
vogliatisi a farsi nome, cominciarono a pensare una con- 
giura, e per togliere la quimone intorno al primato, mi- 
sero nella m sura detta il quarlue ciò i toro nomi , e da quell* 
infame bussolo sortì il nome di Giuseppe d’ Alesi. 


Anni 

di 

G. G. 
1647 
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Anni verso il palazzo venne a conflitto colli 
di truppa srpagnoola. Il vicere figge sulle ga- 
G.C. lee» Cresce il tumulto . L' inqmsitor Tras- 
mera jV il giudice deila Monarchia si ab* 
boccino con Alesi nel tempio di s. Giu- 
seppe. Niente si conchiude. Il vicere pe- 
lò per mezzo del P. Giardini teatino cer- 
ca abbalbagharlo coll'cfferta di 2 ,ooo. scudi 
annuali, e colla carica perpetua di Sinda- 
co. A questo boccone 1* A lesi tentenna, 
e si spiega in favor del governo (ri). II 
popolo, di cui la più parte òrafi pescatori, 
in vedere, thè 1* Alesi si acconciava pet 
se il giubbone, radonossi armato nella 
piazza della marina. D. Francesco Can- 
nella, e D. Giuseppe Buccadif ioco guida- 
vano questa ciurmaglia congiurata contro 
1* Alesi. Si unirono a costoro Francesco 
Salerno vicario generale co’ preti , il giu- 
dice della Monarchia Mr. Los Gamerod , 
e? il Trasmuta con gente de* loro fribana- 
li vestiti d» usbergo , e cimi di spada , e 
pistole, e Francesco Perdico portiere del 

(li) Il vicere politicamente sottoscrive i capitoli richie- 
sti dall’ Alesi. $i rendono perciò grafie al Signore in s. Giu- 
seppe, dove si cantò il Te Deuni , e fu onoraro 1* Alesi con 
cuscino, e coll’incenso. Dopo la funzione egli ordinò, che 
si aprissero le porre della citrà; e che a lui come sindaco 
si prestasse obbedienza inciò, che apparteneva all^impie- 
go . Ei cominciò' ad essere onorato di «arrozzì* e di de- 
conte corteggio, V. Aprile l. 6* 
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vìcct# con gente dellVAlbergaria ; e cogli Anni 
orefici , Nella piazza V gliena era in ar- di 
mi tutta la ncb Ita . li conte Lazzaro U- G. G. 
g rie con on cannone innanzi al!a f porta 
dell? vicaria teneva in freno i prigioni. 
Ali’.Ugarte , si unisce il Trasmera , che in- 
coraggiano gfi artisti a liberar la patria. 
Intanto Gabriello Castelli tien dietro con 
archiboggiate all’ Alesi, che precipitahdo- 
si per la via detta de* maccxrronari , si oc- 
culta nella conceria . Si circonda subito 
la sua casa . L* Alesi per un condotto si 
nasconde fra le cuoia in casa di V ncenzo 
di Genova . Ritrovatolo il Bacca lifiuco , 
volea vivo condurlo dal viceré; ma il cim 
vaiiere Alessandro Piatamene gli spiccò a 
colpi di scubfa la testa dal basto, che al- 
la punta d’una picca fu portata peritut* 
ta la città (n) . 

Quali altri avvenimenti turbarono la pa», 
ce , che si sperava t , , \ ». 

Un tale esempio avrebbe dovuto aN 
terrire chi che si fosse de* più arditi , Ma, 

< ' * *• 

(2i) Vedi il conte Colhircifi Tumulto secondo di Paler, 

Costui scrive, che si concedette: all’ Alessi di confessarsi de* 
suoi peccati prima di essere ucciso Non «echi poi scanda * 
lo a giovani, se i chiesastici, il cui obbligo veramente era 
di .attendere alle preghiere, e,d» piangere sopra j peccati 
de’ popoli , prendo div si gli uffici di Aronne , e di Moi'è,, 

’ abhian prese le armi in quest’occasione. Essi difendevano le 
chiese, e le caste donzelle racchiuse nella casa del Signore, 
minacciate dalla sfrenata plebe dj saccheggio, c di violenza». 
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Armi eli* è cosa assai difficile il ridurre a buon or* 
di dine in breve temao gli sconcerti i Un car- 
G. C. bona io muove di nuovo la città a tumul- 
to. Questi pelò fu subito strangolato, e 
il di Ini capo condotto per la città. Con 
tutto ciò non era consumatalo il fttmen 
to della rrbel Itone. Si vedevano de* car- 
telli affi ssi , che annunziavano agli artisti 
di sfare all'erta contro gl'inganni de’na- 
bili . L’autore de* cartelli prometteva li- 
berar la patria dal loro giogo . „ lo sarò 
„ ( egli fa sentire alla commossa plebe ) 
„ il liberatore della patria. Quando com- 
„ parità nella piazza della marina un uo- 
„ mo con uno scudo freggiato di tre gU 
„ gli d* oro , e di nn leone , seguitelo „ 
Questo insolente non isfuggì le ricerche del 
governo , Essendo stato arrestato , gli fa 
posto alla gola un capestro, e cod pagò 
il fio della soa ribalderia (23) . 

Che avvenne del vicere , e quali congiuri 
furono scoperte dal Cardinal Trivul^io f 

Il marchese de los Veles,non reggendo 
a tante sciagure non istette guari , che tra* 
passò (14 ) , Prese allora il governo Vincen- 
ti)) Era costui un cavalier di Matta per nome Carlo , 
bastardo di Giovanni Ventimiglia. Non si confonda per$ 
con Carlo Ventimiglia capitan della cittì. 

r>4) Di questo vicere abbiamo un dispaccio pubblicato 4 
as Mario, per chì si ordinava, che in ogni anno a spese del Se- 
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pò Ctisman marchese di Monte Allegro Anni 
genetile delle gelee di Sicilia nomo ce| di 
raggioso e giusto. Arriva intanto in Pa-G.C. 
iermo il Cardinal T'ivqlzio, destinalo per 
luogotenente e capitan generale del regno 
di Sicilia . Questi fece spirar sulle forche 
quattro principali capi d* una na?ceote 
congiura (z$) . Uopo questa tragica .scena 
si vide a li. Maggio pendere dall* infame 
patibolo nella Piazza Vigliena Gabriello t&fS 
Platanella bivonese, che avea maneggiato 
far ricadere la Sicilia in potere de* fian-' 
cesi (26 ) . Credevasi già allontanato il ti- 
more delle sedizioni, ma queste come le 
favolose reste delPJdra, si vedeano rina- 
scere . Un tal Pietro Milano avvocato con- 


nato si dovesse fondere un pezzo di artiglieria di bronzo pen 
guernire i bastioni i perciò ne* cannoni si leggono 1 notai 
de’ pretori, nel cui governo eran fusi. 

(iW Costoro furono Francesco Vaira calabrese, France- 
sco Albamente di Copiglione, Santo di Patti di s.Fradel- 
lo, c Placido Sirletti calabrese prete turbolenti, e scostu- 
mato. Èssi pensavano ai saccheggiare il pobblicp banco, 
le case de’ nobili, e de’Gespitl, e di ridurre la Sicilia i* 
Kepublica , il cui doge psser dovea Francesco Baronto di 
Monreale aatore del libro de JUojest. Panorw e di chia- 
mare H re di Tunisi, di Algeri, e il gran Signore in loro 
soccorso* V Auria Viario di Hai* dell un* 1648. e Collu* 
rafi l. c. Congiura di Francesco Vaira . Una tal congiura, 
f» disvelala al Trivulzio da Stefano Cornacchia confiden- 
te dell* Albamonte . , 

lt 6 ) Il Platanella indegnq sacerdote discacciato dall im- 
piego di Cappellano deJP Ospedale Grande di Palermo por- 
toss» in Marsiglia, come atpbajciadore de consoli di Paler- 
ino. che ricercavano le forze di Francia per scuotere il gio* 

go degli Spagnuoli. Ma scoperte le di lai trame dal conte 
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Anpi ceji l'empio disegno di migliorar Ibm- 
di na (zj/ • Costui co* sooi seguaci destina la 
G.G, sera de! g ovedì santa per assassinare il vi- 
ceré, i magistrati, e i nobili (ig, Il Tri- 
vulzio ne fi» a tempo avvinato da France- 
sco Casriglia . Si ricerca il capo della con- 
giura . Questi essendo stata ritrovato, fa 
strozzato , e nel venerdì santo si vide ap- 
peso per nn piede alla forca nella piaz- 
za Vigliena . A taJi esempi di severa giu-’ 
svizia doveano i facinorosi deporre ogni 
pensiero di sollevarsi^ rna il numero degli 
stolti è assai grande . L r n certo Francesco 
Ferro seguito da un gran numero di se- 
diziosi, corre la nette de* 9 Luglio per la 
città, gridando all' ami Questa voce lun- 
gi di eccitare un tumulto, non produsse, 
che la sua rovina . Egli fu posto in arse- 

e , 

• K 

IWattei in Soma , ne avvisa costui il cohte di Ognate ara- 
basciador di Spagna, clic nundollo ben custodito in Pa- 
lermo. Collurafi l €■ Tradimento del Platanella 
(17) fifa staro D Pietro Milano eletto da Giuseppe d’ A- 
lesi per suo consigliere: ma quegli, dopo la costui morte, 

S er isfuggire il gastigo, erasi occultato nel regno . Profittili- 
o poi dell’indulto era ritornato in Palermo. 

(18) La sera di questo giorno eran soliti radunarsi nella 
chiesa de* Bianchi i confuti della compagnia della Cari- 
tà , per cantare insieme ilmatrntino delle Tenebre. A que- 
sta funzione intervenir ino il vicere, e la più parte de’ na- 
tili. Or i congiurati doveansi unire nel piano del Carmi- 
ne. Il Milano si astenne di comparirvi, perchè intese es- 
sere scoperta la sua trama: ma nulla di meno egli fu cat- 
turato in una casa ne’ contorni del marchese Flores , Vedi 
Collurafi Congiura del Milano • 
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sto ; è strangolato insieme con un certo Anni 
fabbricator d* amido (29) . di 

Cbe fece il Trivulzio prima di partire dal» G.G. 
la . Sicilia , e chi ne venne al governo i 
: Dopo queste popolari vertiggioi fu- 
rono da' consoli restituiti i baloardi , e le 
armi : rimesse le gabelle (30) , e sbanditi 
gli oziosi da Palermo, e dalla Sicilia. 
Eresse il Trivulzio i due bastioni accan- 
to' del palazzo, e ne aggrandì il piano. 
Gastigo severamente 1* insolenza di alcuni 
girgentani , cbe tramavano insidie alla vi- 
ta di Mr, Francesco Troina , che avea e- v * 
rogato immense somme in benefìzio delia 
diocesi . Per queste ed altre opportune 
provvidenze tranquillatosi il regno , fu il 
Trivulzio destinato al governo della Sar* 
degna . Ei ne ricevette 1* avviso per mez« 
zo di Legoja secretarlo dei principe GioJ 
vanni d' Austria naturai figlinolo del re , 
scelto già per vicere di Sicilia , e tratte- 
nevasi in Messina . 11 Trivulzio si mosse iC 0 
allora per questa città , e reso il dovuto 
ossequio al principe , veleggiò per la Sar- 
degna . 

(2 9) Era Pietro Ferro di Petratta Sottana amico del Mi- 
lano, e facea in Palermo il mereiaio. Collurafi l % c. Congiura 
del Ferro . 

(lo) in questo tempo ebbe origine la Depntasione delle 
OUOVC gabelle , per cui i chiesastici ottennero la franchigia , 

P. ili. m 
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Anni D'onde trasse origine la congiura di due 
di giureconsulti , e come furon puniti i congium 
G.C. ratti 

Erasi spam voce d* esser morto il re 
Filippo , che dianzi erasi ammogliato eoo 
Maria Anna d* Austria (3 1) . Allora An- 
ionio del Giudice, e Giuseppe Pesce mal 
consigliati giureconsulti, eccitati dallo spi- 
rito di sedizione , sparsero fra i nobili , 
essere questo il tempo di scuotere il gio* 
go delle straniere potenze, e di eliggere 
un re nazionale di splendido lignaggio. 
Questo seducente progetto accalappiò Pa- 
llialo del conte del Mazzarino della fa- 
miglia B ranciforti , quantunque altri no- 
bili abbarbagliava lo splendore del tro- 
no (32). Maneggiavano un tale affare, ol* 
tre i due avvocati, il parroco Si mone Rao 
e Requesens , e Pietro Opezzinga . La mo- 
glie del Branciforti accortasi della bindo«< • 
lata , che si faceva al di lei sposo * le co- 

($1) Figliuola deli’ Augusto Ferdinando III , ch’ era stata 
destinata per isposa a Filippo Baldassare unigenito del re 
Filippo premorto al padre, che perciò era rimasto sema 
credi alla corona. r 

(js) Annoveravansi fra i concorrenti il conte diRegalmu- 
to , Giuseppe Ventimiglia fratello del marchese di Geraci , 
Giovanni Gaetano fratello del principe del Cassero, Giu- 
seppe Recjnesens fratello del principe di Pantellaria, Fer- 
dinando d’ Afflitto fratello del principe di Belmonte, Pie- 
tro Filingeri fratello del marcilese di Lucca, il dnca di 
Monralto ed altri, ma lasciavano ne) balle il conte del 
Mazzarino* 
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stringe a disvelar la congiura . Questi spe- Anni 
dì sabito in Messina Barnaba Giacinto Mi* di 
relli amico del Legoja , onde gii manife- G.C. 
stasse l'ordita cospirazione. Allora Gio- 
vanni d* Aostria ordina l' arresto degli av- i£fo 
vocali , e di on tal Lorenzo Potami a , e 
di dae preti zii del Pesce . Una tal nao- 
va fa un folmioe a' congiurati . La più par- 
te si salva colla fuga , fuori di Giovanni 
del Carretto conte di Regalinolo , e del 
parroco Rao . I principali rei pagarono la 
pena della loro fellonia (35)* 

Quali cose accaddero in Sicilia sino all' ar 4 
rivo del vicere conte di u tyala t 

Dopo tante tragedie si vide i! regno 
in tripudio per le nozze dell'Augusto So- 
vrano . Ebbe intanto ordine Giovanni d* 
Aostria di portarsi al riacquisto di Pioto* 

1 bino » e di Portolongone . Ei lascia tosto 

1 . ■ 

1 . 1 

($$) Giuseppe Pesce fu decapitato. Il Potamia strozzato, 
e appeso poi alla forca, e mandato in quarti allo Sperone 

1 (luogo vicino l’acqua detta de' corsari , dove soleano at- 

! taccarsi r quarti de’ corpi degli sbanditi, e degli assassini) 

1 iha qnesto segno di barbarie fu per ordine del vicere Ca- 
ramanico diroccato ). Furono anche strozzati il conte di. 

> Regalmuto, l’avvocato del Giudice, Mercurio Micciardo 
maggiordomo del conte di Mazzarino, e decapitato 1 Ab» 

■ Gaetano. Simone R o parroco della Kalsa , il conte delMaz- 

■ zarino e il duca di Montalto furono dichiarati innocenti, 

; Di ciò n’è certo argomento, che il Rao nella Spagna fa 

dal re eletto regio cappellano, e il duca di Montalto fa 
promosso al viceregnato di Valenza. 11 conte del Mazza* 
tino per la denunzia ottenne il perdono, 

tn % 
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Ami per luogotenente del regno Melchiorre Geo- 
di telles Borgia, e parte* Riuscitagli felice- 
G.C. mente la spedizione, ritorna subito in Pa- 
lermo . Richiamato però di nuovo dalla 
corte, per sottomettere la ribelle Catalo- 
gna , abbandona per sempre il nostro re- 
gno, recando ceco tutta la flotta siciliana. 
Antonio Bricel Ronchigfio rimasto al go- 
verno di Sicilia fra poco tempo si moti. 
Eletto perciò dal Sacro Consiglio per pre- 
sidente interino Martino de Leon arcive- 
scovo di Palermo ($ 4 ) , non pa$?ò guari, 
che per l’arrivo nell’isola di Rodrigo Men- 
doza Koxas e Sandoval duca dell’ infan- 
tilo , ritornò questo caritatevole prelato 
al governo del suo gregge . Questo vicere 
usò ogni cura , che non entrasse in Sici- 
li. la peste , che molestava la Catalogna , 

. e che si tenesse lungi 1* armata navale fran- 
cese , che veleggiava ne* mari di Trapaui, 
e di Favcguana (35). La di lui alterigia 

(j4 ) Questo prelato dell’Ordine di santo Agostino erogò 
50>oro scudi nel ricco ciborio tutto di lapislazzalo , che si 
amia ira nel Duomo di fai., e altri $o,coo scudi vi spese il 
fenato per recarsi a compimento» Egli a sue spese eresse 
sei statue di marmo, che nella piazza del Duomo si veg- 
gono dalla parte del Cassero. Questo pio arcivescovo mo- 
rì a 15. Novembre 165?. V. di Masi l. c. 

(jjj Componevano la flotta francese 32. vascelli , sei ga- 
lee, c altre navi da carico. 11 viceré fece tosto marciare 
1833. cavalli sotto il comando del marchese .4 Geraci , e 
numerosa fanteria agti ordini di Pietro biascica spaglinolo, 
cd egli portossi a fortificare la Favognana. 
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però , ed avarizie ; e massime i disgusti Ansi 
coll’ arcivescovo di Palermo obbligarono ili 
Ja corte a richiamarlo nella Spagna 6 ), G.C. 

Essendo perciò venuto a governarla Gio- 
vanni Teglie» de Giron duca d’ Ossari», 1 
avrebbe quest' ottimo cavaliere colla sua 
dolcezza , umanità , giustizia , e diligenza 
procacciata al regoo la felicità , se la mor- 
te ; da cui egli sottrasse tutti gli abitanti i6f<? 
di Sicilia ($7à, non l'avesse prestamente 
rapito. Il governo rimasto, in mano di 
Francesco Gisulfo ed Osorio vescovo di 
Cefalù, passò dopo venti giorni a fra Mar- 16^7 
tino Redin gran priore di Navarca , che 
da Malta venne tosto in Palermo. Eletto 
però costui gran maestro di Malta , di- 
chiarò per presidente interino Mr. Giov. 
Ranista Ortiz d'Espioosa giudice della 
Monarchia sino all' arrivo di Pietro Mar- 
tinez deRobeo, promosso all’ arcivescovi- 


() 6 ) Costui , ordinando continue feste per le vittorie ri. 
portate dal principe Giovanni d’Austria, ricavava molto 
dcuaio, e scontava i debiti, che avca contratto in Roma. 
Egli inquietava il sacerdozio, e non trascurava alcuna oc* 
castone di molestarlo. L’arcivescovo però d’accordo col 
duca di Montalto il fecero allontanare dalla Sicilia. 

Era questi figliuolo di quel Pietre Giron duca d’Os- 
snna , che governò da vicere la nostra isola . Or questo vi- 
ceré usò tanta diligenza nel tenere lontana dalla Sicilia la 
peste , che nel regno di JVapoli avca ingoiato circa 400,000 
abitanti , come scrive il Giannone, e s’era sparsa in tutta 
la Romagna , che proibì qualunque approcciamene) di bar. 
che straniere. . . 
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Addi do di Palermo (^8) .Cosini da Roma veni 
di ce subito io Sicilia , ma fa prima costret- 
Q. C. to a passare trentaquattro giorni di con- ' 
tomacia in una casa di legname per so- 
1 ** spetti di contagio. Entrato in Palermo, 
e celebrate le feste per la nascita dell* in- 
fante di Spagna Filippo Prospero , avviai 
i siciliani di essere stata già concbiasa la 
r6?9 pace tra la Spagna e la Francia , per cai 
seguirono le nozze tra Maria Teresa fi- 
glinola di Filippo IV. e Loigi XIV. In 
mezzo all'universale allegrezza si vide ap- 
1660 prodare in Sicilia il nuovo vicere Ferdi- 
nando di Ayala conte di Ayala . 

D’ onde trassero origine i disgusti tra F 
jlyala , e V arcivescovo , e tra i messinesi i , 
Questo sopeibo vicere pretendeva , che 
l' arcivescovo frequentasse il suo palagio ; 
ma remolo, che avea pari carattere, non 
volle mai contentarlo. L’ Ayala perciò so- 
praffece d'insulti tali il prelato, che que- 
sti sotto pretesto di visitar la diocesi si 

(}8) Non è qui da trascurarsi l'aneddoto accaduto nelle 
Carceri del s Uffizio , mentre governava Fra Martino Re- 
din . Si teneva nella prigione Fra Diego la Mattina religio- 
so degli agostiniani riformati uomo assai torbido. Coseni 
4 na notte ruppe le manette, con cui era avvinto, e le sca- 
ricò sul cranio dell’inquisitor Giovan Lopez Cisneros, eh* 
era solito visitar spesso i rei , e si morì dopo pochi gior- 
ni . Ma Fra Diego nell’anno appresso, e per questo delit- 
to, e per le sue stravaganze fu bruciato VÌVO nel piano di 
*• Erasmo, V. duri a Diario di tal . 
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allontanò da Palermo . Seppe Intanto , che Addi 
i messinesi sostenati dal loro com patriot- di 
ta Ansalone reggente del consiglio d* Ita- G. G» 
lia, arcano supplicato la cotic di ordinare 
il vicere, che si portasse in Messina. Il 
superbo conte ne giurò vendetta • Destina 
perciò alla Favognana Pietro Fama mae- 
stro razionale , perché area carteggio coll* 
Anzalone , e trattenendo in Palermo il 
marchese di Condagasta confermato sena- 
tore (39) , manda in quella città, come sin- 
dicatore del Senato, il catenese Vincenzo 
Finocchiaro. Irritaronsi talmente i messi- 
nesi , che, convocato il consiglio dt* Tren- 
tasei (40) , si spiegarono contro 1* Ayala . 
Questi punto non cede, e vie più l'insul- 
ta . I messinesi però armano cinquecento 
nomini sotto il comando del senatore Car- 
lo Laganà , e arrestano in Melazzo il re- 
gio percettore . Avendolo condotto in Mes- 
sina , lo mettono al torto della corda. L* 
affare diveniva molto serio. I messinesi 
spediscono alla corte Carlo di Gregorio » 
e Vincenzo Pellegrino, per prevenire il So- 
vrano dell’avvenimento. L* Anzalone, eoa 

(j9) L' Ayala avea proibito a’ messinesi , che non dessero 
conferma ad alcun senatore. 

(40^ Questo consiglio si convocava dal Senato ne’ casi estre- 
mi , e quando non li potè» 4 » «nitori dar riparo a' disor- 
dini della città. 
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Anni me nemico dell* Àyala ( 41 ), maneggia 1 ' 
di affare , e fece terminar le discordie con 
G.C. nn generale indulto . 

Che altro avvenne in Sicilia prima della 
morte del re Filippo ; e quando questi finì di 
vivere i 

1661 11 conte Ayala festeggiando la nasci* 

la dell'infante Carlo, consegna il governo 
della Sicilia al nuovo viceré Francesco Gae- 
1 66$ tano duca di Sermoneta , e parte per la 
Spagna (42). Al primo arrivo diede chia- 
ramente a vedere questo vicere, che pro- 
teggeva i messinesi 5 perciocché, malgrado 
le istanze de’ palermitani , volle dimorate 
in Messina . Ivi guadagnato da' messinesi , 
1 664 concedette loro il privilegio dell’estrazione 


fai) L’Ansalone possedea la città di Patti. Il vicere ani* 
tosi con Mi. Ignazio d ’ Amico vescovo di quella città, ma* 
neggia colla corte talmente le pedine , che questa città si 
restituì al regio demanio. 

(41) Varie òpere fatte nella Capitale rendono eterna la 
memoria del conte d’ Ayala. Questi compì la fabbrica de* 
magazzini al molo. Adattò nella piazza Vigliena le sta- 
tue di Carlo V. (opera di li Volzi,) e de’ tre Filippi II. III. 
e IV. Fece ingrandire la statua di bronzo di Filippo IV. 
nella piazza del regio palazzo, (lavoro dì Carlo d’ Aprile, 
e di Vincenzo Guercio,) e l’ adornò della scalonata di mar- 
mo ottangolare, e vi eresse otto statue rappresentanti gli 
otto regni, eie provincie soggette a questo monarca ; cioè 
la Sicilia, Napoli, Milano, la Sardegna, il Portogallo, la 
Castigiia, 1 * Indie, e Granata, e nell’altro piano altre ot- 
to «fatue j quattro di mori, che dinotano i re etiopi , ed 
affricani soggetti alla Spagna, e quattro indicanti le par- 
ti del mondo V. Francesco Strada , che descrive questo 
teatro., e l’ Ab. fiicarra in fine del tom, t> 
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della seta À guest* atto d’ ingiustizia, Anni 
che facevasi a tatto il regno , sì fittamen» di 
te laccapricciaronsi f siciliani , che otten- G.C. 
cero dalla corte contro i maneggi e dell* 
Aosalone, e di Gaspare Sopramonte) 1 * 
abolizione del privilegio accordato a'mes- 
sinesi , la dimora del vicere in Paler- 
mo , e 1* allontanamento del di Ini segre- 
tario Lopez de Cortez favoreggiatore de* i£e>f 
messinesi (44). Il re Filippo intanto op- 
presso da’ continui dispiaceri , e da molte 
infermità , che il molestavano , compita la 
carriera di anni 6 r. e pochi mesi fiat di 
vivere a 7. Settembre' del 1 66% • j ® 

Che dite del re Filippo ivi 

„ Principe , scrìve il Maratori , poco 
„ fortunato nella quasi continua lotta col- 
„ la potenza francese, e colla ribellione 
„ de* sadditi suoi, sempre non dimeno in- 


(4») Con questo privilegio sì concedava a* messinesi, a pre- 
giudizio di tutte le città marittime di Sicilia, la facoltà 
di estraersi la seta , che si raccoglieva io tutto il regno, dal 
solo porto di Messina . E qui si noti , che i messinesi tu- 
multuando contro il vicere , ottennero da lui colla violen- 
za il decreto di questo privilegio. V, Ile Vio Privil. Ur - 
bis Fan. 

(44) I palermitani spedirono in Madrid il parroco Fran- 
cesco Vibrano , che colla sua energica eloquenza ottenne 
dal re Filippo, quanto da loro desiderava*! • I messinesi 
però non tralasciarono di fare le loro istanze alla corte, 
dove avevano spedito Filippo Cicala , e Silvestro Fenga , 
che finalmente sei** ottener cosa alcuna, fecero ritorno al- 
la patria. Longo in Chron • 
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Addì „ trepido a tatti i colpi della sinistra for- 
di „ taDa ^ Area mente per fare on ottimo 
G. C. „ governo , e lo fece aisai tristo , perchè 
)5 volentieri si riposava sull’ abilità de’ suoi 
„ ministri , e de’ favoriti , che abusandosi 
„ dell* autorità , e attendendo ad arricchir 
^ se stessi , condussero l' ampia monarchia 
» epagnuola ad una gran depressione. Per 
„ altro la bontà , forse anche eccessiva , 
„ ( cioè quella disposizione , che ci por- 
„ ta a far del bene , e a ricercarne l’oc- 
„ casione) la religione, la giustizia, e la 
„ clemenza ( cioè quella virtù, che inda- 
„ ce alia dimenticanza delle offese , e al 
„ perdono delle colpe, e che assomiglia 1* 
„ uomo alla divinità ) , furono suoi pregi 
3» singolari (45) . „ 

ART, V. 

Regno di Carlo 77. il pio . 


Quando partì il duca di Ser moneta , e che 
fece il nuovo vicere t 

-P er la successione a* regni paterni di 
$ 666 Carlo II. in età di anni quattro furono 

(1J) Murai, all* ari. 1S65 • . . , 


Digitized by Google 



*87 

per tatto il regno solleoni feste , caì po- Anni 
scia coiranno seguente succedettero i fu* di 
nerali dell'estinto Filippo. Erano intanto G. C. 
penetrate alla corte (e lagnanze de* sicilia- 
ni contro il duca di Sermoneta , incolpato 
di alterigia, e dì somma avarizia fi,). La 
reggenza di Spagna spedisce perciò io Si- l66j 
cilia Francesco Fernandez de da Coeva 
duca di Alborqaergue , al di cui arrivo io 
Palermo partì per Roma il Sermoneta , 
Furono tosto dal noovo vicere intimati ad 
uscir dai regno tutti i francesi , che dimo- 
ravano nell’ isola (a), e rifatte le fortez- 
ze marittime per timore delle armi otto* idS 8 
mane , che aveano già tolto a* veneziani 1 * 
isola di Candia. Manda in Marsala Pie- 
tro Pino per osservare , se mai i nemici 
potevano far uso di quei porto , quantao* 
qae riempito di terra ( 3 ) , e trecento sol* 1 66) 

(\) La plebe, stroppiandogli anche il titolo, lo chiamai* 

Va il duco di Far-moncta ■ 

(t) Lpigi XIV profittando della minor età del cognato, 
invase i paesi bassi sotto il pretesto della dote della mo, 
glie. La governatrice regina, temendo della Sicilia, volle, 
che ne fossero discacciati i francesi. 

($) V. Regno di Filippo II. nota 44. In questo tempo cad- 
de un fulmine sulla porta nuova, e accese la polvere ivi 
conservata per uso della truppa spagnuola Lo scoppio fra- 
cassò la cupola, e le vicine abitazioni. Nell’anno seguen- 
te fu rifatta la porta, per cui si crede essere stara chia- 
mata Atrovo lasciando il nome di porta di Carlo K o m- 
periale V, Giardino porte di Pai» Or se il fulmine possa 
accender la polvere, lo veggano i dotti . Leggasi su di ciò 
le Osservazioni fisiche sull’elettricità di Giuseppe Sove- 
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Anni dati spagnnoli in Sardegna S coi abitan- 
ti ti si erano ribellati , ed aveano Deciso Etn- 

G. C. mancete Mendoza marchese di Camarassa 
loro gevernatore (4) . 

Qual tumulto sì eccita in Messina , e qual 
gastigo diede ad alcuni insolenti messinesi 
il nuovo vicerei 

Mentre il doca di Alborquerqoe prov* 

1670 vedeva e con giustizia , e con maturo sen- 
no (5} agli affari del regno , approda in 
Sicilia il noovo vicere Claudio Lamoral- 
do principe di Ligoè . Questi , essendo già 
svanito il timore deli* invasione de' torchi 
in Sicilia ( 6 ) , rivolge 1 * animo a salvarla 

1671 dalla carestia, che, malgrado le più esatte 
e regolate provvidenze , viepiù universale 
faceasi . Io mezzo a queste gravi soileci- 
tudini riceve il triste avviso di essere in 


rio Poli nel toni , *. degli Atti della reale Accademia di 
Napoli. 

(4) In quesP anno il fuoco dell’ Ktna danneggiò tana la 
città di Catania e altre vicine terre . Vedi Alfonso Eorel- 
lo De incendiis Etna * L* Aprile nella Cronologìa ne fa la 
piai esatta descrizione . Alla protezione di s. Agata finalmen- 
te ricorselo i catanesi, e fa conservata in parte la città 4 
J1 vicere dcdicolle una perpetua lampade d'argento. Ami - 
Co Cat. illusi, an. t66$. 

(^) Egli condannò al remo Fabrizio Reggio di alto legnag- 
gio, e Ignazio Nastasi, che nell’an. 1^69. aveano rubato gli 
argenti della chiesa di s. Domenico in Palermo . 

(ty Poderosa armata di turchi era andata a Tripoli per 
gastigàre quel Bey. Il vicere si mise in timore, sospettan- 
do, die domato il Bey, non venisse a scaricarsi il furore 
ottomano anche contro la Sicilia» 
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tumulto la città di Messina. Ei subito vi Auui 
occorre. La sua presenza, e l’ abbondati di 
za del frumento da lui recatovi, sopì quel G.C. 
tumulto, ma molto più il gastigo dato a' , 
colpevoli , e allo stesso governatore Luigi 1 
dell’ Oyo (j ) , che sotto pretesto di essere 
stato promosso a più distinta carica, pii- 
vollo prima- dell’ impiego, e il fece poi 
richiamare dalla corte. Credevi il Lignè 
di essere a coore de* messinesi . Comanda 
perciò loro , che deponessero le armi . Non 
essendo ubbidito , cerca altra via di affe- 
zionarseli . Interviene ad una sagra funzio- 
ne nella chiesa di s. Antonio. Ivi con suo 
rincrescimento intese , che alcaui suoi mn 
Distri erano stati malconci da oq certo An- 
tonio Scopa , dal cav. Vincenzo Cavato- 
re , e dal can. Giambattista Crisafulli . Di- 

(y) Un accidente eccitò un tnmulto in Messina , e divi- 
se i cittadini in dne fazioni, detta una de’ Merli , l’altra de' 
Malvizzi, La prima popolare sostenuta dallo stesso st ra- 
te goto Luigi dell'Oyo, e la seconda composta de’ nobili, 
e di ragguardevoli cittadini • Ecco il fatto. Cercava un 
orefice per sua moglie sgravata di f>esco un poco di pane 
bianco. L’adocchiò in mano di un servidore. Lo prega a 
dargliene un pezzetto. 11 servo, non piegandosi alle di lui 
preghiere, gli fu da quello a forza strappato. L’affare ven. 
ne a rissa , e restò ferito il servo . Il popolo cominciò a 
mormorare , che il buon pane serviva per la nobiltà , e 
mettendosi in garbuglio, ferisce un senatore. Luigi dell* Oyo 
nemico della nobiltà soffia occultamente nell’ incendio , per 
cni vanno a fuoco molte case de’ nobili V. Longo, Auria , e 
altri. Che che poi altri dica della giustizia , e probità del 
governatore, a noi basta il sapere, che la di ini cònioc- 
ta fu riputata degna di gastigo dal Lignè» 
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Addì sitifinge allora il Lignè , ma ritiratoli a pa- 
di lazzo, ne ordina l’arresto, e fece loro 
G.C. pagare il fio delta temeraria tracotanza > 8 ), 
Come termini il tumulto in Trapani t 
La carestia stringeva intanto la città 
di Trapani . Il popolo ne incolpa i sena- 
tori , e provvedendo a maggiori angustie 
compera moltissima qaantirà di grani . I 
senatori se ne offendono , perchè credono, 
essere stati spogliati del loro diritto , on- 
de accasano al Lignè la plebe , come se- 
diziosa . Qaesti delega Francesco Marti- 
nelli , e Mr. Cicala vescovo di MazzaTa 
per comporre gli affari . Il popolo soffia- 
to dal cav. Girolamo Fardella povero , ma 
intraprendente , la facea da amministrato- 
re . Il Lignè fu costretto a spedirvi da 
Messina il generale marchese di Bajona 
con $co. soldati • Costai arrivato in Paler- 
mo , premette in Alcamo la cavalleria . 
Spauriti a tal nnova i sediziosi , ógnun 
provvede alla sua vita . Consegnano il Fal- 
della con tatti i saoi figli nelle carceri , e 
si ritirano . Il Brjona , esaminato con di- 

(8) A questa funzione dovei assistervi il Senato, perciò 
timpetto al soglio viceregio vi fu apposto un soperbo pan- 
no> che servisse tfi spalliera a’ senatori . Ciò parve strano 
agli ufiiziali del vicere, onde voltano toglierlo, ma testa- 
rono maltrattati da qaesti tre sediziosi . Perciò lo Scopa 
fu impiccato, al Cavatore g’i fu reciso il capo, * fu il 
Cnsalulli confinato alla Pancellaria. 
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ligenza 1 ’iffire, prese dodici de* priori- Anni 
pali rei , e De fece parte impiccare , e par- di 
te oe destinò alla galea . Quindi facendo G. G. 
spiccare il capo dal basto al Fardella , in- 
nalzò oca fortezza nel loogo detto Pietro 
Palalo , e la gaernì di artiglieria , onde 
fosse di freno al popolo a non piò rivol- 
tarsi in avvenire . 

Che fece il Lignè prima di partire , e qual* 
altro tumulto e ccitossi in Messina $ 

Il Lignè alla nuova, che la corte di 
Spagna erasi confederata coll'Olanda con- 
tro i francesi e gl* inglesi , temendo , che 
da* malcontenti siciliani non fesse chiama- 
ta in loro soccorso nna di queste due po- 1674 
tenze , fortificò sì bene i castelli delle cit- 
tà marittime, e massime di Siragosa ( 9 ) , 
che parca non poter temere di cosa alcu- 
na . Intanto fu egli dalla corte destinato 
al governo di Milano. Lascia perciò alla 
reggenza della Sicilia Francesco Bazan de 
Benavidcs marchese di Bajona , e parte • 

Allora in Messina rinnovossi il fermento 
della sedizione . Il partito de* Merli favo- 
reggiato da Diego Soria marchese di Cris- 
pano , eletto governatore di guella città dal 


( 9 ) Il vicere assistito dall’ ingegniere Carlo Orunebergb^ 
ridusse Siragusa ad una penisola, e la forni di forti balaar-* 

di. 
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Anni Lignc, ingalluzzì contro i MalvtigJ . La 
di carcerazione però di Antooio Adamo sar- 
te. C. tore affrettò i Debili alla vendetta fio) . Co- 
storo bloccano nel regio palazzo il Crc- 
pano , e io dichiarano pubblico nemico 
insieme co’ di lui aderenti fu). Avvisano 
il vicere a prender gastigo de* capi fazio- 
nati de* Merli . II Beoavides si porta so- 
bito in Mela zzo , e avvisa del sao arrivo 
i senatori . Costoro protestano , che allora 
il riceverebbero in città, quand’egli pu. 
Disse coll’esilio il Crispano co* di lui se- 
guaci , ed entrasse senza troppe in Alesai^ 
na . A qaeste ccndizioni s’infuria il Be- 
navides, e si avvicina al porto di Messi- 
na. Una scarica di cannoni però il co- 
strinse a ritirarsi in Melazzo. Tema coll* 
* indulto agguindolare i ribelli, ma costoro 
chiedono i passi delle colline ; fanno stra- 
ge de* plebei , e cercano no appoggio per 
sostenersi . 


* /*° ^ !r f * st ? « e L a Lettera, gli artisti adornavano le 
botteghe di simboliche machmette. Antonio Adamo fa- 
zionario de malvizzi, appese il ritratto di Carlo IJ. a’ di 
cui pied 1 stava la città di Messina , e accanto rimmagi- 
j Jf.'i 110 * ,lfronte > e» ona faccia somigliava a Lai- 

J i dell Oyo, e l’altra forse al Crispano. Questi necoman- 
a 1 arresto. I malvizzi ne domandano la libertà. Quegli 
ai nega, ed ecco il principio della civile discordia. 

tu) Cioè Luigi dell’ Oyo : il vicario generale dell’ arci- 
vescovo, li principe di Maletto Spatafora , il presidente 

et «IT f° fJKak della G, G. Dainouo, l’ Ansa- 
tone, e tatù la famiglia Cirino. 
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Che fanno \ € quali fatti d x armi vi fu* Abbi 
tono ? di 

Spediscono subito Antonio CaiFaro, e G,C. 
Lorenzo di Tommaso in Roma al duca 
d'Etrèes ambasciadore di Luigi XIV. on- 
de mandasse in Sicilia le armi francesi • 

Se ne avvisa la corte di Francia collo 
stesso Casaro . Intanto il marchese di Ba* 
jona faceva ogni sforzo per sottomettere 
i ribelli messinesi . Ma costoro, malgra- 
do i rinforzi di Malta , ribattono i M(r-* 
li y e costringono il Grispano a capitola- 
re.^ Malvizzi padroni della torre del 
Faro occupano il Castellacelo . Vani fu- 
rono gli attentati del gran Maestro , e del 
marchese di Asterga vicere di Napoli, per 
impedire i progressi della civile dissensio- 
ne . Si viene da* due partiti a conflitto (ir). < 
Cresce fra loro 1* ardimento , e la strage. 

Or mentre straziavansi a vicenda , il Caf- 
faro avvisa i MolvizZ* » che la corte di 
Francia già disponeva i soccorsi. A tal 
: nuova i ribelli ievaron tosto da’ pubblici 

(a) V. Bonanno Congiura contro Messina tom . l. tan- 
go in Chron* ed altri , i più singolari attacchi furono pret» . 
so Savoca, la Scaletta, e il pano detto di Lombardella , 
dove Tommaso Grisafi con joo. messinesi fece strage degli • 

■ spagnuoli , e posto in fuga il loro comandante Vincenzo 
del Bosco principe di Belvedere, s’impadronì de’ castelli 
di Cqnzaga, c di Matagrifone. Ip memoria di questa vit- 
toria fu qael luogo chiamato I4 portello di Grisafi , .. 

P. ili. n 

r 
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Addì luoghi il ritratto del re Carlo II. e i se- 
di Datori comparvero non più colla toga spa- 
G.C. gnaola , ma con abiti alla francese. 

sA che furono ridotti i messinesi , e ytuu 
li battaglie ne seguirono? 

Già la fame cominciava a molestar 
Messioa ,e parea tatto finito. L'arrivo di 
una piccola flotta francese comandata da! 
commendatore de la Viibelle, e la vista 
del Gaffaro rinfrancarono i messinesi , che 
innalberarono subirò ne* castelli le bandie- 
re di Franeia . Il Valbelle assedia subito 
il castello del Salvadore , e Io riduce a ì 
cattivo stato , che gli fu consegnato dal ca- 
stellano Arecuso di Pimentel . (ij/. Resti* 
mito appena il castello , ecco comparire ne 1 
mari di Messina 25. vascelli spago noli al 
comando di Melchiorre de la Gueva . L* 
ardito Valbelle voleva affrontarlo co* suoi 
sei vascelli , ma il vento contrario costrin- 
se la fiotta di Spagna ad ancorarsi presso 
Melano. Allora il comandante francese 
veleggia per la Francia per nuovi soccor- 

(i?) Coìto! fa Rattorto ingannito «lai Valbelle, che fe- 
ce intendere al Pimentel , che se veniva altro rinforzo dal- 
la Francia , siccome l'aspettava, egli non si faceva malle- 
vadore nè della di lai vita, nè della di Ini libettà. Era 
stabilita la resa fra il termine di otto giorni, qualora non 
venisse al Pimentel alcun soccorso. Perciò questi disperan- 
do di ogni vicino aiato , e preso da timore » restituì la 
fortezza. 
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si . De la Coeva profitta dell’ occasiooe . Anni 
B ecca per mare Messina , mentre le reg- di 
gie troppe 1* assediano per terra. I messi- G.C. 
Desi , quantunque ridotti a cibarsi degli 
animali più immondi , e di pezzetti di eoo* 
jo bollito , si ostinano così fermi alia di- 
fesa , che rifiatano li grazia dell'indnlto 
loro «.fieno dal nuovo viceré Federigo To- 
ledo , ed Osorio marchese di Villafran- 
ca (14)* Questi a’iora ordina d? assalirsi 
la torre del Paro, che cele all’impeto 
de* nemici* Si saccheggiano dalle reggie 
milizie con atti ina nani , e s* incendiano 
le vicine contrade. Intanto cerca il Vil- 
laf anca soccorso dal gran Mastro di Mal* 
ta Niccolò Cottoner contro Messina . Que- 
sti a ragione oegossi (ifj. Or mentre la 
città era giunta allo stremo, videro i mes- 
sinesi con loro stupore entrar nel porto 
il Va*belle, e il marchese di Valevoir luo- 
go-tenente generale di Francia con molti 
vascelli , e ritirarsi vilmente io Calabria 
la fiotta spagnuola (16) , 

{14) Questi approdò in Palermo a ta. Dicembre , « prete 
il possesso della carica in Melazzo. Heg del Prot • dell* 
fln. i». ind. 1774. e »77f. 

(ij) L’istituto di IV; alta vietava a’cavalieri di prender 
le armi a danno de’ cristiani . Anzi l'Angusto Carlo V* 
nella concessione dell’isola fatta all’Ordine di s. Giovan- 
ni, proibì di soccorrer la Spagna, quando guerreggiava 
«o’eristiam . Vertot Hiitoire de Malte tom • j. liv. 16. 

(|<J Questa ritirata fece sospettar la Corte di segreta io- 
li Z 
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Anni Continuate il racconto . 

di La carestia intanto de* viveri affligge* 
G.G, va i messinesi; perciò quest* infelici cer- 
cavano di rendersi agli spagnaolt • Le mi- 
nacce però di Valevoir, e 1* arrivo io Li- 
pari con altre navi da guerra del vice* am- 
miraglio duca di Vivonne, e del luogo-te- 
nente Duquesne ne impedirono 1* effetto. 
Tentenna sulle prime il Vivonne di avvi- 
cinarsi a Messina, ma stimolato dall* ono- 
re affronta coraggiosamente ì nemici . O- 
stinato fu il combattimento, ma soverchia- 
to il Vivonne dal numero degli spagnaoli, 
sarebbe caduto in loro potere , se il Vai- 
belle , uscito a tempo da Messina , non 1* 
avesse soccorso. L'azione cangiò tosto d* 
aspetto. Dae navi spagnoole calarono a 
fondo , le altre ritiraronsi in Calabria , le 
galee in Palermo , e le navi da carico qua- 
si tutte sdrucite in Napoli . II Vivonne pe- 
rò colla preda di un nemico vascello entra 
felicemente io Messina (17' . 

Perchè la Spagna domanda ? occorso dal F 

* 

. » * . » t - « 

télligenza co’francesi , onde fece arrestare l’ ammiraglio la 
Coeva, e i principati ufficiali t che furono sottoposti al 
consiglio di guerra. 

( 17) Questa battaglia segni il 9. febbraio. V, Longo in 
(Tiro», Il Mnrat. però scrive, che la flotta spagnnola sia- 
si ritirata con buon ordine in Napoli. Annali d’ Italia 
alTan. 167 y . 
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Ollanda , e come riuscì la battaglia navale Anni 
tra gli oliandosi , e i francesi i di 

1 messinesi liberati dall'assedio vico- G.G. 
noscono per viceré di Messina il Vivon- 
ne (sto. Costui fidando nella fortuna, tea* 
ta di assalire il campo spagoaolo in Me- 
lazzo . Riuscitogli vano lo sforzo , si pre- 
senta a fronte di Palermo (19), d’onde, 
preso miglior consiglio , si reca in Mes- 
sina , e di là passa in Agosta , dove gli riu- 
scì per il tradimento del veggio Segreto , 
di averla in potere . Ritiratesi in Messi- 
na , rimanda superbamente in Francia la 
più parte della fiotta « li marchese di Vil- 
lafranca , sperando di riacquistar quella, 
piazza , comanda al principe di Montesar- 
chio, che sfidasse a battaglia il nemico. 
Essendo in punto di venire a conflitto , 
fu dal contrario vento costretto a ritirar- 
si in Melazzo. Il vicere lo taccia di ti- 
midezza . Punto sull'onore esce da quel 
porto, per ritornare al cimento, ma leva- 
tasi fiera tempesta spinse ne' scogli di ScilJ 
la la più parte de' di lui vascelli , e gli a- 


(18) Dopo il giuramento dì fedeltà fatto da’ senatori al 
re Luigi, il Vivoiine giurò di osservare rotti i privilegi, 
gli usi ec. che godea Messina nel Disttetto , e Costretto. 

(19) Il duca di s. Lucia Francesco Branciforti allora pre- 
tore, fornì tosto le fortezze di cannoni, e non avendo trup- 
pa, te consegna .in difesa a’ Collegi degli artisti. 
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Anni vanzi malconci trasporteli! in Palermo; 

di Per questo secondo infortunio , vedendo 
G.C. il re già vacillante il dominio della Sici- 
lia , ricorre per aiuto all* Ollaoda . Questa 
spedi subito il famoso ammiraglio Kuy- 
ter con diciotto navi di linea , e altre pic- 
cole barche , coi unitosi il comandante 
Bernardo Guevara con 19. galee spagnao- 
1676 le veleggiarono per la Sicilia . Duqutsne 
salpa allora ad incontrarlo con venti va- 
scelli . Sanguinoso , e lungo combattimen- 
to si attacca presso Stromboli • 11 Goeva- 
ra a causa de* venti non fu in aziooe . 'Cal- 
matosi il mare , brama di essere a parte 
della vittoria . Ma la mischia era già Sal- 
ta colla morte del vice-ammiraglio Ves- 
quer . 

. Perchè i messinesi ss ostinano nella ribel- 
lione , e come morì Ruyter f* 

il dì seguente , dispostesi di nuovo in 
ordine di battaglia le due nemiche flotte, 
sarebbe seguito altro più ornb le combat- 
timento : ma la calma , trattenendole per 
due giorni in questa posizione, e non es- 
sendo possibile di mettersi in azione, fa 
ritirar Duqoesne in Messina , e il Ruyter 
in Meiazzo . Erano scorsi i sei mesi * in 
in cui i’Oltanda si era promessa di difen- 
dere la Spagna, perciò il Ruyter, mal- 
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grado le preghiere del vicere ] parti colla Anni 
sua flotta . Pervenuto sopra Livorno , un di 
ordine della Republica lo costringe a ri* 6. G. 
tornare io Sicilia . Si consulta allora di 
assediare d’ogni parte Messina (io) . lo 
questo tempo i messinesi risolvono di ri- 
tornare sotto il dominio del loro sovrano, 
ristucchi di più a lungo soffrire la scosta- 
matezza de* soldati francesi, e l’avidità 
del signor Antige segretario del Vivonne. 

Si accrebbe in essi viepiù il desiderio di 
liberarsi da’fiancesi al vedere decapitati 
nella pubblica piazza il P. Lipari dome* 
cicano , e un suo carnai fratello (ri) . Lie- 
to il vicere fa marciare le truppe per ter- 
ra , mentre per mare il Ruyter era già a 
freme di Messina. Riuscì agli spagoaoli 
d'impadronirsi di due importanti forti- 
ni (ir) • Ma , oh incostanza del volgo ) Cam- 

lzo) TI congresso si tenne in Palermo, dove col Hupter eransi 
unite le forze del principe di Montesarchio con nove va- 
. scelli, e con altri dicci, di cni era comandante il signor 
d* Almeras. 

fai) Il t* Lipari era entrato in tanta grazia del Vivon- 
ne , che l’ elesse giudice della Monarchia* Ne prese tale 
invidia Antige , cue il 1'. Lipari fu costretto ad abbando- 
nar Messina , e a ritirarsi a Koma. Ivi conrrafta familia- 
rità col Cardinal Nitardo gesuita, e confessore della re- 
gina in Madrid , trattò coniai sti i mezzi, onde introdur- 
re in Messina gli sp 2 gnuoli. Ritornato perciò in Messiria 
cominciò con suo fratello a tenere Occulte pratiche, per a- 

S rire agii spagnuoli le porte. Ciò saputo il Vivonne con- 
annolio co' principali complici a morte. Longo inChron, 

(xi) 11 Vivonne per urter lungi gli spagnoli avea fàt* 
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Anni biato pensiero il popolo ricorre alle ar- 
di mi, e riacquista gue’ forti . 11 vice re allo* 
G. Già rivolge il suo animo a ricuperare la cit- 
tà di Agosta , offertagli da molti malcon* 
temi cittadini . 11 governatore ne avvisa 
il Vivonne . Esce subito da Messina il Do* 
qoesne , ed investe il Royter ne* mari di 
Si ragosa e di Agosta . Sì fiera ed ostina- 
ta zuffa ailor si attacca , che cade morto 
il marchese di Almeras. 11 Royter avido 
della vittoria incoraggia i sooi , ma men- 
tre passeggia sol ponte del vascello per 
regolar la battaglia, una palla di canno* 
ne gli porta Via la gamba . Gerardo de 
Calembourg entrato al comando riaccen- 
de il conflitto. Maggiore diviene la strage. 
I vascelli si sarebbero tutti fracassati , se 
la notte non avesse separate le due flotte, 
per cui il Doquesne ritirossi io Messina, 
e Calembourg io Siraguja , dove vide tra 
pochi di spirare il valoroso Royter (i\ì* 
Quale disfatta didero gli spagmioli a' rnts - 
• « . 1 ' 

tO innalzare due fortini, uno sotto il convento dc'PF. Cap- 
puccini, e l’altro verso s. Francesco di Paola. 

(2t) tigli mori a $0. del mese d' Aprile. Il di Ini corpo 
fa sotterrato in una collina distante quali un miglio dal- 
la città - tigli era protestante. Famoso è il seguente disti- 
co scritto in occasione della di lui morte: 

Terruit Hispanos Ruyter , ter terruit Anglòs t 
Terruit et Gallot , torritus ipse ruit. Vedi Elogia 
V Ir. Illustr. Laurcntii Craisi . e le Vie de /’ Ammirati Ruy* 
ter lib, 8. Leggasi Aprii. Cnroiu I, 
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sinesi , e quale battaglia navale seguì ne* ma - Acni 
ri di Vaiermo Z di 

Preso il comando della dotta ollande- G.C. 
se >1 vice-ammiraglio de Haen , ritirossi 
colla flotta in Palermo . 11 marcbfse di 
VillafraDca allora comanda 1 * acquisto di 
Agosta . Le reali troppe si avanzano per 
la Scaletta , e distruggono , e incendiano 
che che loro veniva innanzi . I francesi al 
comando di Valevoir si misero in agoato 
per sorprendere la nemica cavalleria . I 
messinesi impazienti , trascurata la militar 
disciplina , e la voce del loro comandan- 
te, corrono a troppa addosso agd spagnoo- 
li . Investiti però dalla nemica cavalleria 
restano miseramente vittime de’uemici. li 
Vivonne intanto rinfrancato da un nuovo 
rinforzo, veleggia verso Palermo . Allora il 
nuovo ammiraglio spagnuolo Diego d* I- 
varras consulta di uscire incontro a’nemi» 
ci . De Haen pensò scioccamente di atten- 
derli a pie fermo , protestando , che se fa- 
ce vasi altrimenti , se ne sarebbe partito • 

Dalla punta perciò del Molo tirò un cor- 
done di navi sino alla foce del fiume 04 
reto » Spunta dall'aspra (14) la vanguardia 
de* legni francesi seguita dall* accorto Vi- 
!.. 

(*4) V Aspra è luogo situato vicino al monte Gerbino » 
clic forma la patita del canale di falera?. 
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Aosi vcooe (2f) . Immenso onmero di cittadì- 
di oi si fa da latte le pani spettatore della 
G.C. tragica azione • Si attacca la zuffa » il ri- 
bou bo de’ cannoni t e lo scroccio delle 
palle assordano rafia, e il grao forno L* 
annebia . Involte erano nella caligine le 
navi ollandesi espagnuole. I francesi pro- 
fittano del vento favorevole. Attaccano fuo- 
co a tre vascelli . Collo spavento cresce 
la confusione. Il Vivonne incalza la mis- 
chia. Balta allora per l’aria la reale di 
Spagna , e calano a fondo due galee ( 16 ), 
11 popolo a tale compassionevole spetta- 
colo cetca di soccorrer gli amici * Procac- 
cia de* cannoni, e se riempie il baluardo 

delVega (27). Una grandine di palle per- 

« 

Uf) Atta il Vi vototi* «la scaltro generale premesse due 
galee verso 1 ' Acqua detta de’ Corsari, dov’ergesi nel lido 
nna Torre fabbricata l’an- 1791. per impedire a’corsari di 
potere attigner acqua vicino a quella spiaggia , a fine di 
osservare e la profondità del mare, e l'ordine della flotta 
nemica, e se i bastioni eran sfomiti di artiglieria, come 
gli era stato riferito. 

(16) Detta una la Padrona, di Napoli, e l'altra la s.Giu* 
seppe diSisilio avvicinatesi per ismorzare il fuoco gitta- 
tovi da due brulotti francesi. 

(ij) Questo forte innalzato da Giovanni deVega, di cut 
vedi lib. V. Kegno di torlo V. noU 77 fu diroccato per 
ordine del tenato l’an. 17H?. Or gli spagnuoli aveano coir 
la loro politica spogliati di artiglieria 1 baluardi, e ne a* 
veano riposta gran parte nel cortile del palagio arcivesco- 
vile. I.à si avvia il popolo. Mr. Luzana si oppone. Il 
popolo gli si rivolta Infuriato. Egli travestito scappa da! 

f ialagio, e lascia la plebe in sua balla. Il vicere approva 
a condotta del popolo, ma condanna quella dell’ arcive- 
scovo. - • - 1 

. ... . » 
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cnote cop! li flotta nemica , che finafmen< Anni 
te fu ccsrrMta a ritirarci in Messina (i8A di 
Quali acquisti fecero i francesi t G.C* 

A queste disgrazie si aggiunse il ti- 
more d'essere la Sicilia invasa dalla pe- 
ste , che già erasi sparsa in Malta , ma pet 
la gran diligenza osata dal marchese di 
VilUfranca rimase libero il regno dal mi* 
naccerole contagio . II vicere oppresso da 
tante care domanda dalla corte il suo con* 
gelo, e 1* ottenne. Sbarca in Trapani il 
nuovo vicere Aniello de Cusman marche- 
se dì Castel Kodrigo . Questi venato in 
Palermo, passa in Melazzo , d'onde par- 
tì il marchese di Villafranca (i ?) . intan- 
to arriva al Vivonne un rinforzo di tren- 
ta vascelli, e di altre barche. Rivolge al- 
lora il suo animo alle meditate conquiste» 

11 viceré, penetrando i di lai disegni , for- 
tifica i castelli di Melilli ,e di Siragosa , e 
trasporta il campo da Melazzo in Cata- 


(i8) KgH con tnttociò potea insignorirsi della Capitale, 
ma stimò meglio ritirarsi in Messina, lo questo attacco 
morirono rivarrai , e I* Haen , la di coi armata restò co- 
si disfatta , che gli olandesi vendettero tutti gli ameni» 
Il Senato comperò i cannoni, di cui uè gtiernf il camello 
del Molo, la Lanterna, e la Garita. De’ francesi il nome- 
rò degli estinti fa molto considerevole . V, Aprile tea 
Longo /. «. 

(iy) Nel governo del Villafranca la città di Palermo ot- 
tenne il privilegio delia Zecca V. De Fio Privile* Urbis 
Peneu 
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Acni oia . Il Vìvodbc pe tè, malgrado queste prov- 
di videnze, prende Medili (30) , e facendo al- 
G.C. tri vani tentativi , marcia verso Taormi- 
na . Carlo Ventimiglia come di Prades , 
che v! comandava} domanda dal vicere 
de* rinforzi . Questi non ascolta le di lui 
proteste (3O. Assaltata perciò la piazza 
da* nemici, cadde in loro potere agevol- 
mente, e resta prigione il conte di Pra- 
des. La presa di questa città filò dietro 
a se quella del castello della Mola assedia- 
to dal comandante marchese di Villadiea. 

Come finirono le gare delle due rivali po~ 
tenuti 

Ritiratisi i francesi in Messina , si por- 
ta tosto in Palermo il marchese di Castel 
Rodrigo per prepararsi alla vegnente cam- 
1^77 P*g° a (l 1 ) • Ivi oppresso da forte tnanin- 
conia , lasciò la vita in età di anni tren- 

(jo) Una guarnigione di Ijo. spagnuoli custodivano Me- 
lili! • I terrazzani forse per Ja loro ostinazione foffrirono 

11 saccheggio. 

fji) II conte di Prades domanda da! vicere quelle com- 
pagnie di tedeschi, che dalla piazza di Taormina avea e- 
gii chiamato in Catania* Lo scaltro vicere incolpa il Pra- 
des presso alla corte della perdita , Ma, costili sotto paro- 
la di onore di ritornar dopo tre mesi, ottenne dal Vivon- 
ne di andar liberamente alla corte. Seppe questo saggio 
Cavalier palermitano cosi ben difendersi , che fa fatto ma- 
resciallo di Campo. Aprile I » c. 

fta) Costui fece terrapienare il bastione delia porta di 
Carini, oggi ridotto in fiora per uso delie monache della 
Concezione. Forni la lanterna del Molo di una batteria di 
cannoni. Aprile U c. Oggi la lanterna è stata gucrnita di 
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tacinqae (33) . Rimasta per governatrice Anni 
del regno la di lei moglie Leonora di Monta di 
non potè , che pochi giorni goder del go- G. C* 
verno. A 13. Maggio sbarca in Palermo, 
come luogo-tenente interino, il Cardinale 
Ludovico Fernandei Portocarrero . Costai 
diè la cara del governo militare al duca 
di Rornaville (34) . Or mentre in Melazzo si 
consalta su i mezzi di allontanare dalla Sici- 
lia i francesi , costoro si erano già impadro- 
niti della Scaletta , di s. Placido, e di C»« 
lafabiano . 11 Bornaville dispone le guarnig- 
gioni ne* posti più importanti , mentre i! 
Vivonne colla flotta ora si fa vedere a fronte 
di Sirjgasa , ora di Catania , ed ora di Me- 
lazzo . Io queste operazioni riuscì a* fran- 
cesi di prender Mascali . Avrebbero essi 
fatto altri acquisti , se un’epidemia, che 
si sparse nell’esercito nemico, non avesse 
colia mone di 1,500, francesi arrestati i lo- 
ro progressi . 11 Vivonne richiama gli avan- 


un fortino con molti cannoni 4 fior d’acqua per ordine del 
re Ferdinando HI. Borbone. Primi però il vicere aveafat- 
to eriggere alla torre del Faro un forte baluardo. 

pj) Il di Ini cadavere fu fatto seppellire dalla moglie 
nella chiesa sotterranea del reai tempio del palagio, come 
li rileva dall’ iscrition sepolcrale rapportata dall’ Auria 
nplla Scoria Chron . de’ vicere» 

ÌJ 4 ) 11 duca di Bprnavìlle era stato spedito il» Sicilia dal- 
la corte colla carica di capitan generale delle troppe spa- 
gnole. E questa fa una delle cause dell'oppressione del 
Vicere, 
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Anni zi de' soldati in Messina . L* accorto Boy- 
di naville però nel rigor dell'inverno marcia 
G.C. verso Taormina , e favorito dalle circostan- 
ze del tempo riprende il castello Mola (jgK 
Il Vivorne , sprovvisto di truppe , ne ri- 
cerca sobno dalia corte . Questa volendo 
far gli ultimi sforzi, vi spedisce il mare- 
167S scialle di Abusscn duca dell* Fogliada con 
tre vascelli , e due brulotti. Sbarca intan- 
to in Palermo il nuovo vicere Vincenzo 
Conzaga de’ duchi di Mantova . V A- 
busson allora tenta di riprendere la Mo- 
la ; ma sconfìtto dagli spagnooli perdette 
anche Taormina , e si ritira in Messina . 
Ivi facendo montar sulle navi il riaianet- 
te delle truppe, allargossi in alto mare, 
e chiamati a bordo i senatori , i nobili , 
e i capi degli artisti , manifesta loro gii 
ordini deire di doverli abbandonare • Cer- 
cavano gli storditi messinesi colle preghie- 
re di persuaderlo a rimanersi 5 ma non ot- 

(??) Agevolò la presa di questo castello il prete Antonio 
Tornitore partigiano degli spagnnoli . 'Egli di notte con 
altri suoi compagni tirò contimi sulla cima del colle qua- 
ranta de* più vaiolosi spagnuoli, che assalendo la spensie- 
rata guarnigione . preselo la piazza* La città però fa t#- 
sto soccorsa dal Vivonne . 

(jtf) Perciocché il Portocarrero era stato promosso all’ar- 
•ivescovado di Toledo. Egli si fece consagrare arcivesco- 
vo nella Sagrestìa di s. Antonio di Padi va de’PP. Minori 
Osservanti da Mr. Giovanni Palafox arciv. di Pai., da Mr. 
Giovanni Roano arciv* di Morreaie , e da Mr. Francesco 
Arata* 
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tennero altro da lai , che il permesso di Anni 
potersi imbarcare, chi mai volesse. Mon- di 
tando perciò sulla fhtta circa a 1,500 mes G.C» 
sinesi , spiega 1* Abasson le Tele a< vento, 
e disparve da Messina (\y ) . 

Dx ciò che fecero i messinesi , e che oN 
fennero dal vicerei 

l messinesi, radanato il consiglio, ri- 
solvono di ritornare all* obbedienza del lo* 
ro sovrano . Spediscono perciò in Reggio 
alcuni cittadini, per invitare il governato** 
re a passare in Messina , e non trascura* 
no di avvisare in Melano il duca di Bara 
navi ile, onde venga al possesso della cit- 
tà. Il conte di Rirnabo spicca tosto da 
Reggio, e racconsola gli attouiti cittadi- 
ni . K Bornaville impadronitosi delle for- 
tezze , ne avvisa il Gonzaga. Questi pervenu- 
to prestamente in Messina , rianima con an 
generale indotto i messinesi , ed eletti i 
naovi senatori , vieta di non parlarsi piò 
delle accadate cose . Diede poiordioe, che 
le monete coll* impronta di £uigi XIV. si 
portassero alla Zecc* , e si coniassero col- ' 
le armi di Sicilia, e col nome di v G«r« • 

Jo Ih ($8) , 

iyt) Longtt in Ckron . 1 francesi abbandonarono U Sic*— 

* lia il «È. Marzo 167X. 

(18) Questa fu l’ultima volta, che faron battute mone» 
tc in Messina, Aprile /, c» - r . 


Digitized by Google 



206 

Anni Perchè il Coniuga fu richiamato alla corte f 
di e come furon trattati i messinesi dal nuovo 
G. G vicere t 

Dispiacque alla corte fa troppo dolJ 
cezza del Gonzaga verso i messinesi . II , 
re volea vendicarsi de* ribelli . Egli man- 
da Roderigo di Quintana oomo di gran 
politica , « di grande austerità . Questi in- 
dusse a stento il vicere a comandare la 
confìscazione de* beni de* fuggitivi messi» 
cesi . IVI ai l’empio ministro non lascia di 
accasare alla corte il Conzaga di so ver j 
chia bontà , e lentezza. Fu perciò richiama- 
to in Madrid ; e dalia Sardegna fa spedi- 
to in Sicilia Francesco de Benavides con- 
sti te di s. Stefano , Costai da Palermo, essen- 
dosi portato in Messina , riempì gli abitan- 
ti di terrore. Abolì 1 * Ordine de' cavalieri 
della Stella (39) . Tolse a* senatori il tito- 
lo à* illustri , e loro diede quello di spet- 
tabili Eletti , e privolli dell* uso deli* om- 
brello , del banco senatorio, e delia toga. 
Sottemise ai demanio la giorisdizicn del 
ristretto, e l’elezione de* magistrati (43), 
Speglio delle armi i cittadini, ed eresse 
no tribunale detto la Regia Giunta .< Im^ 

( 39 ) Vedi. Regno di Filippo Ih nota 74. 

(40) L’elezione de’ magistrati face vasi a bussolo. Diqne* 
sto privilegio ne privò ancora le ciitfc di Naro , diCaltagi- 
rone, di Agoita, e di Siragusa. 
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pose nn nuovo dazio chiamato il Nuovo Anni 
Imposto . Levò dagli archivi tane le cane di 
de* privilegi di Messina, e i manoscritti G.C. 
greci, che i messinesi aveano comperato 
da Costantino Lascari (41). Abolì l’Uni- 
versità degli stadi. Atterra il palagio se- 
natorio , Toglie dalla Torre la campana di 
bronzo , e avendola ridetta in pezzi , man* 
dolla in Palermo, e ne fece fondere la 
statua equestre del re (41) . Appiana il ba- 
Juardo innalzato alla bocca del porto . Di- 
rocca l’Oratorio de' nobili, detto degli 
%uoli f 4$) , e ani parte del monastero d-lle 
Vergini , il castello di s, Giorgio , e il Laz- 
zaretto, per fabbricarvi la Cittadella . Olir* 
a ciò egli fece altre cose , che noioso sa- 
rebbe il raccontarle (4 4). E -che mai po- 
tevano 1 miseri messinesi sperare dalla du- 
rerà di Bcnavides , e dall 7 austerità del di 
lui consultore quintana [ 

Castigati i messinesi , a che attese il Bei 
navides ? 

Recatosi quindi in Palermo, festeggia le j$8o 


(41) Tintele pergamene furono disperse» I manoscritti 
del Lascari furono soltanto trasportati in Palermo, e con- 
servati nel regio palazzo sino all' an. 1696. 

(41) Col suono di questa campana si chiamavano a ra- 
dunamento i ribelli nel palagio senatorio. 

(41) Questi assistevano i rei condannati a morte. 

(44) Chi ne ha curiosità legga Long* in Chron, e Apri • 

U l* c. 

P. 111. O 
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Addì nozze del re Carlo I!. con Maria Luisa di 
di Borbone figlinola del duca d’Orleans fyf). 
G.C. Assolto poi dalla scomunica (46) , ritorna 
io Messina con Carlo Gnnembergh inge- 
gnerò reale per recare a fine la cittadel-i 
1681 Ja . Restituitosi però io Palermo, e ivi da* 

(4fJ V, P. Pietro Maggio prete dell’Oratorio di «.Filippo 
Neri Querre Festive nelle reali nozze ec. celebrate in 
Fai. l’ an- »68o Piacquero tanto le gi oltre al conte di a. 
Stefano, che nel piano di s. Oliva fece fabbricare un fer- 
no arringo di pietra, per esercitarsi la gioventù paiermi* 
tana ne’ torneamenti , e nelle giostre . Oggi non esiste, che 
un cirroso sedile, che mostra la magnificenza del teacro , 
ed tjna iscrizione in marmo- Vedi Arnia Discorso Histor . 
delle giostre . liccone l’iscrizione , che qui voglio rappor- 
tare, onde non se perda la memoria. 

Carolo Ih Hispan et Siciha» Regi 

D. Francisco de Renavides Avila et L'orriglias comi- 
te s . Stephani prorege 

D Petro Mf'Tso princ • Pody Regalis marchio ne Gibel* 
lince barone tastellaty pratorc ec. 

Ne tota pateat ad solatia p anormitana planities hcec 
una equestrium ludorum palaestra hippodromi curriculo 
nobili juventini dicata, tyrociniumexhibeat , plaudat Pa- 
normus regum antiquis ncvisque triumphis , utque Caro - 
lum V. tmp. d'evicta Africa Hastiludys excepit , sic Caro- 
li nunc imperantis nuptias nuperrimecelebravit, hievero 
ODvie campus victrices lauros p ariat an. sai MDCLXXXt • 
(46) Nella promolgazion della Bolla della Crociata v'in- 
tervenivano gli Ordini regolari e secolari» I domenicani «li 
s* Cica roteano dividersi da'sooi confrati di s. Domenico» 
e pretendevano la preferenza. Costoro si ritirano. Quelli 
avanzarono istanza a Mr. Palafox , che interdice la chie- 
sa di s. Domenico. Ne prese parte il giudice di Monar- 
chia, che invano cerca di persuader l’arcivescovo a riti- 
rar l’interdetto, anzi ne fulminò in altro. Monarchia si ap- 

S oggia col viceré. Rimesso l’affare alla Giunta de’ Presi- 
enti , e Consultore fu Mr. Palafox esiliato in Termini. 
Costui scrive ad Inn. XI. che dichiarò scomunicati il vi» 
cere, e i ministri. j| vicere richiama tosto l’arcivescovo, 
che per ordine del pipa assolve che che si fossero i rei , Ciò 
fu eseguito a la» Agosto 1683. 
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te alcune provvidenze (47) , accoglie il fi- Anni 
gliuolo marchese di Solerà colla novella di 
noora Teresa della G^rda , e manda in G. G. 
Messina Giovanni Retano per guardare gl* 
interessi del re nella fabbrica della citta-J 
della , e per sollecitarne gli operai . Dato 
finamente alleggio nel sno palazzo all* am- 
miraglio Aquilar , e agli offiziali della fiot- 
ta spagnuola , che battuta dalla tempesta 
era approdata io Palermo , ripassa io Mes- 
sina ed innalza nella pubblica piazza la sta- 
tua di Garlo H. (48). Ritornato ia Paler- 
mo restò amareggiato e per la morte del- 
la nuora (49; , e quindi spaventato da un 
orribile tremoto , che scosse , benché senza 1686 

(47) In questo tempo fu imposta la gabella del tabacco, 
e fa eretto ['Appalto V. Mongit*?arlam di Sic. Il re Fer- 
dinando III. abolì questa gabella nell’an. 1781. Il vicere fab- 
bricò nel piano della Panneria un officina per batterli mo- 
neta, che poi dal duca di Veraguas fu trasferita nel 1699» 
nel piano della marina» Forni la Lanterna del molo di ar- 
tiglieria. Adornò la galleria del palazzo, facendo dipine 
gere nella volta l'arrivo, e la coronazione del re Pietro 
d' .dragona, e disponendo nelle pareti i ritratti de’ vicere. 

Eresse una torre nella Portella detta di s. Anna con guar- 
nigione, per sbandare i ladri, che infestavano quel luogo. 

Egli mandò gente in Tortorici, in coi per l’inondazione 
d’impetuosa pioggia rovinarono molte case colla morte di 
600. persone. Aurio Chron. 

(4%) Questa fu lavorata in Palermo da’ famosi artisti Già* 
corno Serpotta, e Gaspare Romano. Ella rappresenta il re 
a cavallo, i cui piedi d’innanzi alzati mostrano di calpe- 
stare un idra, La sella è lavorata di geroglifici , e di trofei. 

E* di peso ifo. quintali di bronzo. L’idra, e l‘iscrizioue 
non più esistono, quantunque l’Auria n* abbia conserva- 
ta nella sua Cronologia la memoria. 

(49) Elia moti a 24. Aprile i68j . 

• 2 
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Anni danno ; Je fabbriche fy'o) . Richiamate al- 
di la fine alla zecca le monete adulterine 
G.C. sparse per tutto il regno , e ravvivato il 
perduto commercio , erigge nei loro Bor- 
bonico la starna del reCarlo II. ($0 > e il 
rncvo Oratorio della nobile Compagnia 
de’ Bianchi (jij. 

Quando partì dalla Sicilia il Bcnavides , chi 
venne a governarla , e che accade i 
1687 Dopo Dove anni di governo fa il B©J 
navides richiamato alla corte , ed in di lui 
vece fa mandato Giovan Francesco Pace- 
co duca di Uzeda . A costui per l’assi- 
stenza del suo giusto e sagace segretario 
Felice Lucio de Spinosa riuscì di nettare 
le campagne di tutti i masnadieri, Visi» 
tate poi il vicere le forze del regno, si 
1689 limette in Palermo, dove fece celebrare 

(<o) Attrici l. c. Mongité htor. Chron • de’ terremoti all* 
fin* 1686 . 

(u) Oltre alla statua di Carlo IT* egli trasportò dalla Fie- 
ra Vecchia quella fontana, ch’è posta accanto a quella e» 
retta da Marco Antonio Colonna. Ella rappresenta i quat- 
tro elementi, che fan corteggio «Cerere, e in quella piaz- 
za vi sostituì una fontana, sù di enf sta assiso l’ emblema 
di Palermo. Adornò ancora il Foro Borbonico del teatrino, 
in cui le sere di està i migliori musici tengono lieta la ma- 
rina . Oggi in questo Foro si ammirano ancora le starne di Fi- 
lippo V di Carlo III. e del regnante Ferdinando II I. , (scolpita 
questa dal celebre tsatuario Ignazio Marahitti), situate in quel 
luogo, dove furono diroccati i baluardi del Tuono , e del 
Tega per continuarsi la marina sino alla Villa Giulia • 

(51) Questi nobili confrati assistono i rei condannati * 
morire . Il Vega portò in Sicilia l’istituto. Questo viceré 
Jprp fabbricò l’Oratorio, c la Chiesa, dove oggi esista 
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i funerali dell’estinta regina ( 1 $) . Ma nell* Anni 
anno appresso il latto cangiossi in feste per di 
le nuove nozze di Carlo colla principes- G.C. 
ra Maria Anna Neobargh ($4! ; Or quan- 
tunque l'Uzeda era tristo per la morte 1690 
del suo segretario, tuttavia più l’amaregd 
piarono le rimostranze de’siciiiani contro 
l’ingordigia, e la furberia di Felice del- 
la Croce Haedo , che la carica sostenea 
dell* estinto Spinosa . Or queste , e simili 
disgrafie nel cuore de* gran personaggi du - 
tan pochissimo tempo , ma quelle , che alla 
loro vita minaccian pericolo , non possono 
così facilmente trascurarsi . V Uzeda molto 
sì affatica per impedire , che la peste , che \ 6 <)i 
tutto affligeva il regno di Napoli , non en- 
trasse a molestar là Sicilia (% 6 ) . Le sue 
sollecitudini non furon vane, ne iootili . 
Nell'anno seguente però fece egli vedere 
a tutto il mondo la magnanimità e costan- 
za del sno coore. Un tremoto il più ter- 1695 

(53) Esst morì a n. Febbraio 1689. e nella cappella del 
regio palazzo si fecero a Marzo i funerali, e a a». A« 
gosto si celebrarono ivi 1 * esequie d’Inn. XI, MongiU Dia- 
rio di PaL 

«4) Le giostre, però, e i pubblici festini furon fatti l’an- 
no seguente 1690. Intorno alle magnificenze delle feste V, 
duriti Discorso Star, sulla Giostra, e Mnngit» Diario di 
Pai. Era questa principessa figliuola di Filippo Guglielmo 
di Neoburgh Elettor Palatino. Aprile I. c. 

fr;) Quest’ astuto volpone , abusando dispo.icamente del- 
la carica, fece tutto vendibile. 

Mongit, Diario di Pai, 
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Addì tibile scosse lotta li Sicilia . Sessista fra 
d» città e Terre divennero un mucchio di pie- 
G.C. tre, e sotto le rovine vi perirono a ses- 
BADtamili persone (57) . L*Uzeda restò sop- 
praffaito , ma non vinto . £i diede si op- 
portune provvidenze , che riscosse gli uni- 
versali applausi (18 ) . 

Quali altre cose fece l ’ U^eia , t chi do- 
po lui vaine a governar la Sicilia , e che fé* 

Ci ? 

Era li Sicilia divenuta lo scheletro 
1694 della miseria , onde l’Uzeda cominciò a 
pensare su i mezzi di restituire il regno 
alla primiera felicità . Innalza in Messina 
molti magazzini , e molte officine , e le 
accorda il privilegio del porto franco per 
la facile introduzione delle merci » e del 

(517) Da’ 9. Genn. 169?. si fecero sentire le scosse } tna il 
di 11. furono cosi terribili , che oltre a’ danni cagionati, 
aprirono molte voragini nell' isola . V, Mongit. Le» e Aprii» 
Chron . I. c. Gli estinti in una medaglia incisa, e conser- 
vata da D. Carlo Castelli in Milano, e oggi forse da’saoi 
eredi si fanno ascendere sino a 100,000. L’isola di Mal- 
ta , e di Lipari non furono esenti dal tremoto. 

(fX) Egli mandò subito tre commissari per soccorrere 1 
famelici abitanti delle città e terre rovinate, e per frena- 
re colle giuste pene gli scellerati assassini , che in vece di 
porger soccorso agli infelici, ne saccheggiavano le case» 
aggiungendo la strage. Giuseppe Lanza duca di Camastr* 
fu mandato per suo vicario generale nelle due Valli già 
desolate di Noto , e di Demona. A questo cavaliere gli a- 
liitanti di Catania nella reedificazione della loro citrà de- 
dicarono una delle strade , chiamandola Strada di Lon- 
za, come altresì diedero il nome di PortaUzcia alia prin- 
cipale porta V» Amico Catana Illustri 
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commercio ] che è V anima de* regni. Hi Anni 
tornato in Palermo diede esecuzione a’ di 
giusti comandi del sovrano intorno alla G.CL 
▼codila delle regie tande ^9) . Arricchita - 
finalmente la sua libreria de* Mss. oltre 1 ^ ’ 
quelli dei Lascari , e riempiendo i suoi 
sgrigni di denaro partì per la Spagna in^ 
sieme coli’ Haedo . Approdato in Palermo 
il vicere Pietro Colon duca di Veragaas 169 6 
diè molto da sperare a’ siciliani per la saa 
giustizia . Visitava spesso le piazze per os- 
servarne i vìveri . Pronto in tutte le ore 
per dare a’ ricorrenti udienza. Dell’ac- 
quisto dell’argento , e dell’oro, che ricavò 
da un vascello francese , che ne* mari di 
Mazzera crasi rotto al lido , ne fece co- 
niar denaro , e richiamò alla zecca le fal- 
se monete di rame , che eransi sparse per 
il regno. Proibì 1* introduzione delle stof- 
fe di seta, e de’ nastri per dar luogo al- 
le giuste domande de’ tessitori (60). 

Che altro egli fece , e quando morì Carlo 71. ? 

Chi è posto alla reggenza di unana^idm 

(59) Per i bisogni della corte avea i! re vendute le coA 
dette regie tonda, ostia le rendite del reai patrimonio. 

Dopo molti anni cercavano i ministri a danno de' compra- 
dori d’ incamerarle. 11 re alle istanze de’ compradori, or- 
dinò, che fossero loro restituite ; il che subito eseguì l’U- 
aeda, malgrado l'indugio de' ministri. 

( 6 oJ I tessitori eran tatti impoveriti , perché costretti a 
comperare a carissimo prexxo le sete, perciocché i mer- 
catanti le vendevano agli jtranreii. 
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ne non può essere a cuore ai tattico egli è 
giusto , e dee esser odiato da * malvagi , od <r- 
^/i t) malvagio , e allora i buoni malamen- 
te lo soffrono • In Palermo si ordisce una 
corgitua contro il Veraguas , e contro i 
nobili (61) : ma i congiurati furoo tosto 
strozzati nelle carceri , e appesi per un 
piede alle foicbe . In questo tempo con 
somma allegrezza de’ siciliani si pubblicò 
nel regno il trattato di pace, stabilito nei 
castello di Riswich tra gli ollaodesi , in- 
glesi , spaglinoli , e francesi (61 ) . A que- 
sta pubblica allegrezza , ecco succedei 
pronta la mestizia. Tutto il regno si vi- 
de in confusione, per tenersi lungi dall' iso- 
la la peste , eh’ crasi diffusa in molte prò-» 
vincie dell’Asia. In mezzo a tanti appa 4 
lecchi arriva in Sicilia la nuova di essere 
già morto Carlo II. in Madrid il dì pri- 
mo Novembte ( 6 j). 


(61) Capi di questa congiara erano Francesco Ferrara spe- 
llale della Noara: Saverio Romano di Kivona ; e Giovan- 
ni Insirillo messinese maestro notaro del luogotenente del- 
le Fiscalie. La folle congiura era di uccidere il viceré, e 
i nobili , e cosi impossessarsi della città e del regno , do- 
vendone essere il sovrano il Ferrara. La moglie di un pit- 
tore discuoprì la cospirazione al vicere. Una simile strava, 
gante congiura si ordì in Palermo nel 179J . 

(61) ftlurat. all’aiu *697. 

(6j) Il dolore de’ siciliani per la morte del loro sovrano 
ji può arcomentare dalle pompose funebri eseguie celebra- 
te in tutta la Sicilia, cd in Palermo nella reale cappella, 
V. Mongit, Diario di Pai» 
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. Che dite del re Carlo U.t Anni 

Fa egli, scrive PAprile, per 1 * inno- di 
cenza de* costami de* migliori, che regna* G.G. 
rooo nella Spagna, ma de* più infelici. 

Era assai debole di complessione , per cui 
non poteva applicarsi al governo del suo 
vasto dominio . Alla bontà dell* animo unì 
la religione, la pietà, e la giustizia. Per 
queste virtù egli ottenne il soprannome di 
Pio (6j) . 

LIBRO n. 

De* Borboni ■ 

ART. VI. 

Regno di Filippo F, 

Perchè Filippo F richiamò alla corte il Fé* 
ragù ss , e che fece il nuovo vicere spedito 
in Sicilia i 

jEstinta colla morte di Carlo II. la li- 
nea Austriaca di Spagna , fu per tutta la Si* 170^ 

(64) Aprile Chronol . l.e. Carlo tf. morì «en*a figli . on- 
” e I *n° testamento lasciò erede ii principe Elettorale 
di Baviera» Questi però premorendo a Carlo, fu nel secon- 
do testamento lasciato erede Filippo secondogenito dal DcN 
friq* Mumt % all’ an. 1700, 
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[Anni cilia ricoooxcìuto il dominio di Filippo V. 

di duca d*Argiò («). Appena salilo sai tro- 
G.C. no i fa costretto questo monarca a richia- 
mare alla corte., dov’eran penetrate le la- 
gnaeze de* siciliani , il duca di Veragnas (a). 
Approda intanto in Palermo il nuovo vU 
cere Giovanni Emmanoele Fetnandez Pa- 
ceco marchese di Villena , e duca d* Asca- 
lona . Credevano ì messinesi col noovo go- 
verno spezzar le catene , con coi erano 
siati avvinti da* ministri spagnaoli , perciò 
domandano dalla corte di esser loro resti* 
miti i beni , le armi , e i privilegi , e di 
poter gittare la statua di Carlo 11. e col 
bronzo rifondere la campana . Rigettate 
dalla corte le loro temerarie domande , 
cercano per mezzo dell* impostare render? 

• » • 

, • » — 

fi) Avverta fileggi tore, che quantunque nell’epoca, che 
noi nella divisione abbiam chiamata Epoca de’ Borboni ,vi 
sieno state due interruzioni di governo, tuttavia da’prin- 
c i pi Borboni non si sono riputati mai per legittimi i do- 
mini di Vittorio Amedeo duca di Savoia, e dell’ Agusto 
Carlo VI. d’Austria. Che che sia di ciò, così riflette il 
di Blasi Stor. ChronoU de’ Vicere tom. III. pari. i. 

(z) UVeraguas nel cambiamento del governo, avea anch* 
5S 1 . 1 cangiato costume. Non attendeva, che a farsi ricco. 
Insieme coll’ingordo suo figlio marchese di Cassenìca .Que- 
- - sti si avvili in modo , che faceva il mercatante di carbo- 
ne, e di olio, per cui il popolo dovea comperarli a cari»» 
simo prezzo . Mongit. Diano di Pai. Di questo vicere ab- 
biamo la fabbrica della Zecca, dove oggi esiste* £ qui, e 
da notarsi , che ai siciliani era prima tanto a cuore quesyo 
viceré, che nel giorno dell’ultimo triennale possesso si vi- 
dero le due fontane di poru Felice per due ore sgorgare 
Vino. Mongit.l.c. . 
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si benemeriti «I re Filippo . Gli scrivono, Ànsi 
che il loro governatole Sancio Miranda fi- di 
votiva occultamente gli spagnuoli , e volea G.G. 
consegnar la città all* Angusto Leopoldo , 
e che i nobili palermitani erano in tomaU 
to. Queste ed altre fanfaluche misero in 
sospetto la corte di gualche fermento di 
ribellione. Comanda perciò il re Filippo all* 
Ascalona di recarsi in Messioa . Qaesti ri- 
mosse il Miranda dall* impiego (3) , e gli 
sostituì Giovanni d* Acogna . Avendo poi 
riconciliati tra loro i Malviigi , e i Merli , 
che avevano incornine: ato a risorgere , ri- 
torna in Palermo. 

Quali avvenimenti leggiamo essere acca* 
duti in questi tempi in Sicilia ? 

Ben sapeva questo vicere > che da molti 
principi contrastandosi il trono a Filip- 
po fq ) , vi dovea essere ne* di lui regni 
qualche fermento di partito , onde stava 
con somma accortezza . Ed in verità , men- 
tre in Napoli il barone dì Sassinet e Car4 
lo di Sasgro partigiani della Casa d'Au- 
stria giocavano le pedine, per indurre i 
napoletani a scuotere il giogo de' Borboni , 
e ad innalberare lo sternatdo dell* impera- 
ti) Il Miranda fa rimorso dalla carica non per i delitti 
imputatigli da' messinesi , ma perchè il vicere si accorse, 
che quegli per la sua austerità era loro poco accetto* 

(4) Murar, all’ an, 170 1, c segu* 
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Acni dorè , Antonio Cappellani in abito cola- 
di refco (5) facea de* maneggi in Sicilia cogli 
G.C. affezionati alla Casa d’Aostria . Questi però 
viene arrestato nelle scale de! palazzo di 
Alessandro Filirgeri principe di Colò , che 
1702 l'avea disvelato al duca d' Ascalona ( 6 ), 
Il Cappellani si vide a 27. Febbraio appe- 
so ad un palo nel piano del Papireto (7) . in- 
tanto il Cardinal Francesco del Giud ee , che 
da viceie interino governava allora la no- 
stra isola (8) , avendo accolto alla reale 
manza il conte di Tolosa , eh' era appro- 
dato in Palermo fy ) , si porta sollecito in 

(5) Questo dotto prete dimorava in Roma , ed era fami- 
liare del conte di Lamberg ambasciadore di Cesare alla s- 
Sede* Costui persuase il conte, ch’era cosa agevole l’in- 
durre i siciliani a favore dell’ imperadore , esi assume egli 
la carica di recarne a fine l’impresa. 

{ 6 J Egli erasi abboccato col principe di Curò per trarlo 
al suo partito. Questo cavaliere fa consapevole della tra- 
ma il duca d’Ascalona. 

(7) li Cappellani, dopo essere stato degradato dal vesco- 
vo d* Andrò Ignazio la Kos a greco di nazione /perciocché 
IWr. Ferdinando Bezan allora arciv. di Palermo erasi forse 
negato ) , fu strozzato in terra dentro del Quartiere mili- 
tare: perciocché il fatale palco alle parole proferire dal 
Cappellani, Domine vim patior , responde prò me, preci- 
pitò a un tratto. Il carnefine confuso guardò il ministro, 
e questi gli diè ordine di strozzarlo in terra. V. Ulongit. 
Dior, di Hai* Il IWsS. però dell’ Ab. Benef. D. Giuseppe Fi- 
carra, che io ho in mio potere per la generosa esibizione 
del Sac. D. Gaetano Mondini-, e che rapporta tali circostan- 
ze, .seri ve essere ciò accaduto nel 170J. sotto l’arcivesco- 
vo Mr Gasch. 

(8) 1! duca d’Ascalona era stato destinato dalla corte per 
vicere di Napoli , d’onde il duca di pedinaceli odiato da’ 
napoletani era partito. 

($J Era il conre di Tolosa bastardo del re Luigi < 
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Messiti*; dov’er* passato il conte; Ivi ri- Anni 
trovati i cittadini quasi in garbuglio , ado- di 
pra la severità . Paniti i capi sediziosi , G, C. 
accheta la nascente rivolaziope (io). Tran- 
quillata la città di Messina , molti sospet- 
ti scompigliarono l'animo del cardinale , 

Una flotta Anglo-ollandese veleggiava ne* 
mari di Sicilia. Egli visita allora le for- 
tezze delle città marittime. Il sedizioso 
Giovanni Mauro , che discoperto pagò la 
pena colla forca (n), spinse il cardinale 1705 
a chiamare i baroni al servizio militare , 
e ad affidare a* collegi degli artisti la di- 
fesa de* baluardi dello Spasimo e del Ver 1704 
ga (n)* 

perciò zio di Filippo. Sostenea egli i! grado di supreme 
comandante, e di generalissimo di mare. Approdato in Pa- 
lermo cql conte d’Ecrèe era passato in Messina. 

/io) Gli esuli messinesi, essendo venuto in Napoli il re 
Filippo, a Ini si presentarono , e ottennero il perdono, e 
la restituzione de’ loto beni, quantunque asren.o ne fosse- 
ro entrati in possesso. Amico in Auctario ad Fax* Conciò 
predevano i messinesi essere rientrati negli antichi privi- 
legi , e facevano istanza al conce di Tolos.. di rifondersi 1* 
statua di Carlo 11. e farne Cantica campana; perciò si mi- 
sero in moto. ■ 

(itj Giovanni Mauro di Giuliana , o secondo 1* Abb. Fi* 
carra della Cattolica faceva il cocchiere. Questi da Paler- 
mo passato in Roma, promise all'ambasciador cesareo di 
muovere i siciliani a tumulto . Il Mauro venuto perciò 
in Palermo, confida 1* affare a Giuseppe del Bosco principe 
della Cattolica. Questi subito ne avvisa il cardinale, cnp 
a 4 . Giugno lo fece pendere d.»l patibolo. 

(la) In questo tempo in difesa della città erano mante- 
nuti a spese di alcuni benestanti, de’canonici del Duomo, 
de’parrochi , del giudice della Monarchia, da’ Gesuiti, g 
da’ pr?ti dell’ Oratorio yi. uomini a cavallo. 
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Anni Come il nuovo vicere regolò gli affari dì 
di Sicilia , e chi gli succedette nel governo ? 

G.C. Muore intanto in Monreale Mr. Gio- 
vanni Koano . Essendo perciò destinato a 
quella chieda ì! Cardinal del Giudice , mal» 
gTado le opposizioni dell* ambasciador ce- 
sareo (13), ebbe la Sicilia il piacere di 
veder per suo governatore Isidoro della 
Coeva , e Benavides marchese diBedtnar. 
le tristi novelle però, che Filippo avea 
perduto ne] 'a Spagna molte piazze; che 
l'arciduca Carlo era stato acclamato per 
sovrano in Barcellona ; e che nelle F an- 
dre erano state sconfìtte le truppe gallo* 
ispane (14), facevano dubitare , che la mo- 
narchia de* Borboni andava troppo presto 
al suo fine. Temendo perciò il marchese 
di Bedmar di qua'che invasione in Sici- 
lia , mette in difesa le piazze , e chiama 
i baroni a difendere il regno . A queste e«l 
sterne disavventure si aggiungevano le do- 
mestiche • Inquietava la Sicilia , e massi* 
me la città di Palermo no capo di sbanJ 
diti per nome Antonio Catinella altri- 

(ij) Costai 3 nome dell’ Aagnsto Leopoldo assordavi le 
orecchie del papa Clem. XI, a non acconsentire a quest’ e- 
Jeiione fatta da Filippo V. perciocché ne apparteneva il 
diritto alla corte di Vienna, non essendo stato da Roma 
riconosciuto ancor per re di Sicilia Filippo V. 

<> 4 ) Voltaire Essai sur l’ Histoire General cap , io. to- 
mo Vlm Murar, all' eoa, *706, 


/ 
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mentì detto Ult deviti , che finalmente fa Anni 
impiccato (ij) • Divise sotto il comando di 
di colonnelli , e capitani non sospetti 4,000 G.C, 
spagnooli , che erano rimasti a militare ia 
Sicilia, per timore, che alla vista delle in^ 
segue degli austriaci , non si unissero a* lo- 
ro sternardi . Convocato alla fine on par- 
lamento , e dato riparo alla falsa moneta, 
ottenne la sua licenza , e abbandona la Si- 
cilia , avendo prima accolto il nuovo vi- 1707 
cere Carlo Antonia Spinola, e Colonna 
marchese di Balbases, 

Quali avvenimenti intorbidarono il pria* 
cipio del governo di questo vicere ì 

Appena eotrato in Sicilia il marche-? 
se diBalbases ebbe avviso , che il regno di 
Napoli era caduto in potere di Cesare, 
e che da! popolo era stata ridotta io pez-i 
zi la statua di Filippo V. (16) • Non ri 
maneva , che la fortezza di Gaeta , al di 
coi soccorso manda il viceré cinque gilè® 
cariche di viver» . Il felice parto però del- 
la regina di Spagna , e il fausto annunzio* 
di essersi ritirata dall’assedio di Tolone 

(U) Saltnhvitì era diMaxzara. Costai ave» la destret- 
xa co! mezzo di due stilletti di montare sulle jmu alte mu- 
raglie. {Bescndo stato catturato in Livorno, fu mandato 
jn Sicilia, dove a li. Maggio spirò sulla torca. , 

(16) Picarrn nel suoMss. fili’ era posta nel piano del Ge- 
sù Nuovo» 
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Addì rannata cesilo- savoiarda ,* e fa flotta an- 
eli glo-olfandese tennero in liete feste la cit- 
G. C. là di Palermo (17)# Ma dopo gnts«*all©-* 
grezza il marchese di Baibases cadde nel- 


la piò tetra mamciconìa per la mone del» 
I708 la di lai moglie Isabella la Cerda , ed A^ 
ragona f»8à* Avea par egli bisogno di sol- 
lievo , Monta perciò su di ana galea pei 
godere la pesca de* tonni (19J . Da* con- 


dannati al remo si congiurar tosto contro 
di lui e della nobiltà. Egli poco matieòi 
che non fosse condotto prigione in Na- 
poli (ao). 

Perchè i palermitani si eccitano a tumul- 
to , e quali cose accaddero è 

Avea la corte secondo le domande 
del vicere spedito in Sicilia un rinforzo 
di tre mila soldati tra spago aoli , france- 


(if) Mongit. Diar. di Palm 

( tS) Questa dama fa sepolta nella Chiesa del Convento di 
U Teresa. 

(19) Portossi alla Tonnara dell’ Arenella luogo non tan- 
fo discosto da Palermo, Chi ha voglia di sapere la manie- 
ra di questa pesca legga 1 ’ Ab. Arcangelo Leanti , Stato pre- 
sente dello Sicilia tom, t. cap. 4. incoi ne fa minutamen* 
te la descrizione. 

. I*°) tal Simone Morto capo di qaella ciurma aveva 
istigato i rematori a vogare per Napoli L’accorto Corri i- 
to, che poco sicuro de’ galeotti avea disposto sulla galea 
un buon numero di armata soldatesca , salvò il vicere co* 
nobili. Perciocché presi da timore tennero occulta la tra- 
ma. Scopertasi finalmente in altra occasione la congiura, 
furono colla morte gastigati i rei, salvandosi colla foga 
solamente Simone Morto. 
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fi, e irlandesi Quest* ultimi comandati /inni 
dal conte di Maonì , restarono di guarnì- di 
gione id Palermo, dove già si disponeva- G.C.’ 
no i baluardi , e i magazzini dello Spasi* 
mo, per affidarne loro la castodia . Salì al- 
lora , come suol dirsi , la mostarda al na- 
so a* pescatori gelosi delle loro famiglie , 
e a* collegi degli artisti , che credevano es- 
sere già spogliati del preteso privilegio del- 
la custodia de* bastioni , Essendosene per- 
ciò lagnati col pretore Calogero Gabriello 
Colonna duca di Cesarà , ne riportarono 
insolente risposta • Altro non vi volle a 
mettersi tosto in posesso delle fortezze . 
Inutili furono allora gli sforzi e del vi- 
cere , e de* nobili a farseli sloggiare. Il 
conte di Maonì consulta di adoperatsi la 
forza. Il vicere non l'accolta. Egli spe- 
rava colle buone maniere ridurli a dove- 
re , e gli sarebbe riuscita agevole 1* impre- 
sa , se con avessero i tumultuanti ritrova- 
to nella bastìa del Vega una quantità di 
polvere , che supponendola disposta per le 
mine, come avea divulgato la fama, non 
si fosse tosto gridato all'amia e fuori i 
francesi , e gl' irlandesi . Si fa tosto gran 
gente alla casa senatoria . Si scaricano al- 
cune fucilate al pretore, cb’erasi fatto al 
balcone .Costui travesti iq rifuggissi nel re- 

P. nu p 
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Anni gio Palazzo. Invano si affatica Mr. Gisch 
di di acchetar la faribonda plebaglia. Ricer- 
G. Ccasi od onoro pretore. Si destina Fran- 
cesco Ferdinando Gravina principe di Pa- 
lagoni» , di coi dal popolo se ne affretta 
il possesso (zi). 

C he altro accadde , e come finì il tumulto ? 

Il conte di JVlaont fremei di rabbia, 
e avrebbe volqto giqocar le mani , ma 1* 
accorto vicere riggettava le di lai istanze. 
Si cercavano inumo i mezzi di poter fre- 
nate la plebe, ma questa vie più si acce» 
se al vedere rivolti contro la città i can- 
noni de’ dae forti accanto al palagio , e 
schierata in qael piano la cavalleria • 1 tu- 
multuanti allora rivoltano ancb’ essi con- 
tro il palazzo i cannoni de y due balaardi 
di Montalto , e della Balata , mentre si te- 
neva da* pescatori alla Doganella (zi) una 
colombrina parata a meiraglia rivolta ver- 


(itì Fra i molti errori, che sparge nella sua storia il *U 
gnor deBarigny, questo sembra il più badiale, figli asse- 
risce, che in questo tumulto sia stato al Gravina mozza- 
to il capo per ordine del viceré, che ereticalo capo della, 
sollevazione. Che infamia per questa sì ragguardevole fa- 
miglia ! Se questo storico 1 * avesse poi veduto nella carica 
di presidente della Gluma di Sicilia, e di consigliere di 
Stato di Carlo III, Boibone, non avrebbe di certo così fran? 
camente scritto. 

(li) Luogo vicino la chiesa di s. Giovanni della nazio- 
ne napoletana, che iorma parte del Cassero chiamata la 
lioeanello • Ivi vedeasi eretta la statua di Filippo V. che 
geli ann. 1711!, essendo entrati gli austriaci, fu tolta da) 
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so il Cassero . II marchese Balbises ordina Anni 
allora , che si ritirasse la cavalleria . Grida di 
tosto la plebe tqraultuinie , che si cacciasi G.C. 
sero gl* irlandesi . Le case di costoro ven* 
gono saccheggiate, e uccisi quaati irlandesi 
il popolo incontrava (i;), 11 vicere alla vi- 
sta delie faneste conseguenze , comanda al 
Maonì , che partisse . S* imbarcano le trup- 
pe , e loro sono restituite le furate robe , 

Le navi veleggiano per Termini , ma doq 
essendo ivi ammesse , rivoltano le vele per 
Messina . Intanto la città di Palermo , mal- 
grado le varie dicerie di alquanti sedizio^ 
si , ritorna subito alla primiera calma (14), 
e quiete, 

Quali provvidenze diede il viceré , e per - 
cbè pista in Messina? 

Che che sia di questa sognata tran- 
quillità, era ben persuaso ilBalbases, che, 

suo piedistallo, e sepolta In nn magazzino della Zecca, 
Ritornato però il dominio de’ Borboni con Carlo Iti, vi fa 
riposta Pan. 1734. Oggi però si vede nel Foro Borbone, do- 
ve vi fa trasportata Pan. 1786,0 alla dogancllavi fa col- 
locato il simulacro di Carlo II. 

(aj) Dicesi, che nella casa del conto Maonì si fosse ritro- 
vata una cassa piena di vasi sacri, e di altri giogali .bot- 
tino tratto dalla città di Valenza. Mongit. Diario di Bai» 

I papi delle maestranze con Mr. Gasch si radunaro- 
no nella chiesa di s. Maria la Nuova, per consultare sn i 
mezzi più opportuni alla tranquillità. Alcuni sediziosi fe- 
cero loro sentire, che il palagio si armava contro la cit- 
tà, e rapportarono al viceré, che dagli artisti ti trama- 
vano nuove insidie. Costoro però ebbero il meritato g g- 
Stigo. 

P * 
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"A /mi essendo da molti potenti contrastata !a si« 
di gnoria di un regno , non vi sieno de* parw 
G«G.ttgtani, e de* traditori , massime nelle cit- 
tà principali . Pece perciò egli venite da 
Messina col consenso de* coeso li molte com- 
pagnie di soldati , che sotto pretesto di di- 
fendere la Capitale da’ nemici , che minac- 
ciavano la Sardegna (li ) , li dispose in va- 
ri punti del littorale di Palermo, e stabi- 
lì per piazza d’armi la città di Termi* 
ni (16 ) . Ma che ! malgrado il gasiiga da- 
to al traditot D. Prospero Fialdi , cre- 
scevano gli occulti nemici dei governo , 
come le favolose teste dell’idra (27"), Si 
videro in questo tempo pendere da* pati- 
boli molti favoreggiatoti della Casa d* Au- 
stria (z 3 ) . Or il Balbases , quantunque fos- 


(*<) I cordoli ti acconsentirono, salvo però gl* irlandesi. 
(iH) Cioè ne' Lidi di Mondello , della //avario, dell* Ac- 
quei Santa t de'l 'Accia, e cieli' Aspra luoghi particolari nel 
littorale di Palermo. 

(i«t) D. Prospero Fialdi in guisa di vecchio, e con barba 
posticcia spacciandosi per s. Giuseppe animava la plebe 
a rivoltarsi contro il governo, ed invitava occultamente 
gl' austriaci a passare in Sicilia. Mongit. f)iar di Pai. 

(i8) Oltre un soldato, clic venuto da Messina divulgava, 
che il conte di M.ionl verrebbe a saccheggiar la cirri di 
Palermo, fu mozzato il capo all’ avvocato Antonio Guer- 
rieri , che tenendo corrispondenza cql conte di «.Antonio 
in Sardegna, fu causa, che quell* isola cadesse in poter? 
degli ollandesi. I di lui seguaci furono anche condannati 
a perder la vita; fra questi Gioachino Tnmmino romito di 
s. Matteo, che in quella ehie*a spargeva voce , che nel trar- 
tato della conciliata pace, la Sicilia spftfavà ali' arciduca 
Carlo d’Austria. V. t>i Blasi l. c.c V Jb. ticarra Mst. I, e. 
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stato dicbiaìsto innocente Giuseppe Bai- Arni 
1 letta principe di s. Giuseppe trapanese (29J , dì 
molto però temeva de* di lui concittadini G.C. 
per la vicinanza , e per il commercio con 
qoe* della Sardegna . Manda peidò in quel- 
la città il principe Pio suo genero. Quc- §709 
! sii , rassicurata la piazza , e migliorate 
le fortezze , ritorna in Palermo . Le con* 
tinue tasse però, le pesanti contribuzioni, 
la carestia , e 1* epidemiche malattie , che 
straziavano tutta I* isola , i discorrimenti 
de* napoletani ne’ nostri mari, le ingiusti- 
zie , e la incolpata icnocenz» ($0) 1* animo 
irritavano de’ siciliani , sospesi dalle varie vi- 
cende della guerra , e dalle reciproche vitto- 
rie delle belligeranti potenze (51). Il Balba <4 
ses , stimandosi poco sicoro in Palermo , sot- 
to aspetto di gastigare i palermitani delle 
passate insolenze, portossi in Messina (31). 


(jj) Questo saggio cavaliere la notte antecedente alla sen- 
tenza , considerando l' infamia , che restar dovea alla sua fa- 
in i^li a , se per l’ impostura fosse dichiarato reo di morte, 
fu la mattina ritrovato co’capelli bianchi. Uscito però in- 
nocènte dalle carceri, vestì l’abiro chiesiastico , e la sua 
condotta gli meritò l’abazia di Parco e Partinìta , e fu ve- 
scovo titolare, c visse oltre agl' anni >ìf. 

($n) In questo tempo qualunque denunzia o falsa , n ve- 
ra che fosse, era srfnpre accolta dal governo. Mr. Girola- 
rro Ventìmiglia vescovo di Lipari non fu «sente dalla ma- 
1 Jevolenza degli empì delatori. Kgli fu accurato d’intelli- 
genza cogli austriaci . Fu perciò sbandito dagli stati di sua 
1 JVlaestà, e fu costretto a rifuggirsi in Koma . 

(?i) Leggasi Voltaire l.c. t,6.cap-ii Mnrar. aliati- 1*7* r- 
(Ì 2 ) Nel Mss. dell’ Ab. Ficarra si ritrova, «he il vicere 
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Acni ji che fine questo vicere passa in falerno} 
di Mentre il viceré in quella città , at- 

G.C. tendeva l'esito della pace, che tratta va £ i io 
Utrecht tra le poterle nemiche , si tra- 
mava in Palermo ora nuova congiura io 
favore degli austriaci» Capo de' congiura- 
nti ti era un tale Antonio Gianguzzo pittor 
messinese , che seguito fra gli altri da ua 
ferraio detto Agatino Qaaranta doveano 
assalire il castello , e fare strage del ca- 
stellano , de' ministri ,e de' nobili , e con- 
segnarlo agli austriaci • Ma tali cocgioie 
soo come le bolle di sapone, che ad un 
picciol soffio spariscono . Un argentiere di 
famiglia Castroncvo , coi ciò era stato con4 
fidato dal Quaranta , ne avvisa subito il pre- 
tore . I sediziosi foron tosto catturati , e 
appesi alle forche insieme col loro capo 
Giangozzo (33). Era intanto sollecita la 
Ì712 Sicilia di sapete il suo destino . Un ordi- 
ne del vi ce re , che proibiva a* siciliani a 
non aver più commercio co' genovesi , co* 

fece ivi decapitare molti nobili messinesi, e mandò le lo- 
ro teste in Palermo. IWa egli scrive essere ciò accaduto nell* 
anno 1708 . 

£ con esso altri due suoi figliuoli. Equi piace rife- 
rire l’origine delia, voce serra serra . Il Giangozzo cat- 
turato presso la chiesa di Porto Salvo quantunque soccor- 
so da’ suoi figliuoli, e da un tal Carlo Agosta. fu portato 
nelle carceri, dov*eravi presente l’Avvocato Fiscale della 
Corte pretoria Antonino Vetrano. Questi gridò al carce- 
riere serra ( cioè dbinde le porte ) Una tal voce si sparse 
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veneziani , co* lucchesi , e co* panneggiaci, Ansi 
e on* intima a’ consoli di queste nazioni) di 
che partissero dalla Sicilia , mise in timo- G.C. 
re tutto il regno. In mezzo però alle va- 
rie* dicerie pervenne finalmente la nuova) 
che in quell* assemblea erasi determinato, 
che il re Filippo V. cedesse la Sicilia a 
Vittorio Amedeo 11 . duca di Savoia. In- 
fatti questi ne prese in Torino il posses- 
so . Avvisato di ciò il marchese di .Balba* 
ses , ritorna subito in Palermo per riceve- 
re il nuovo monarca (34}. 

ART. II. 

Regno di Vittorio Amedeo il. duca di Savoia. 


Quando venne in Sicilia Vittorio Amedeo 11. 
che fece , e quando partì t 

Il dì ir. Ottobre approdò in Palermo Vit- 17 j 3 
torio Amedeo colia consorte Anna d* Or- 


tosto per la città da’ ragazzi, che gridavano serra serrai 
Ognuno chiudeva le porte, e le botteghe, e rivide la eie. 
tà tutta in bisbigi io . Scopatosi l’errore, fu arrestato FA- 
gosta nel Convento di s. Cita, che un figliuol del Gianguzzo 
in Carini , che pagò anche la pena della sua follia. 

(34) Il balbascs fu avvisato dal cavaliere Catto Requescnj 
fratello del principe della Pautellaria , che li primo si era 
presentato in Torino a Vittorio Amedeo. 
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Addì Jeans sulla flotta inglese comandata dall’am- 
di miraglio Tenoirgs . L* allegrezza occupa 
G.G. tosto i cuori de* siciliani 5 e il 24. Dicem- 
bre destinato alla sua coronazione si raa^ 
Rifesta assai più lieto e più brillante . I 
supeibi archi trionfali : gli abiti della no- 
biltà , gli arnesi de’ cavalli, le livree de* 
feividcti , che spiravano doviziosa magni- 
ficenza, trattenevano I* ammirazione del 
tolto popolo , che concorreva al Duomo 
mcainer.te addobbato f«). Dopo essersi 
cotonato, e dopo aver ricevoto il ligio o- • 
maggio rial Bali di Malta Fra Giovanni 
Battista Spinola , e da tutti i baroni del 
regno , prornove al vescovado di Patti 1 * 
Abate Barbara (2), e I* animo rivolge ad 
organizzar la Sicilia . Sbandisce subito dal- 
le campagne i ladri , e dalle città i giuo- 
chi , infausta sorgente di tante miserie . 

(0 V. Agostino Spiro, e Giambattista Accardo Breve e 
distinta relazione del sellerine ingresso in Palermo , e 
delta regia coronazione della S. R. Al. di Vittorio Ame- 
deo re rii Sicilia ec. Leggasi ancora il Mss. dell’ Ab. ri- 
corra , e Pietro Vitale La felicità in Trionfo • Fgli fu co- 
ronato a 14- Ottobre 1*1?. permani dell’ arci vescovo di Pa- 
lermo Fra D. Giuseppe Gasoli valenziano de’ Minimi di s. 
Francesco di Paola . La funzione si vede scolpita in bian- 
co marmo nel portico meridionale del Duomo, opera del- 
lo scultore Carrara. 

(a) Era allora vescovo di quella città il Padre Rodri- 
qoez provinciale del Terzo Ordine di s. Francesco. Cosini, 
perrbè eletto da Filippo V. dopo nn mc'e , da che era sta- 
ro dichiarato re di Sicilia Vittorio Amedeo, fa escluso dal 
vescovado. 


1 
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Allontana cU’uibunali le ingiustìzie , e le 
prepotenze, mostri divoratori delle oneste 
famiglie . Prescrive finalmente giusti limi- 
ti al lusso, origine de* piu luttuosi disor- 
dini ($) . Or questo saggio sovrano, cui i 
siciliani aveano nel generai parlamento (4) 
fatto gratuita offerta di 400,000 scadi , da- 
va non equivoche speranze alla Sicilia , che 
ritornasse all* antico suo splendore . Male 
circostanze delle corti obbligarono qaesto 
monarca a dimorare poco tempo nell* iso- 
fa . Egli perciò colla moglie portossi in 
Messina , dove accolto realmente, e resti- 
tuiti a* messinesi molti privilegi , che loro 
erirno stati folti, ritornò in Palermo (?) , 
e ivi si dispone alia partenza . Approda 
intanto nella Capitale il conte Annibaie 
Maffei ( 6 ) . Allora il re raccomanda a co- 

(iJ V. Nuova Raccolta di Opuscoli di Aut. Sic « tom. i. 
in coi è intenta ima lettera del P. D. G ianv.mgelista di 
filasi sugli antichi divieti del lasso e del giuoco in Sicilia* 

(4) Questo parlamento si tenne a io. Febraio* Le otti- 
me intenzioni di questo monarca si leggano presso il IVlon* 
gitore. Parlarti, di Sic . tom. 1 pog. ito» 

’Yf) Egli giunte in Messina a i. Maggio, « ivi si tratten* 
ne sino qnati ad Agosto. Ivi fece lavorare una lampade d* 
argento del premo di cinque mila scudi , « la regalò alla 
cappella di s. Rosalia nella Cattedrale di Palermo» Ficar - 
ra /Wss. I. c. 

( 6 ) Egli alloggiò nella Qui#ta Casa al molo un tempo de 1 
PP. Gesuiti. Oggi però destinata per luogo di correzione 
per i ragazzi vagabondi, e viziosi. Ivi nel 17111. abitò 
JVluliammed ben Aatisman Mahgja ambasciadore del re di 
JVIarorco approdato acaso in Palermo, mentre portavasi in 
Napoli . Villab. Opusc* Fai. tom , aj. 


Anni 

di 

G.C. 


1714 
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Anni stai il governo della Sicilia , è salendo a 
di bordo ad on vascello, salpa a f. Setrem- 
G.C. bre da quel porto, e veleggia verso Ge«^ 
nova « 

Verchè gli sp agnuoli vengono in Sicilia { 
Partito appena il re , il conte Maffiei 
si rivolse a* vantaggi della Sicilia (7) . fcgl* 
l’ aviebbe ridetta alia tanto sospirata fe- 
licità , se le competenze tra la corte di 
171* Koma , e la Monarchia di Sicilia non gli 
avessero attraversate le mire. Scommuni- 
che , monitori , interdetti , sospensioni di 
Ordini monastici , e di divini uffizi , car- 
cerazioni , esili , confiscazioni di beni , e 
prigionie tenevano inquieta , ed in iscom- 
1716 piglio tutta T isola (8) * L* ostinazione in- 
tanto del pontefice Glem. XI. , e gli ordi- 
ni di Vittorio Amedeo facevano più ac- 
canite le controversie , e rendevano più vi4 
vi i disordini * Profittando di queste dis- 
senzioni il Cardinal Giulio Alberoni pri- 


( 7 ) IIMaffei fece allora fabbricare moltenavi da traspor. 
to per ravvivare il perduto commercio, e proibì qualun- 
que app°rtaz |0, i di armi, per mantenere la pubblica tran- 
quillità e sicurezza . 

Competenze tra la corte di Roma * e la Monarchi* 
di Sicilia, che molto danno recarono e alla società, e al- 
Olii ,on ttoj>t>° hote al mondo. V. Ab.Ficarm /. c . 

enaloni tah if.ìf * 1 m,hm £ deI,a Monarchia molto se- 

ramenre flo "T Ma > tC0 lo Vecch 10 (ht 

?e?ò fo hÌm 8B * ° d f- C i 1 . ,esa ‘ t,cl aderenti al papa. Egli 
P a ucciso a 22, dt Giugno dd 1719, 
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ministro di Spagna mosse talmente le pe- Anni 
dine , che persuase il suo sovrano al riac- di 
quisto delia Sicilia. Un’armata di quasi G.G» 
ree. vele allestita ne* porti della Spagna si 
mosse a 18. Giugno da’ Barcellona . Il di 
lei destino non solo era ignoto alle poten» 1718 
ze dell’Europa, m’ancora allo stesso Vit- 
torio Amedeo (9) . Questa dirigendosi ver- 
so la Sardegna , ripigliò alquante truppe 
ivi rimaste , e da Cagliari si diresse ver- 
so la Sicilia secondo gli ordini sovrani • 

Gian F rancesco de Bette marchese di Le* 
de, che n’era il supremo comandante , es- 
sendo in alto mare, aprì le carte per sen- 
tite i comandi de) suo sovrano. Fuor d* 
ogni sua aspettazione intese, essere lui in- 
caricato di riacquistar la Sicilia, e d’in- 
cominciar l’assedio dalla città di Palermo. 

Che fecero gli spagnuoli , e che il senato 
di Palermo? 

Avanzatasi perciò la flotta a* lidi di 
Carini , fu ben tosto avvisato il Maffei dal 
principe di quella Terra , che ivi trovava- 
si . 11 Maffei se ne ride : anzi , avvicina- 
tasi questa a vista di Palermo , e il conte 
dì s. Marco allora pretore , e i nobili re* 

, fà) Era tanto sicuro Vittorio Amedeo, che la flotta a* 
vesse altra direzione, che scrisse alMaffei, che approdan- 
do nell’isola navi spagnuole le provvedesse del bisognevo- 
le . Tanto fidava nell’amicizia del re di Spago* • 
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Anni calisi intimoriti a! regio palazzo, furono rasa 
di sicoiati dal viceré, cfce non if messelo di 
G.C. alcun danno . Intanto il marchese di Le- 
de accostandosi al monte Gerbino , mette 
a terra ne* lidi di Solonio (io) ventidue 
mila uomini , e 5,000. cavalli. Avveduto- 
si tardi dell* inganno il Maffei , prega il 
pretore a mettersi in difesa . Questi a ra- 
gione si nega , anzi consulta a capitola- 
re (il,). Confuso il Malici cerca dì dal 
gli cppoitani ripari (n). Fremcno cen- 
tro di lui i palermitani , ma egli loro esi- 
bì la lettera del sovrano , che gli ordina- 
va di dar ricovero agli spagouoli creduti 
suoi amici . Intanto il Senato spedisce al 
campo remico Giuseppe Reggio marchese 
della Ginestra per sentire dal generale il 
suo disegno . Il Lede assicurando , che dal re 
Filippo si vclea la Sicilia , si mandano 

(io) Il monte Gerbino piace nel territorio di Pai. Egli è sca- 
broso ed inculco, per cui forse prete il nome, quantunque 
la voceGerbin significasse vaso divino, perciocché !e sue 
pendici, e le falde son piene di vigne. Francesco Deseine 
s’inganna. Egli Siena sù questo monte l’antica città «li So» 
Jonto, che si vedeva ne! monte Jalfano dalia voce J 7 »a/- 
fan significante fortezza distrutta • V. Pariti, art. 2 . n. 
Altri asserisce avere il marchese dì Lede poste a terra le 
truppe nella contrada de’ Ficarazzi villaggio non lungi’d* 
Palermo, clic qiiasi 4* miglia. Hcarrrt l. c. 

fu) Perciocché la città era sprovveduta di ogni cosane- 
nessaria al/a difesa. 

(12) Chiama i baroni al servizio militare. Fissa il cam- 
po nella città di Piazza % Manda in Trapani <>oo. soldati , 
c 300. svi ixcri in Termini, cd altri 400. net regio castello. 
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tosto al generale spagnuolo alcuni articoli Anni 
di capitolazione ( ij). di 

Come il marchese dì Lede entrò in Valer- G.G. 
mo t e s'impadronì del castello i 

11 marchese MafTei uscito tosto da Pa3 
lermo portossi io Caltanissetta . Gli abi- 
tanti soo volendolo ricevere, vennero à 
midicinale zuffa colla cavalleria savoiarda, 
per cui fa costretto il vicere a mettersi 
in salvo in Siragasa ( 14 ). latanto il mar- 
chese di Lede avvicina le truppe alla cit- 
tà , e pernottando nella contrada de' eia - 
culli , marcia sul farsi giorno in ordinan- 
za , e alloggiandosi presso il convento di s. 
Francesco di Paola , schiera le file fio quasi 
al convento di Baids (i{). Comanda allo- 
ra , che la fiotta dal capo dì Zafarana si 
stendesse fin sotto al monte Pellegrino. U 
pretore sobito , e i nobili , per salvar la 
città dall’imminente pericolo, riconosco- 
no per vicere il marchese di Lede (<$), I 

(tj) I messaggi furono Francesco Ferdinando Gravina prin- 
cipe di Galagoni a , e Girolamo Gravina principe di Mon- 
tevago- I capitoli ri leggano presso il Mongirore. Diario 
ài Palermo tom 4. 

{x+J Leggisi sn di ciò il P, Vincenzo Ruggiero Domeni- 
cano. Lettera su l’occorso in Caltanissetta tra 5, eoo sa- 
•vojarJi e li cittadini di essa Città a 9. Luglio 17 »S. in- 
serita nclt, 9 della Nuova riaccolta di Opuscoli di Aut. Sic» 

(<<;) Luogo sopra Bocca di Falco , celebre per la casina 
reale del Principe Ereditario di Sicilia* 

(16) Egli a t». Luglio ne prende nel Dufmo il possesso con 
istraordinatia allegrezza del popolo. 
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Addì savoiardi io tanto non volevano rendere il 
di castello) e coir artiglieria tempestano i va-* 
G«C. scelli. Ma il marchese di Lede, fatte le 
trincee , e le focate , urta colle palle sì fu- 
riosamente la fortezza , che i savoiardi di- 
fensori recidono il castello , e restano pii*- 
pionieri di guerra (17) , 

ART. IIL 

C minudx. del regno di Vittorie Amedeo , 
e di Filippo V. 


r U (he attenda il marchese di Ledei 

Dopo tale acquisto , date JI marchese 
di Lede alcune necessarie provvidenze 

tlj) Il Lede avvicinò l’artiglieria lino agli orti pre«o 
porta di s. Giorgio. Gli spagnuoli entrarono nel castello 
a ai* di Luglio. K qui notiti, che lemoniali di alcuni reo» 
nasterj vicini fuiono tripartite d* Mr, Filippo Sidoti V.G. 
In altri monasteri. Ficqrra l. c. 

dì Comandò il Lede , cV i savoiardi si tenessero come 
remici. Annullò i dispacci del conte Maffei , e impose, che 
si prestaste ubbidienza a’ suoi ordini. Spedì tre vicari ge- 
nerali ne tre Valli del regno, onde persuadessero gli abi- 
tanti a riconoscere il lo o primo sovrano. Al Val di No- 
*0 destinò il principe di Patagonia : a quel di Mazzara il 

tià me P s!incse Canni * e al Val Dcnwna *1 principe di Larde- 


Digitized by Coogle 


*$ 9 > 

j! pensiero rivolta a maggiori imprese. E- Anni 
gli con fotta la flotta veleggia per Messi- di 
uà , Giunto al Faro mise a terra le trap- G, G« 
pe , e si attenda non I jngi dalla citta nel- 
la fiamara detta della Guardia . Allora il 
marchese d* Entraives governator di Mes- 
sina a nome del re Vittorio Amedeo, non 
avendo bastanti forze da opporre agli spa- 
glinoli , e temendo di qualche «malto , co- 
me ne scorgeva il principio , consegna le 
chiavi al Senato, e ritira le frappe savo- 
iarde dentro le fortezze. Non tardarono 
i messinesi di spedire al campo spagnno- 
lo quattro de* principali della nobiltà, per 
invitare il marchese di Lede ad entrare si- 
curamente in Messina , Accolto 1* invitto 
generale cortesemente dal popolo , non tar- 
dò a campeggiare i più forti castelli • Gran- 
de fu la difesa degli assediati , ma , nulla 
valendo la loto coraggiosa , e ostinata di- 
fesa , caddero in pochi giorni in potere 
degli spagnuoli il Castellacelo , e le for* 
rezze di Matagrifone , e d» Gonzaga nel- 
lo stesso tempo, *he dal marchese di Mon- 
temar era stato preso il castello di Termi- 


ni ( 2 .) . 

Quale perdita 


• * t . 

k 

soffrì la flotta spagnuola al 


ti 


(*) Ave» il Lede mandato all’assedio di questo castello 
marchese di Montemar con j,ooo. spagniloli , 
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Anni Vachino , e quali altri acquisti fece il mar - 
di di Lede ? 

G.C. La vicinanti degli spaglinoli al regno 

di Napoli dava molto da temere ili* Aa-» 
gusto Carlo VI . Seppe questi perciò tira- 
re al suo partito il gabinetto d* Inghilter- 
ra , che spedì in Napoli . vascelli , ed 
altre turche . 11 Lede era stato avvisato de- 
gli occolti maneggi di Carlo , oude man- 
da verso Siragosa la flotta comandata dall* 
ammiraglio Castagnedo . Entra intanto nel 
Faro 1* annata inglese al comando dell* am- 
miraglio Bings , e fìngendo amicizia , sala- 
ta lo sternardo reale, e passa De* mari di 
Catania . Lasciati in quella spiaggia i sol- 
dati destinati per rinforzo de* savoiardi , 
corre in cerca delia dotta spaenoola . In* 
contatala al Pachino, l’assale. Si combat- 
te con ugnai valore, e coraggio; ma fe- 
rito il Castagnedo si ritira colla perdita 
del vascello comandante , e di altre dieci 
navi in Catania per dar rimedio alle feri- 
te ( 3 ). Questa sconfìtta dovea scoraggiare 
il marchese di Lede, ma costai , malgrado 
de* nuovi rinforzi a* savoiardi , attacca con 
tal furore la Cittadella difesa con truppe 


fi) Le altre approdarono in Palermo, le galee parte sal- 
datomi in Maira, e parte inCorfù. 11 vittorioso Bings ri» 
tirossi in Reggio. 
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piemontesi da! marchese Andorao ] e i! ca- Anni 
stello del Salvadore , che finalmente ad o- di 
noiate condizioni si resero (4I . G»C« 

Che altro fece il Lede , e come sedotti il 
tumulto in Mestino, t 

Erano in questo tempo ancora entraa 
ti gli spagnnoli nel possesso della città di 
Taormina, e del forte castello Mola; ma 
tali acqaisti erano assai pochi . Avea il 
marchese Andorno trasportate le sae tropw 
pe in rinforzo diMilazzo. Allora il mar- 
chese di Lede comanda di assediarsi una 
piazza così importante. Egli avrebbe a tem- 
po colpito al segno, se i messinesi, eccitati* 
si a tomalto contro i! loro governatore Frac** 
cesco Moncada principe di Larderia, non 1 * 
avessero ritardato (5) . Cerca il marchese di 
Lede colla 9ua presenza di ridurre a dovere 
la plebaglia, ma richiamato al campo, ne 
lascia la cura al principe di Spatafora , e 
ad altri cavalieri . Inutili peto furono tutti i 

(4) Chi desidera sapere diariamente tutte le operazioni 
militari , le trincee, e "li assalti tacci dagli spagnuoli con- 
tro le fortezze di Messina, legga la Vera e distinta rela- 
zione de’ progressi delle armi spagnuolc in Messina pres- 
so d’ Amico l’an% 1719. La Cittadella si rese a 30. Settem- 
bre . 

(y) Avea il principe di Larderia proibita la così detta 
Apertura del particolare, cioè quel diritto, che ji accor- 
dava ad ogni partieoi ire cittadino di vendere o panifica- 
re il frumento. Il Larderia avea comandato, che si chiu- 
dessero i forni de’ particolari, e si aumentasse il prezzo 
dd pane. k 

r, ut, 1 
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to » ma iovano . Era ella ben difesa dal Anni 
marchese Andorao . Ostinato il Lede la striti di 

ge vie più da vicino. Arriva intanto da G.G. 
Napoli con molte compagnie di cavalli il 
conte Caraffa . Questi assale il Lede, e oe 1719; 
succede viva e sanguinosa battaglia . Il co* 
mandante spagnaolo , Don ostante la perdita 
sofferta da* suoi , avrebbe recata a fine glo- 
riosamente 1* impresa , se non fossero sop* 
plagiarne e frappe di fanti, e di cavalli, 
comandati dal generai di artiglieria il ba- 
rone di Zum-jaogen , ( coi il Caraffa ce- 
dette il comando, e parti per Napoli), e 
qaindi altre milizie al comando del baro4 
ne di Vcktentan , e del barone di Spleen- 
dorf . L’ardimentoso marchese di Lede pan4 
to non si scoraggia . Egli prosiegne 1* asse- 
dio. In sentire però, che nella marina di 
Patti era disceso un esercito di 18, f66 sol- 
dati sotto gli ordini di Claudio Flontnondo 
conte dì Mere? , e che si era alloggia- 
to presso rOliveri , abbandona 1* assedio , 
e penetrando i disegni del nemico diretti 
per Messina , marcia verso Castroreale , e 
Barcellonetta , pei impedirgli il passaggio. 

Di là portatosi a Francavilla , si guerci • 
ben bene con forti trincee solla vetta di 
vantaggiosa collina . 

Quali acquisti fece il conte di Mercyi 

% * 
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Anni Mentre il Lede foriificavasi pressò 
di Francavilla , intese , che da* nemici era sta- 

G.Ctta presa l'isola di Lipari. Temendo perciò 
della Capitale , comanda , che si mettesse 
in difesa . Il conte di Mercy però aveva altre 
mire . Questi , vedendosi attraversata la via, 
yolie coraggiosamente attaccare il Lede nelle 
stesse trincee , ma ne restò ferito , e respinto 
col sagrifizio di 4,000. soldati . Provvedendo 
perciò il Mercy con miglior consiglio agli 
affari, attende alle conqoiste. Occap* la 
Motta di Camastra , marcia verso Taor- 
mina , e assediandola , finalmente la pren- 
de con molto spargimento di sangue. Gli 
spagnuoli si ritirano oel castello Mola ^ Il 
Mercy da scaltro se ne stette inoperoso 
nelle vicine coliinette , per far credere agli 
spagonoli , che volesse assaltare il lor camJ 
po . Ma quegli avea altro disegno . Vena- 
ta la notte decampò così tacitamente , che 
giunto ali* antica Nasso ()) , si affretta a 
Messina , e assediando il castello Conta- 
gi , fra pochi dì a resa lo prende (io) , 
Allora il Mercy, senza ponto induggiare, 


(•}) OR5Ì Io Schisò . 

Krasi prima rc?o al haron di Zum-ianfjen il Forte di 
s. Alessio , onde avesse communicaaionc colla flotta , e vi 
avea lasciato per comandante il barone di Sekendorf . Avea 
pure il barone di Voktentnn presa la bassa fortezza della 
scaletta per avere libero il passaggio per la marina. 
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fece piombare su la città di Messina tao - 
ta quantità dì bombe , che atterriti i cit- 
tadini e per la strage , e per la mancan- 
canza de* viveri, a lui si sottomisero a ra- 
gionevoli condizioni col consenso di Lu- 
ca Spiccia conrandante delia Cittadella (ir), 
Continuate il racconto delle imprese degli 
alemanni . 

La cadala della città di Messina tirò 
a se dietro qaella de* castelli Matagrifone, 
e del Castellacelo co’ bastioni di s. Chiara, 
di Blasco, e del reale palazzo. Non ri* 
maneva , che la sola Cittadella , e a queJ 
sta l’intrepido Merey rivolge lemire.Pre- 
mea intanto al marchese di Lede di soc- 
correrla ; perciocché dalla sua caduta di- 
pendeva la fine del dominio spagnuolo . Ma 
come ? e con quali forze ? , non aven* 
do dalla Spagna ricevuto alcun rinforzo , 
mentre tutto giorno al Mercy ne veniva 
dalla Calabria. Con tutto ciò leva egli il 
campo da Francavilla , e marciando ver* 
so Kametta e Castroreale (12), ivi pian- 
ta gli alloggiamenti . Intanto dal Mercy 


(«) V. Amico in Auct. ai Pazz, Il Monfcit. però scrive 
erroneamente, che Me<sjna si fosse resa a discrezione. V. 
Diario di tutto ciò, che successe nell ' ultima guerraii Sici- 
lia fra le due armate alemana, e spago- P • t. in Colonia 1721. 

(n) Barcellonetta scrive l’ autor del Diario sopracttato • 
Altri djcc verte 1* antico castello Aduno . 


Anni 

di 

G.C, 
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* Che fece il marchese di Lede , e quali al- Anni 
tre conquiste fece il Mercyi di 

Entrati i vascelli inglesi allora Del por* G. G» 
«o di Messioa , pensa il marchese di Lede 
dar riparo alle altre piazze . Leva tosto il 
campo, e passa ad alloggiarsi inCastrogio- 
vanni , cerne il centro della Sicilia , per 
occorrere alle bisogna « Manda perciò al- 
la volta di Trapani 6,000. soldati , eh* e- 
rano giunti a ÀI orreale il giorno stesso , 
che comparve in Palermo lo Spioola . Ap« 
proda intanto in Messina a it. Novem- 
bre Niccolò Pignatelli duca di Monteleo- 
ne, spedito dall'Aognsto Carlo VI. colla ca- 
rica di vicere ne* luoghi soggetti al cesareo 
dominio (15) , e 1 14. giunse anche in quel 
porto la vice- regina dochessa di Terranova . 
li Mercy , mentre il nemico marciava per 
Trapani (16 ) , imbarca le truppe sù la flot- 
ta inglese adiriate al luogotenente genera- 
le Zom- jungen con ordine di assaltar quel- 
la città . Arrivata a tempo la flotta , Zum* 
Jungen le intima la resa . 11 generai di bat- 


titi Reco due vicere in Sicilia a un tempo stesso , e a 
questi vi possiamo aggiungere per terzo il conte Maffei; 
che se ne stava chiuso in Siragtisa, d'onde parti, dopoes. 
aere stata consegnata dal Lede la città di Pai. Amico l. c. 

(1 6) Trapani era ancora in potere de’ savoiardi . Il Lede 
cercava d’ impadronirsene, ma le sue troppe , eh' eranii ter- 
nate in Alcamo, in Salerai , in ^ciacca, e in Castelvetra- 
ao fecero , che i tedeschi vi giungessero i primi • 
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Addì i 3 glia conte Campioni , eh € là comanda 
di va, consegna sobito la città a* tedeschi. 

G.G, Otrenota qo^sta piazza, testo loto sime* 
io P»ceco , Matsala, Mazzata, e le isole 
del Marciti mo , e della Favognana • A tal 
cuova il marchese di lede si porta io Al- 
camo , e passa io CasteivetreDo per unir- 
si col generale Spinola , onde impedissero 
i progressi de* nemici . Vedendo però inu- 
tili gli sforzi , si rimette in Alcamo , e 
seco stesso ravvolgendo piu cose , gli par- 
ve opportuno di ritirare- tutto 1 * esercito 
in Palermo , e ivi attendere il nemico. 

Perchè il Lede non venne a capo di tal 
pensiero , e quali altre cose fece il Mercyt 
11 Marchese di Lede communica il 
suo disegno al pretore di Palermo conte 
di s. Marco. Qaesti gli fece subito gapeJ 
xe , che non permetteva affatto, che la Ca- 
pitale divenisse il teatro di guerra : anzi 
protesta di chiudergli in faccia le porte , e 
di armar, contro lui in difesa della patria 
lutti i cittadini (* 7 ) . Queste giuste corag- 
giose proteste , degoe in verità di un ve- 
to amator della patria, obbligarono il con- 
/ - 

{•7.1 Il conte di s. Marco con tutto ciò non tralascia di 
provvedere a’comuni bisogni. Egli trasporta dentro Fa città 
tutto il frumento, ch’era ne’ magazzini fnori delle porte, 
e tirro il vino, e proibì, che nessuno, che non foste cit- 
rino pa^rjmt^ap, pouisc rie 971*9» in falsunp. 
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camo. Or il come di Mercy volle essere di 
a parte delle conquiste, che dalle sue trup- G.G, 
pe facevansi nella Valle di Mazzata . Per- 
ciò da Messina passa in Trapani » Mi già 
gli affari cambiano d’aspetto. La calate 
dal posto di ministro delle Spagne car- 
dinale Alberoni , e la pace già stabilita tra 
Filippo V. e le potenze alleate ptomet- 
teano la tranquillità alla Sicilia (iSi, Il 
trattato di pace non era ignoto a’ due ge- 
nerali , ira il Lede non aveva ancora rice^ 


voto alcun ordine dalia corte di abbando- 


nar la Sicilia, perciò temporeggiava. In- 
tanto domanda dal conte di Meicy ani 


tregua per sei mesi . Que ti 1* accordava a 
condizione del possesso di Palermo • Que- 
gli bellamente si nega : perciò gli aleman- 
ni proseguono le loro conquiste. Eglino 
entrano in Gastelvetrano , e in Salenti . Si 
spedisce di nuovo al Mercy il generale d* 
A ponte a fargli nuove proposizioni : che 
dal Lede si rendeva la città , salvo i ca*4 


(iS) Questo intricante ministro della Spagna cadde alla 
fine dal posto per opera di Francesco Farnese duca di Par- 
ma* V. Marat, all' ann. 1719. Il trattato di pace fu sci- 
potato all’ Haia a 17. Fcbbraro 1710, Ivi fu stabilito, che 
Filippo V. evacuane la Sicilia, e cedesse la Sardegna a Vit- 
torio Amedeo. Avvisatone il conte di Mercy, ne da l’av- 
viso a’ siciliani da Castelvetrano, dov’egli era entrato, con 
bando a C. Aprile* V. Diario l* c. 
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la Vortella di s. \4nna (it> \ orde sovrastai- Aoni 
se a* Demici . Il barooe Zam« jongen coll' al- di 
tra divisione marciando per la marma si G, C* 
avvicina alla Favarotta (2;), e per la via 
di Carini va ad alloggiarsi sulla montagna 
di Belampo (24). Il marchese di Lede schie- 
ra allora le truppe verso MaUspina ,e man- 
da la cavalleria al Molo (a$). Essendo co- 
li a fronte i due eserciti , un distaccamen- 
to di 600. alemanni spedito verso MalaspH 
na ,fu quasi rotto dagli spagnuoli, e respinto; 
ma costoro poi ricevettero da* tedeschi la 
peggio a Sferracavallo (16) , e furon costret- 
ti a ceder loro quel posto • Si avanzano 
subito gli alemanni sino alla chiesetta di 

* 1 

(**) Monte erto e scosceso all’occidente di Palermo so» 

S raMorreale. Ivi fu edificata una torre ben munita disob* 
aci , per tenere lontani da quel passo angusto gli scor rido» 
ri di campagna. Fu cosi detto da uu antico Monastero di 
donne sotto titolo dì s. Anna ivi eretto . Oggi se ne am- 
mirano le rovine in quel castellacelo sopra Morreale. Ve- 
di Inveges. Ne fa menzione nel suo Mss. D Martino Ana- 
stasio palermitano Abate CasSinese conservato nell’Archi- 
vio di s. Martino delle Scale. V. il P, Matta Sic. in Pro- 
spettiva* 

(tp Piccola Terra lungo la marina di Carini . 

(14) Belampo da' siciliani detto Beddu-lampu , monte ft 
libeccio di Palermo assai ripiJo e pietroso. La voce sara» 
cenesca Baiarti, da cui deriva, denota sterile • Oggi pe- 
rò vi son pochi abitanti , ed è fecondo d' alberi , e di vi- 
gne . 

(if) Malatpina contrada non lungi da Belampo situata 1 * 
amena nella campagna di Patermo. 

(j(f) Sferracavall» luogo distante da Palermo quasi nove 
miglia* Oggi v’è nna piccola abitazione, bgii è situato nei 
golfo dell’ isola delle femmine • 
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Stoni s Lorenzo (27), dove radunatasi tutta l’ o- 
di ste , il conte di IVIercy fissa gii alleggia- 
6. C. menti , e distende le tiuppe dalle falde di 
Belampo sino alla valle detta del Pcyco fi S) , 
|>er dove fece salire sol mente Pellegrina 
sei compagnie di granatieri, gridati dal co- 
lonnello barone de Vittgoau . Questi si re- 
se padrone di quel posto assai vantaggio- 
so (29)} mentre l' ammiraglio Bings erasi 
impadronito delle due tonnare della Verg ne 
Maria , e dell * ^renella (30} , respingendo con 
tm vivo fuoco gli spagnnolt , che impedir- 
gli voleano lo sbarco . 

Come terminò questa scena * 

Mentre i due eserciti accaniti battei 
vansi con vicendevole strage ora per im- 
padronirsi di un posto , e ora per fron- 
teggiare a chi di loro volea avanzarsi, ap- 
proda a tempo in Palermo una feluga spe- 

(J7) Nella contrada d c’ Colli. 

(*«) Per cui si salisce sopra il monte Pellegrino, ma a 
grande stento. Oggi appartiene alla reai casina della bavo* 
rito, e n’è chiusa la salita. 

(i<)) Di ciò nc avvisa il prcto-ie per mezzo del torricre, 
o come altri vuole per mezzo di quattro Rr ligiosi Riforma- 
ti, che Ivi a caso trovavansi, e gli ricerca le chiavi del- 
la città. Questi però sordo attendeva alla custodia della pa- 
tria. Non è qui da trascurarsi la notizia, che vuole falci 
inghiottire il Burigriy. Costui francamente scrive, che it 
conte di Mercy fabbricato avesse in uuct monte unaCitra- 
uel la .per tenere a freno gli abitanti di Palermo. Che eros* 
?o farfallone! 

tjo; n<lPAr?n«tl^ y. Pari» 1. lib, 4, art, l» nor, C, 
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dita dalla corte al marchese di Lede, per Anni 
avvisarlo , che lasciasse la Sicilia agli ale- di 
macai , e la Sardegna a’ savoiardi. S* in- G.G» 
lese allora eccheggiar l'aria di liete voci, 
e cessa ron tosto le ostili contese. I capi 
degli eserciti si abboccano dentro una ca<4 
sina in quella campagaa , e ivi sottoscriu 
ti gli articoli dì convenzione , entrano i 
tedeschi nel possesso de* castelli i) , e il 
conte di Mercy nel palazzo arcivescovile 
allora voto (31) , d’onde recatosi al Duo- 1710 
mo fece il solito giuramento , e fa to- 
sto riconosciuto da’ siciliani per loro legim 
timo sovrano 1’ augusto Lnperador Gir-' 
lo VX. 

ART. IV. 

? Regno dell* imperaior Carlo VU 


Chi fu mandato al governo di Sicilia , è 
perchè fu richiamato subito dalla Corte $ 

.Acclamato per sovrano della Sicilia 1* 
angusto Carlo VI., non tardò il daca di 
Monteleone a venire in Palermo. Al pri4 

1 

f;tì Vedi Dinrio l. c. in cui minatamente si descrivono 
le circostanze tutte di questa guerra , e 1* 4b. Ficarrn l. c « 
(ja; Mr.Gasch non era ancora ritornato da Roma. 1/ en- 
trata de’ tedeschi accadde a io. Maggio 17 ^ 0 . 
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successore , e di rchUmario atta cotte • Anni 
Chi venne al governo della Sicilia , e che di 
accadde d' interessante netta di lui reggia- 

Estendo partito il daca di Mooteleo- 
ne , pre«e il possesso di vicere Fra Gioa- 
chino Fernandsz Portocarrero marchese 1715 
di Atmenara, e conte di Palma Bali di 
Mdta (S ) . Questi non ebbe altra premo- 
ntata , che di rifare le sdrucite mata del* 
le fortezze col deaero ottenuto dal parlai 
mento da lai convocato. L'incendio pe- 
lò dall'Etna , che molto danno recato a- 
veva alle campagae di Bronce , e di Mirto ,7^ 
rattristò 1* animo di questo governatore, e 
molto più poi I* afflisse la lugubre inumai 
na tragedia rappresentata da sono Geltru- 
da e da fra Bomualdo , che furono brìi- 
gitti vivi ( 6 ), Alla mestizia succedette pe* 


(5) Prima dell’ arrivo de! vicere, che fa a i6. Luglio , era 
ritornato alla sua chiesa di Palermo Mr Gasch approdato 
in Termini a ?o Aprile. Egli accolse U sho vicario IWf. Si- 
doti , che da Vienna a jt. Luglio erasi restituito alla som 
canea, che soscenca l'arcidiacono D. Giuseppe Stella, già 
dichiarato innocente. Questo pio arcivescovo morì in P*- 
lermo a ss. Giugno 1719. 

( 6 ) Il piano di s. Erasmo fu il teatro di questo compas- 
sionevole spettacolo. Vedi Breve Ristretto di un atto ge~ 
n ernie di fede celebrato in Palermo il giorno 6% Aprile 
17*4. da' torchi di Antonio Epiro . Soro Geltruda Mari* 
Cordovana pinzochera terziaria dell’Ordine di (. Benedet* 
to, e fra Romuaido laico degli agostiniani scalzi, amen* 
due di Caltanissetta, furono dal tribunale del s. Uffizio ere* 
dati seguaci delle massime di Michele Molino! , « perciò 
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%nni rò 1* allegrezza.; Ebbe nnovi 1* Almenara, 
di che già ira Carlo VI. e Filippo V. erasl 
G.C. stabilita la pace (j) , ond*eg!i attese a bea 
regolare la Sicilia . Egli proibì i ginochi 
pobblici, e ravvivò rinterno commercio, 
nettando le campagne degli empi aggres- 
sori (8) , per cai era passato io Messina . 
Ma la fanesta novella di essere stata de- 
"mjiÓ solata da do fiero tremoto la più parte 
della città di Palermo con molti altri luo- 


condannati a tal pena» Qui notiti, che in quest'anno Ot- 
tennero i PP. Domenicani il permesso da Cario VI d’innal- 
zar nel piano rimpetto alla chiesa la colonna, sù cai si am- 
mira la statua di bronzo rappresentante Maria Immacola- 
ta, opera di Giambattista Kagusa, di Procopio Serpocta, 
di Vincenzo e Giacomo Vitagliano , e di Giovanni Mari- 
no* Villabianca Diario di Valer, tom, 16. L’Almenara ne 
gettò la prima pietra a 2}. Ottobre 171Ò. 

(7 ì V. Trattato dipace conchiusn inVienna il di »o. A- 
Tjile traCarlo Vue Filippo F.stamp in Pai-presso Antonino 
Epiro • Qui mi si permetta il rapportare, che indotto forse 
da tante fauste notizie, e molto più da divozione il preto- 
re D. Federico di Napoli principe di Resultano volle in- 
nalzare tutta nuova la Porta di s. Giorgio, come oggi si 
vette, architettata da D. Andrea Palma» in questa però è 
degno di ammirazione il quadrone rappresentante la libe- 
razione di Paler. dalla peste del 1624» dipinto dal celebre 
Guglielmo Borremans fiammingo» Ficarra l. c. Presso que- 
sta porta eseroitavansi anticamente i giovani palermitani 
nel tirar di balestra , per cui giovavano moltissimo nelle 
guerre per difesa della patria. V. Ficarra t. c. e T Anon. 
*n Chron. opud Marlene tom. 3. cap. 84. 

(8) Fra gli altri era capo di jo. facinorosi un tal Raimondo 
Sferlazza della terra delle Grotte, che per ordine dell' Alme- 
nata, c per la diligente ricerca del principe della Cattoii. 
ca , destinato vicario generale a purgar le campagne di que- 
sti maivaggi, fu a 5. Maggio impiccato nella terra, di Ca- 
meatti con altri compagni. 
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ghi dell* inoli fa), taloienie 1 * amareggiò , Anni 
che avrebbe di certo indebolito la ferma di 
costanza del vicere, se a tal dispiacimeo- G.G. 
to non fosse sottentrata 1* allegrezza per 
la pace concbiosa colla reggenza di Toma 
sì , di Tripoli , e di Algeri, per coi in quel. 1717 
le circostanze veniva rassicurato il coop- 
mcicio (io) . Or , mentre il Poriocarre- 
jo credeva godere in Sicilia de' fratti del* 
la sna diligenza , fu dal sovrano destinato 
al governo interino del Tegno di Napoli , 1718 
per dove a *8. Loglio parti dal porto di 
Palermo . 

Chi fu il nuovo viceré , e quii cosa tuU 
ho la tranquillità della Sicilia 4 

Cristoforo Fernand c z de Cordova eoa* 
te di Sastago da Messina, dov’era sbarca ^ 
to , venne «abito in Palermo. Qaesti ebbe 
il piacere di veder terminate 1« vertenze 
della corte romana colla Monarchia di Si- 17x9. 
calia (it) ma restò colpito, come da on 


(9) In memoti» di fuetto terribile tremoto acetato il <11 
primo Settembre verso Icore quattro, fa stabilito, che suo- 
nassero in ogn’ anno in detta seca tutte le campane dell^ 
città in rendimento di grazie al Signore. I morti non oj- 
trapassarono il numero di 400., che che nc dicono alcuni, 
che li computano a tre mila. 

(10) Murat » all' ann. v?t 6 . e 17*7. 

(11) Mi si permetta di rapportare un avvenimento ltra« 
ordinario, che recò gran meraviglia allo stesso vicere. Que* 
sti nel carnovale destina nel teatro una festa di ballo , e 
invita tutta la nobiltà. Venato il giorno prefiwo, non cotti* 

P. ili. X 
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fulmine , a! vedere tl gepgral Vallis spedi- 
lo daMa corte di Vienna, per difendere I* 
Sicilia dalla vicina guerra , che preparava- 
si , e i siciliani costretti a continui dazi 
per il mantenimento di tante migliaia di 
soldati . Fil'ppo V. avea già rotto ogni 
trattato con Gallo VI. ed erasi unito coir 
Inghilterra , colla Francia , e colle Provin- 
cie Unite (1 lì. Il conte di Sastago comia- 
tia solito a rifare fotte le fortezze , Noa 
v’ era denaro, che potesse supplire alle spe- 
se. G-à tutte le Università , e le particolari 
famiglie eran ridotte all'ultima miseria. 
A queste tribolazioni , si aggiunse la richie- 
sta della corte di uno straordinario dona- 
tivo , che a grandissimo stento fu dal par- 
lamento contribuito fi$), 

Verchè il cónte di Sastago , e il generale 
marchese Orsini da Roma si ritirano in Si - 
ragusa ?* 

Quantunque Carlo VI. avesse aderito 
al trattato di Siviglia , per coi si persua- 
deva di non più temere del regno di Na- 


parve alcuno de’nobili alla festa. Il che recò gran mera- 
viglia al vicere. Or, «e «inetti bravi cavalieri risorgessero 
f’.Sgidl da’ loro sepolcri , e vedessero gli abominevoli ridot- 
ti, che direbbero ? Ahi 5 quali cangiamenti di costami in 
meno di un secolo! ,T longit. Dinr, di Pai. 

_('i) Murat. all’ an. «719. 11 trattato fu stabitito in Si- 
vtglia il 9. Novembre. 

(t|) Questo si tenne in Pai. a a* Giugno 17J1 * 
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poli , e di Sicilia , intese nalla di meno , 
che le truppe Gallo- savoiarde erano già en- 
irate nel milanese (14), e caduta in di lo- 
ro potere Milano . Si accorse, bsnchè tar- 
di rimperadore, che la Spagna erasi colle- 
gata a di lai danno colla Francia , e la Sa- 
voia, per conquistare afrore deli'fnfants' 
Carlo Barbone i regni di Napoli e di Si* 
cilia . Egli cerca dimettersi indifesa: ma 
inutili furono tatti i preparamenti , che 
facevansi in qne>ti due regni , e dal Sa- 
stago ìd Sicilia, e in Napoli dal vicere 
generale Gtolio Visconti . Già Tarmata spa- 
gnuola era in posses«o delTisole di Proci- 
da , e d* Ischia, e l'Infante Cario Barbod 
ne, ch'era a testa dell'esercito, acce!** 
rando le conquiste , era entrato a io. M g- 
gio sollennemente in Napoli fra le accla- 
mazioni del popolo (lì). Agitato perciò 
il Sasiago da gravi cure, e molto più dall* 
indifferenza delle truppe alemanne , e del 


^14) Carlo VI. doveva a ragione aspettar questo colpo 
dalla Francia, ch'erasi occultamente collegata colla Spa- 
gna, e colla Savoia. Perciocché egli erasi nnito colla Mo. 
scovia , e avea già fatto sbalzare dal trono diPoloma Sta- 
nislao Letzozinsgci suocero di Luigi XV. che avea procu- 
rato ogni m;uo di ristabilire il suocero sul soglio polac- 
co. MurnU all’ an. 17;*. 

(ir) Qnesto raddoppiò la sua gioia, sentendo , che Filip- 
po V. con reai cedola dichiarava quest’amaro figli 10I0, par* 
toritogli dalla regina delle Spagne Elisabetta di Panna, già 
sovrano deile due Sicilie. 

I * 


Anni 

di 

G.C* 
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Anni loto generile Roma; pensò di mettersi in 
di salvo, e ritirossi in Siragosa , dorè poco 
G.C. dopo corre % ritrovarlo io stesso Orsini , 
spaventato dalla vista dell* numerosa dot- 
ta spagnaola, comandata da Giuseppe Gar- 
rillo de Albornoz come di Monfeaiar , la 
quale era già a fronte di Palermo (t6)« 
Quando il conte di Montemar entrò in Fta 
Urmo ? 

Sodiando prospero il vento, il conte 
colla dotta si avvicina a Solonto, e met- 
te a terra le troppe . Ivi avendo ricevati 
colle pia obbligami maniere i complimenti 
di fotta la nobiltà palermitana , che al canta 
po crasi recate , e i due ambasciadori (17) là 
spediti dal Senato , per assicurarlo della re- 
sa della città, sottoscrive la stessa capitola* 
zione , che 1 * città di Palermo avea dianzi 
ccnch'usa col marchese di Lede . Non rima- 
nendogli perciò, che 1* espognazion di Ga- 
stellamare, si avanza colle truppe, e si atten- 
da a Mal aspina , mentre le navi si distendono 
in ordinanza ne' mari del l'jirtnelU. Fatte le 
trincee , e le fossile , si porta nella pial- 
li#) TI generale Howia ritrovava*! in carrozza col princi- 
pe tifila Cattolica nel Foro Borbonico il di, che celebra- 
vasi il giorno natalizio dell' augusta imperatrice Elisabet- 
ta Cristina di Bruni vick, Egli fece allora fardello, e ri- 
mossi in Siragnia» 

(17) Costoro furono il principe di Palzgonia * e il duca 
di Montalbano, 

— 1 
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za del Convento di «. Teresa ; dove accol- Anni 
fo dal Senato viene a 2. Settembre con- di 
dotto al Duomo, e ivi fa riconosciuto per G.C . 
vicere , e capitan generale a nome di Car- 
lo III. Borbone , che tre giorni prima defi- 
la partenza da Napoli lo avea fletto a 175^ 
questa carica* 

ART. V. 

Regno di Carlo 111 . Borione ; 

Che fece il conte di Montemar , e quali atì 
quitti fecero gli spagnuoli i 

JP reso il corife di Montemar il possesso 
di vicere, destina molti distaccamenti di 
fanti , e di cavalleria per assediare alca- 
ne principali piazze del regno, e ordina , 
che nella regia zecca si coniasse la mone- 
ta coll* impronta di Carlo III. Dati alca* 
ni altri regolamenti attende a battere il 
castello, difeso soltanto da un presidio di 
300. alemanni . Avvicinate perciò le'trup* 
pe pervia dì coperte strade fin sotto qua- 
si alla fortezza , comincia talmente a tempe- 
starla con bombe, e palle, che i tedeschi 
furono costretti a rendersi a di :c re zio- 
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Addì ne (t) , cnde a il. Settembre sì videro 
di sventolare le reali borboniche bandiere sol- 
fi. C. le mora del castello di Palermo. Intanto 
il conte di Marsillac, che dal Montemar 
era stato spedito all’acquisto di Messina, 
avvisa il vicere di esservi già entrato senz’ 
alcuna opposizione, mentre il principe di 
Lobkoviiz , che vi comandava a nome di 
Carlo VI. avea abbandonato i castelli di 
! Matagrifone , e del Castellacelo , ed crasi 
ritirato colle sue poche truppe nel castel- 
lo di Coczaga , e nella Cittatlella . L’ac- 
certa ancora, che il priora Forte era ca- 
duto già in suo potere, e l’altra era stret- 
ta di assedio (2). A questo lieto avviso vo- 
la subito il conte di Monteinar in Mes- 
sina per dar gli ordini opportuni , e per 
' essere a parte dell* imptesa . Ma questi non 
potè avere il piacere di vederne l’esito. 
Perciocché richiamato in Napoli a primo 
Dicembre sollecitamente parti d*lla Sici- 
lia (j). 

• 

(1) Tuff* la gnarniggioné restò prigioniera eli guerra, sal- 
vo gli ufficiali col loro comandante Simon Vodal, che ge« 
«croiamente co’ loro equipaggi furon lasciati liberi. 

(2) Era staro avvisato ancora, ebe si erano rese aglispa- 

gnuoli le fortezze di IVHfazzo* e di Girgenti. V. Giusep- 
pe Senatore Giornale Storico di quanto avvenite ne’ due 
reami di Napoli, e di Sicilia l' an, e 1 73?. part. x. 

, (jtJ Prima di partire «vea fatto con sommo godimento de r 

siciliani rialzare nel suo piedestallo la statua di Filippo V. 
Ficarra U c. , 
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Quando venne Carlo 111. in Sicilia , e co- Anni 
me riuscì l'assedio della Cittadella t di 

Il cerne di Montemar avea destinato G. C; 
il cccte di Maisillac per presidente del re- 
gno , ma la corte inviò sobito al governo 
dell* isola il marchese di Grazia Reale 
Pietro de Castro Figoeroa , che presone il 
possesso in Messina, dov* era sbarcato, co- 
minciò ad esercitale il cemabdo politico, 
e militare . Premea intanto al Marsillac 1* 
acquisto della Cittadella , difesa ostinata- 
niente dal principe di Lubkavitz , perca» 

Carlo III. indugiava a venire in Sicilia 
per coronarsi . In fatti appena fa avvisato 
il re , chi da Lubkovitz erasi richiesta una 
tregua di un mese, per ceder la piazza, 
spiega subito con sua reai lettera , diretta 
al Senato di Pa ermo e la sua partenza da 
Napoli per Sicilia ( 4 ), e il desiderio di 
esser presente all’assedio della Cittadella. 

Si parte perciò 1* invitto monarca da quel 
legno, dopo averne raccomandata la vice- 
zeggerza al capitan generale Emmanuele 
d’Otleans cccte di Charny, e viaggiando 


T 4 ) Questa lettera scrìtta dal segretario di Stato D. Giu- 
seppe Gioachino da Monte Allegro il dì ti. Dicemb.i7}4» 
£ registrata nel Mss. dej citato Ab» Ficarra t li Senato di 
Palermo avea spedito da! re per ambasciadon i principi di 
Pantellaria , e di Poggioreale , onde a nome della nazio- 
ne gli giurassero fedeltà. Amico in Auct. aJ res siculas • 
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Anni per terra, giunse a Rosarno. Iti mentre 
di attendeva agii affali de' regni , e alle cac- 
ù,C. ce, gii furono dallo stesso come di Mar* 
sillac presentate le capitolazioni della con- 
segna della piatta ( 5 J. Affretta subito il 
te il suo viaggio , e giorno a Palmi , mon- 
ta su d* una spagooola galea ivi pronta , cbe, 
dirizzando le vele verso la Sicilia, entra feli- 
cemente in Messina (6 ) . Venuto >1 31 . Mar- 
zo, giorno destinato alla consegna, usciro- 
gl* imperiali con tutti gii onori militari 
dalla fortezza , e marciando a tamburo 
barrente , e a bandiere spiegate, presenta- 
rono un lieto spettacolo al sovrano, che 
dal monastero del Sàlvadore era»i fatto ad 
un balcone del regio palazzo . 

Dove ricevete Carlo 111 . la corona , e quan» 
do partì dalla Sicilia { 

Mentre i messinesi losingavaosi di veè 


(5) V. Giornale Storico 1. c. Faremo queste sottoscritte 
il 12. Febbraio da Lubkovitz, dai come diPradas per pari, 
te degl’ imperiali , e dal marchese di Grazia Reale per il re 
Carlo HI. Intanto dal vice ie si comanda, che la cittì di Si— 
ragosa si stringesse di un più forte assedio, t perciò vi 
manda bastcvoli rirtfózi da Messina. 

16) A 9. Marzo { sebbene nel Giornale Storico si scriva 
a 19. Marzo ) entrato il te in Messina, fu ricevuto come 
si conveniva alla reale peisona di Carlo 111. Leggasi La 
descrizione deila sollenne entrata in Messina di Carlo Uh 
presso Chiarnmonte e Prevengano S7jf. Fi prese alloggio 
nel Monasterio del SS. SalvaJore de’ tP, Basi li an i . Giot, 
/. c. L’^b. Amico però scrive di avere abitato nel palaz- 
zo del principe di Alcontres. 
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deve coronato celta loro cifra ri novello Anni 
monarca , da cui ne aveano ricevale le più di 
grandiose munificenze , Il videro a 16. Mig- G.C. 
gio veleggiare per là Capitale, dove giun- 
se felicemente dopo due giorni » Grande 
fa 1 * allegrezza de* palermitani , che in fòl- 
la concorsero allo sbarco* L’aria echeg- 
giava de* più lieti evviva , e delle più tene- 
te espressioni di giubilo. Recatosi il dì se^ 
goeote il re da privato a palazzo (7) , coman- 
da , che si toglìessero le pubbliche iscrizio- 
ni col nome di Carlo VI., e che il mar-< 
cbese di Grazia Reale si portasse subito all* 
assedio di Siragosa; perciocché svea il piacer 
cere di vederla alla sua obbedienza ridoti- 
li . H che avvenne fra pochi giorni ( 8 ). 
il rè intanto , mentre preparavasi la sol- 
lénnè entrata , incoraggiava colla sua afte 
Lilità , e clemenza i siciliani a presentar-) 

(7) Gianto al Mòto si trattenne nella Quinta Casa allora 
<fe’ PP. Gesuiti . Nel dimane sbarcato alla Garita , entrft 
per Porta Felice , e sali per il Cassero in mezzo a dtie fi- 
fe di artisti, che gli vollero dimostrare il loro mllitarser- 
vigio. Giunto alla Doganella salutò la statua di suo pa- 
dre Filippo V. che pompeggiava sotto un ricco baldaccnia 
Co con accesi doppieri, 

(HJ Carlo III. non ingannossi : perciocché gli furono ptea 
tèrftari i capitoli della resa di Siragusa sottoscritti il pri- 
mo Giugno dal comandante generale marchese Orsini da 
Roma, dal barone di Reytk, e dal colonnello Mayans per 
parte di Carlo VI. , e dal marchese di Grazia Reale. Gior- 
nale Storico l. c% L'Ab. Amico vuole, che il marchese di 
Grazia Reale da Messina siasi tosto recato all* assedio di 
Siragusa, 
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Arni gli i loro ricorsi , che aerofari benigna- 
rli n enie , te dava solilo le giuste provvi- 
G.C. dcr-ze. Facevasi egli spesso vedere in pub- 
blico , code col suo an ort vele aspetto 
saziasse la brama de* siciliani , ebe in fol- 
la dal regno scendevano per vagheggiarlo. 
Visita egli ancora le chiese , nè vuole pri- 
vare del piacere di riconoscerlo ne me- 
no le monache rinchiuse ne’loro mooaste- 
.ij <9) - Vecuro finalmente il dì 30. Giugno 
.destinato alla sollenne coronazione , egli 
.dal sco padiglione eretto nel piano di a. 
Erasmo, recossi con nobilissimo apparato 
.alla Cattedrale (io), deve da Mr. Basile 
arcivescovo di Palermo gli fa posto nel 
capo il più splendentissimo reai diade- 
ma fu). Kecatosi quindi a palazzo il 3. 
loglio, si fece egli vedere in soglio intuì- 

^9) Ne’gìornt, che gli sopravafuavano a’negozi de’sool 
regni, egli attenderà per sollievo della rit» graziosamen- 
te alle cacce nelle deliziose ville de’ principi di Villafran- 
,ca , e diSperlinga, e ritornavasene la sera contento a pa- 
lavzo per avere ucciso e daini, e captinoli, e conigli, e 
diverse sorti di vo'atili. Volle anche godere a j$. Maggio 
della pesca de’ionni, portandosi sù J’una galea nella ron- 
nara dell ’ Arcnella , Ficarra t . c. 

(io) Fra un gran piacere il vedere sparsa h Via Tole- 
do di copiosa moneta coll’ impronta del novello re , getta- 
ta a larga mano all’ affollato popolo dal principe della Ca- 
tena . 

fu) Tnforno al ceremoniale di onesta funzione leggasi il 
Pontificale Romano De bened ictione , et caronatione regis. 
Questa soHcnnità poi vien descritta «lai Mongitore nei suo 
Diarie , li Palermo, e nel Mss. del citato Ab» Ficarra, c 
a all' Ab, Amico t , c. 
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ta la feale magnificenza , accogliendo gra Anni 
aiosameme i rispettosi complimenti de* di 
suoi vassalli . Credevano intanto i paiermi- G.C* 
«ani godere a lungo della presenza del suo 
monarca : ma più gravi affari lo chiama- 
vano in Napoli . La presa della piazza di 
Oibitello fatta da! conte di Montemar ( 1 i ) , 
ne sollecita la partenza . Egli con sommo 
dispiacimento del suo animo in mezzo al- 
le pubbliche lagrime staccossi il dì 8. Lu*J 
glio dal cuore dei siciliani e dal porto di 
Palermo, d’onde dopo quattro giorni di pro4 
spera navigazione approda nella regia di 
Napoli (ii). 

Quando partì il marchese di Grafia Rea- 
le , e chi venne a governar la Sicilia , e chi 
accadde nel di lui governo? 

Era già rutta la Sicilia sotto la divo* 
zione del re Carlo JJ1. Non vestavi, che 
il castello di Trapani difeso dal generai 
Carierà, Ma questi, come che privo d*o- 
gni soccorso , Io rese prestamente al mar- 
chese di Grazia Keale^ ch’erasi là porta- 


gli) Murai, aìl’ann. t?» 5 ?. 

Iti/ L’invidia di alcuni ministri forse Insinuò a questo 
monarca di trasportar seco i due arieti di bronzo, di cui ve- 
jdi Part. I. lib.6 art.^not 4 . penetrando noi ilsovtano l’in- 
volontario dispiacere dato a’ palermitani , (quantunque co- 
storo non ne avessero fatto alcun ricorso,) subito li riman- 
dò dicendo : die non avea acquistato la Sicilia , per privar- 

„ la de* suoi ornamenti,, Mongit. U c. 
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Addì io a batterlo (14). I palermitani intanto 
di non dimentichi delle premure del sovrano 
G.C. nel felicitar la Sicilia (15), gli eressero 
6 una magnifica statua (1 6), e spedirono io 
*'3 difésa degli Stati di sua maestà , gran soc- 
corsi di soldatesca (17), per unirsi al con- 
te di Montemar, che battagliava io Lom- 
bardia per Carlo 111 . Or il sovrano ave* 
bisogno del marchese di Grazia Reale (t 8 ), 
1737 Perciò lo richiama alla corte , e manda in 
Sicilia per vicere Bartolomeo Corsini prin* 


fi 4} Egli vi avea iprdito molto prima 11 maretcial di cam- 
po D. Rinaldo Maglione! ad intimar la reta al castello; che 
finalmente capitolò col marchese a 12. Luglio. 

UV Institul in Napoli un consiglio, che volle ti chia- 
masse la Giunta di Sicilia, cui destinò allora per presiden- 
te il vecchio principe di Patagonia Francesco Ferdinand» 
Gravina . 

(tt<) Questa fu situata nel piano del Convento di s- An- 
na sù di un piedistallo triangolare con una statua ih ogni 
angolo indicante, secondo la pubblica opinione, I tre regni 
di Sicilia , di Napoli , e di Gcrbsalertlme , ma più propria» 
niente additavano 1 ’ Arnia, lo Scima , e il Mao muttanis^ 
ma. Oggi la statua del re, (opera di Lorenzo Marabitti ) .si 
vede nel Foro Borbonico, e le tre statue nella Pubblica Vii-, 
la Giulia attorno alla fontana. Ma qual differenza di que- 
sto scalpello in confronto della ceiebtc statua di Palermo 
scolpita dall’ immortale Ignazio Marabitti palermitano. 

(ivi La Francia, abbandonando il partito del nostro re, 
collegossi con Carlo VI. perciò il nostro sovrano era in cir- 
costanza di sostenére fortissima guerra. Furono in Sicilia 
levati alcuni reggimenti da Antonio Garofalo duca di Keb- 
buttone castellano di Palermo , e da Domestico Alliiata prin- 
cipe di Villafranca un reggimento detto il aeat Palermo» 
(18) Di questo vicere non abbiamo , che una Prammati- 
ca sulla riforma del latto mortuario. \,Qffic. del Proli n* 
a 6, Agosto »7J$. 
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nps di Gl s mano (19), Qaesti comincia a Anni 
dar sesto a* disordini della Sicilia, e ce- di 
lebT» con solleoni feste le nozze di Gar- G~ C. 
Io IIU con Maria Amalia Walburga (io), « 

Hadoca quindi un parlamento , per coi ot- 
tennero i parlamentari dal benigno monar^ 
ca moltissime grazie (zi). A qaesti lieti 
giorni {quantunque amareggiati da on tre- 
moto accadono nella Valle di Demona, per 
coi presso Naso rovinarono molte case 
colia morte di moltissimi abitanti) si ag- 
giunse il lieto avviso della gii conchiusa 
pace tra il nostro monarca , e le altre po- 
tenze . Respirarono a tal nuova i sicilia- 
ni , e sbandirono da’ loro cuori V incertez- 


(19) Era qnesti nipote di papa Clcm. XII, Et prese il poi- 
sesso a to. Maggio . ' 

(10) Figliuola di Federigo Augnst© Elettore di Sassonia, 
e re di Polonia nata a >4. Novembre *71+. da Maria Giu- 
seppa Arciduchessa J* Austria, figlia di Giuseppe I. impe- 
ra.lore, Per queste nozze istituì il re l’ Orline de.’cavalie- 
rl di «.Gennaro» Marat, all’ ann. t7$S. V. la descrixiqn del- 
le feste presso 11 Mongit. Diario di Paler • e V Ab» Ficar - 
ra /. c. Qui notisi, che a s<?. Dicembre comparve nna si 
straordinaria Aurora boreale nel buio della notte, che non 
si era mai veduta, o intesa. Questa atterri talmente i si- 
ciliani, che loro sembrava di morire & momento sotto le 
sovrastanti fiamme. La plebe J’ ogni parte era nell’ulti- 
ma confusione, ni poti sedarsi, milgrado le persuasioni di 
molti, cuf era noto questo fenomeno. V. Amico in Auct . 

(ss) Fra le altre grazie i chiesastici ottennero un diploma 
dal re, in cui qnesti aceor lava , che in avvenire rntre lepre» 
lazie, i canonicati, le dignità, e gli altri benefie) di regio 
padronato fossero conferiti a’ siciliani nati nel regno, sal- 
vo 1 * arcivescovaJo di Pai. MongiU Par/am, di Sic. tom.2. 
e l’ Ab. bulico 1 , c. 
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Anni ta deT imminente gn*m , che tanto li af- 
di fiig»eva(2i). Qaesto trattato tirò dietro a 
G. C. se P altro stabilito dal nostro sovrano con 
Tripoli , Algeri , e Tonisi , per coi ravvi- 
* 74 ° vossi PinteiTotto marittimo commercio, e 
ne fa creato sobito on supremo magistra- 
to . Pareva in qoe'fo tempo la Sicilia on 
teatro di contentezza , e questa anche ac- 
cresciuta dal felice parto della regina (ij), 
e dalla conferma nel viceregnato del Cor- 
sini . Il tripudio p?rò cangiossi tosto in 
mestizia . Il vicere colle continue doman- 
de di straordinarj soccorsi , diè chiaro se- 
gno a* siciliani della piò orribile vicina 
guerra (24) . Ma mentre, temeasi di questa 

fa a) Questa fu stabilita in Vienna i! 18. Novembre 171*. 
V. MnraU l.c In Sicilia se ne resero grazie a Dio. in Ago- 
sto del 17*9- 

(*$) Fila partorì 1* Infante Maria Elisabetta » Fra le altre 
feste, che celebraronsi in Sicilia in quest’occasione si vi- 
dero la prima volta introdotte in città le corse de’ caval- 
li gnidati da piccioli ragazzi. Ma questi furono poi proi- 
biti nell’an, 179S. dal principe di Caramanico , ordinando, 
che i cavalli corressero liberi , per togliere di pericolo que- 
sti sfortunati ragazzi , che spesso funestavano colle loro 
disgrazie gli spettatori • 

(*4) Le domande di straordinari generosi sussidi eran ne- 
cessarie. Perciocché, essendo morto senza prole maschile 
Carlo VI. nell’anno antecedente, restò erede de’ vasti re- 
gni la figliuola Maria Teresa. Tutta l’Europa allora sì vi- 
de in pretese. 11 re di Prussia pensava d’invadere la Sile- 
sia, e il re Bavaro la Boemia* La Francia, e la Sassonia 
machinava delle novità. Filippo V. unito con suo figlino- 
lo Carlo III. pretendeva, che gli Stati austriaci dovessero 
ritornare alla linea austriaca di Spagna; perciò priipa si 
accinse a ricuperare gli Stati nell’Italia* Murati all’an- 
no 1741 . e 1’ Ab. Amico in Auct . 
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straniera disavventora, si vide li Sicilia as- Anni 
salita da funestissima peste, che da di 

sina diramandosi per fjae* contorni , fece sì G.G» 
grande strage degli attoniti siciliani, che 
porrò alla tomba più di 41,66$. persone {'*$). 1743 
Che fece il sovrano : quando partì dalla Si- 
cilia il Corsini , e chi ne venne al governo £ 
Quantunque ii re Carlo fosse intento 
a sostenere la guerra in Italia contro i te- 1744 
deschi , non tralasciava però di provvede- 
re a’ vantaggi della Sicilia . Egli cerca ogni 
mezzo di ravvivare il già langaente com- 
mercio , e con ogni patema cara , atten- 
de a ristorare i danni cagionati dalia pe- 
ste . Disbrigatosi finalmente della gaerra , 
e ritornato vittorioso in Napoli ( 16 ) , sten- 

(15) Nella sola Mesiina morirono iS, 841., enc’easali M,#i4 
abitanti secondo la relazione del me lico Orazio Tnrrfani , La 
peste fu introdotta in Messina da Jacopo Mosso, altrimen- 
ti Botro, sotto il finto none di Aniello Bava genovese. V. 
di Blasi l, c. l’ Ab. Amie, in duci. I c. e Francesco Te- 
sta allora canonico; Rei iz. della peste stampata in Pai . 
presso Angelo Feltcclla l’an. i~4J . In qu-st’ occasione fa 
eretta dal pretore I;nazio Sebastiano Gravina principe di 
Palagonia la starna di s. Rosalia nel piano del Duomo; e 
nelPan. 1744. dal pretore Giuseppe Bmmanuele principe di 
Belmonre fu a propie spese freggiata la cappella di s. Ro- 
salia delia cancellata di rame giallo. Picarra l%c. net fine 
del tom. 2. 

(16) La storia di questa guerra è descritta in latino con 
purità di lingua dal celebre Castracelo Bor.amici nel libro 
l)e rebus ad Velitras gesti; . Egli merita ogni credito , per- 
chè presente, come nuziale, in tutte le azioni militari. 

Esiste una buona tradnz. in toscano fatta dal colonnello D. 

Nicola Zchender in Napoli sSoa. Leggasi pure il Murai» 
all'an. 1744. 
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Anni de benigno l’orecchio alle olili insìnuizio^ 
di ni del principe Corsini spettanti al buon 
G.C, ordine) e a<!a coltura della siciliana gio- 
ventù . Si vide tosto innalzato un onesto- 
J7-|d so albergo per ricovero de* poveri (17), e 
accresciuto il numero de’ deputati alla pub- 
blica salate . Comanda , che la città fosse 
la sera illuminata di opportuni accesi fi- 
nali ) onde si evitassero i furti , e i nottur- 
ni delitti . Conferma ancora il re, quantun- 
que afflitto per la morte di Filippo V. suo 
1747 padre (28) , le nuove costituzioni per il 


fiT) Un piccolo ricovero peri poveri era allora fuori por- 
ta di Termini. Ei volle , die Je ne fabricasse ano nella via 
di Morrcale, quali a fronte del monasterio di s. France- 
sco di Sale* allestirò l’anno i?jS. La sua magnificenza e 
struttura raccomandano la grandiosità e munificenza di que- 
sto sovrano. Il disegno è del famoso D. Orazio Firetto, I 
poveri vi furono sollennemente trasportati nel mese di A- 
gosto dell’anno 177».. Il re dotollo di scudi S-O'O- annua- 
li sino alla ma perfezione. Oggi vi albergano anche le 
Projet te , e le Donzelle del ritiro sorto titolo del Caor di 
Gesù, che cedettero a’ Gesuiti ritornati nel i*oT* il luogo 
del ritiro, allora in Casa Professa. Vi prcsede oggi da Ret- 
tore a gran fortuna di questo luogo il Sac. D. Domenico 
Bclmonte, Molte medaglie poi d’oro, di argento, e di ra- 
me furon coniate coll’impronta da una parte di Carlo III. 
e di Ferdinando HI. oggi regnante, e dall’altra della pian- 
ta dell’albergo, e de’ Deputati dello stesso, ideate da Ga- 
briello Lanellotto Castelli principe di Torremnzza. 

ftHÌ La morte del re Filippo V. accaduta a 9. Luglio rat- 
tristò i palermitani. Essi ne celebrano nel Duomo a 
Gennaro 1747. i più magnifici funerali, in cui dal Sac. D. 
D. Vincenzo Pupella fu recirata l’eloquente funebre ora- 
zione nella messa celebrata daU’arcives. Domenico Rosso. 
Questa si ritrova inserita nella relazione scritta dal Padre 
Francesco Tamburini eh. reg. teatino. V. l’ Ah. Ficarra , 
che descrive minutamente la funerale pompa. 
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buòn regolaménto del Conservatorio de' fi- Anni 
gl uoli Dispersi sotto titolo del Buon Pasto- di 
re fi?) . Ma quali cangiamenti non produce G.G< 
nel cuore umano Pavido desiderio delle rie - 
the^ge! 11 Corsini, che a tante opere pie 
eccitato ave* il sovrano , già comincia a 
mercatantare sopra il negozio de' grani. 

Ed oh quai disordini , e quali sconcerti 
t on avvennero 1 Ei per J* avidità cangia 
ancora costumi . Più severo si dimostra , 
e più rigido . Essendosi perciò reso insof<* 
fribiJe, e odioso a* siciliani , fanno costerò 
giungere al reai trono le giuste loro la* 
gnanze . II Corsini vien tosto richiamato in 
Napoli, e fa spedito al governo dell'iso* • 
la Eastachio duca de La Viefuille. 

Che fece questo vicere ; che accadde sotto 
il di lui governo , e quando mori ? 

Questo saggio vicere , avendo dato m 
tilissimi provvedimenti intorno alla retta 
amministrazion della giustizia , e alla ne* 
goziazioo fruqientarja , celebra sol* 

(*9) Fin dall’anno t fi 9 - il vicere Franreico dì Casrrq a- 
yea provveduto a questi orfani va g, borni i ragazzi, facen-* 
doli radunare in un certo luogo, per essere istruiti ne’ do- 
veri dell’ uomo da prudenti , ed esperti chiesastici . V. P. ?. 

/iò. J. arf.i, not. io. Or il luogo è divenuto rispettabile , es- 
sendo i fanciulli esercitati da buoni maestri e nelle lettere, 
e nella mnsica. Oggi è sotto la direzione del Rettore lìac. 

D* Francesco Salinai. 

(30) Pragmatica Regni Sicilia tom, 4, Hb» 6 % De nega* 
tiaùone frumentaria Fragm. u 

i 3 . Uh , S 
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Addì leoni festeggiamenti per la nascita deli’ In- 
di fante Filippo , e quindi nell* anno appres- 
G. C. so , terminata la generai dieta , ei fece rin- 
o novarli più pomposi per il nascimento del 
*'4 secondogenito Carlo ($i). Parve poscia 
dovere al vicere d* innalzare sotto 1* im- 
magine della Concezione nella piazza di 
'i7fO 9 , Domenico i simulacri di bronzo di Car- 
lo IJI. e della di lai consorte regina (41). 
Ma quanto riuscì al vicere assai lieto quel 
giorno , io coi , dovendosi in fretta porta- 
re in Messina , egli a bella posta tempo- 
reggia , per esser presente alla comune al- 
legrezza de* siciliani , e alle reali feste ce- 
17 fi lebrate da* palermitani , per essere venuto 
alla luce il terzogenito Ferdinando , (oggi 
nostro sovrano)» come che pronosticato a- 
vesse La Viefoille , che qaesti esser dovei il 
successore a* regni di Napoli e di Sicilia! 
Passati perciò lietamente i giorni di gala, 

(ji) Filippo nacque a i*. Giugno 1747$ per cni dal par- 
lamento, tenutoli a *1. Febraro 174S, nella sala palatina , fu 
offerto al re un donativo straordinario di scudi 200,000. 
Carlo fu dato alla luce a u, Novembre 174S. 

(}j) Egli fece levare le statue di Carlo VI. e dell’ augu- 
sta imperadrice Elisabetta. V. Regno di Carlo FI. not. 6, 
In questo tempo sitcuop'l una congiura ordita dagli schia- 
vi trattenuti in Malta. Capo di questa congiura era il Bas- 
sa di Ilodi , fatto libero da’ cavalieri di Malta a richiesta 
del re Cristianissimo. Essi dottano uccidere il gran mae- 
stro, e impadronirsi dell'isola. Ma un ebreo, già cristia- 
no, l’ avvisa del tradimento* I traditori pagarono il fio del- 
la loro temerità, Y.ficarra tom.z* e l' Ab. Amico in Auct^ 
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è fstti alcuni regolamenti per i! commi Anni 
vantaggio (33), pane soll-citamente per Mes di 
sina, dove importanti affari ricercavano la G.C, 
di lai presema . Essendo appena colà giun- 
to , resta intimorito dal più spaveotevole 
tremoto , che scosse non che la Calabria , 
ma fotta ancora la Sicilia (3 . Adempia^ 
te intanto le soe commissioni , e provve- 
dendo all’estinto commercio de’ messine- 
si (3?J> ch’ebbero anche la sorte di cele* 
brare con reai pompa il felice parto del- 
la regina , che dato avea al mondo ÌJ quarto- 
genito Gabriello Antonio, si dispone airi- 
torno. Volle però prima di partire , che si 
punisse in Palermo severamente Antonino di 
Piazza , che ucciso avea il regio Segreto mar- 
chese di Rajaia (36). Ritornato in Palermo, * 
ebbe ordioe dalla corte di trattenere in 
sequestro i beni de’ cavalieri gerosolimita- 


(t?) Kgl* «Itè le necessarie provvidenze intorno al parrò 
cesareo, e al mantenimento de’ Projetti» 

<j4) In Palermo fu così violento, che moltissime fabbriche 
si aprirono in modo, che il pretore principe di Carini fe- 
ce innalzare per tutti i piani, e fuori delle mora a propie 
spese un gran numero di baracche di legname* Ficar. Le» 
Kgji eresse in Messina una società di mercatanti éon 
buon capitale, per ravvivarsi in quella città il commercio* 
Kra costui di Golisano, e faceva il merciere in Po- 
lizzi* Il marchese di Rasata l’ avea spogliato di tutti i be- 
ni per un contrabando fatto dal Piazza Questi disperato 
ne medita la vendetta. Or, standosene il marchese ad ado- 
rare il Sagramento dell’altare nella chiesa di s. Francesco 
in Palermo, il Piazza l' accise. Catturato pagò poi la pe- 
na colla fosca innanri alla stessa chiesa , 

8 1 
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(Anni ni, e di proibire , che nessuno de’sìcilU- 
di ni tenesse commercio co* maltesi (37) • 
G.C. Qaindi celebrato un generai parlamento) 
e accolto il nuovo arcivescovo Mr, Mar- 
cello Papiniano Cusani (38) , preso da oq 
17 34 gagliardo impedimento di respiro finì di 
vivere a 23. Luglio con sommo dispiacere 
v de* siciliani ($9) . 

Morto La Vitfuille , chi governarono la Si - 
cilici , e quali cose accaddero l 

Avea La Viffuille lasciato per presi- 
dente del regno il conte Giuseppe Crimau 
e Coibera tenente-generale degli eserciti 
reali , e governator di Messina . Ma co- 
stai fa piuttosto lasciato per ricevere i vi- 
ceregj funerali da* palermitani . Perciocché, 
<735 dopo aver confinato nel castello di Trapani 
il marchese di Spaccaforno (40; , e riaperto 


lì 7 ) A questo effetto furono pubblicati molti bandi dal 
Vicere, nno il 17 Gena. 1. Ind. 1754 » e un a,tro a >*• del- 
lo stesso mese. V. Lunig CqA. hai , Dipi, tom» 4. Sirutae 
Sanct. tom. 6 . 11 pontefice Benedetto XIV. s’interpose * 
favore de’ cavalieri , e facilmente ne ottenne la grafia dal 
re , come si fa chiaro dalla lettera di ringraziamento da- 
ta in Roma li ;.Gen. 1755,, e della grata risposta del so- 
vrano al papa data in Caserta il 7- Gennaro deh’an. stes- 
so. Ficarra /, c. 

{3$) Egli venne a p, Gingno al governo della chiesa pa- 
lermitana, che avea perduto il suo pastore Giuseppe Me» 
lendez a ji. Ottobre 1753, 

(19) La Viefuiile fu sepolto nel Convento de* Cappuccini, 
dove nel sol tenne funerale gli fu recitata la funebre orazia- 
ne dal Sac. Dot. D. Giuseppe Pennino palermitano, 
f 4 °) Francesco Saverio Statella marchere <H Spaccaforno 
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il commercio coll’isola di Malta \ e dopo Anai 
esser rimasto attonito dalla più orribile di 
eruzione dell'Etna (41), lasciò la vita a G.G. 
7. Maggio , e diè luogo al nuovo gover- 
natore Mr. Gasaci, eletto molto prima dal- 
la corte ( 41 ) . Scorsi però appena 47. gior- 
ni, approda in Palermo Giovanni Fogliani 
d' Aragona marchese del Pellegrino, spe- 
dito dalla corte per vicere di Sicilia. Net 
governo di costai parve , che nn felice av- 
venimento ad nn infausto succedesse , eco- 
sì a vicenda • Al primo arrivo ebbe duo* 
va il Fogliani di essere state trasportate 
in Affrica da* ribelli galeotti due galee na- 
poletane approdate in Trapani (43). Ma 
questa infausta notizia fu ricompensata 17JS 


non avea altro delitto, che Tessersi opposto nel parlamcn» 
co al donativo di scodi 8o,oóo», e l’avere usato de’ termi- 
ni poco convenevoli, parlando col duca La Viefuille. 

(41) L’Etna cacciò fuori dal cratere per sette giorni pie- 
tre, arena, ftroco, e acqua. V. il Con • Giuseppe Ricupe- 
ro ( detto il filosofo del Mongibello) Discorso storico sull' 
ùcque vomitate dal Mongibello . 

(41) La corte, prevedendo la vicina morte del cadente Cri- 
jnau, elesse Mr. Cosani . J1 dispaccio lo teneva il Protono- 
taro del regno per aprirlo dopo la morte delCrimau.. Egli 
fu sepolto nel Convento de’PP. Cappuccini . In quest’agno 
nel mese di Giugno le locuste occuparono le campagne vi- 
cino al monte Pellegrino» V. Parf. a. lib* ?. art. y. not. yo. 

(41) Gli schiavi della galea s. Antonio, vedendo mal cu- 
stodito il legno, occnltamedte si sciolsero dalle catene, 
presero le armi, e uccisero quei pochi uffiziali,e marinari, 
elicvi eran sopra. Quindi, assalita l’altra galea s.Getinaro, 
dopo sanguinoso conflitto, aiutati da’ loro colleghi galeot- 
ti, la superarono, e fecero vela per T Affrica» 


/ 
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Addì dalla nuova ; che li' regina erasi sgravata 
di d*un quinto figliuolo, cui gli era staio 
G.C. imposto il nome di Antonio* Una tal gioia 
fa accresciuta dall* arrivo in Palermo del- 
la viceregica Teresa Alì Ponzon Fogliati! , 
che dopo pochi mesi godette insieme collo 
f i757 sposo della gran gala tenotasi in Palermo, per 
festeggiare la nascita di un sesto maschio , 
che fa chiamato Francesco Saverio (44) . Ma 
il riso ha sempre col pianto i suoi confini . 

A questa allegrezza, accaduta dopo il tri- 
ste annunzio dell* assassinio di Luigi XV. re 
di Francia , commesso da Roberto France- 
sco Damiens (4$) , succedette la più fune- 
sta disavventura, che penetro il cuore del 
Fogliani . Egli vide il dì 29. Aprile mo- 
rire la sua cara consorte Teresa (4^}. Que- 
sto inaspettato colpo sarebbe staio per lai 
il più fatale , se gli amici , e i doveri del- 
la carica non 1* avessero per poco tempo 
l7^g distratto (47). Or il Fogliani credeva già 
cessate le disgrazie . Raduna perciò un par- 

fH) La vi cete gina sbarcò a is. Maggio 171*?* La regina 
partorì a 17. Feb. 1757. 

(45) V. Ficarra l. e, tom , z. pog. 1404. 

(46) Altri la nota a «. Feb. *757. V. Di filasi» lì Ficar- 
ra però scrive nel mete di Aprile. 

(47) Egli dal P. Pietro Rosignnoli gesuita fa tosto accol- 
to nella casa dì r. Francesco Saverio j qténdi da’ nobili fu 
pouato nellacasina dal principe di* Margarita. Finalmen- 
te a aj. Gennaio gli fa ordinato di aprire il parlamento . • 
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lamento ; e si abbandona agli affari del re- Anni 


goo. Punisce colla confiscazione de* beni di 

e coiresilìo gli appaltatori della zecca , G.C. 
che coniavano le fenici d* oro di minor 


valore . Ma cjnesto vicere era ancora riser- 
bato a soffrir altre vicende . Egli resta sma- 
gato all* infausta nuova di esser già estin- 
to Ferdinando Vi. re di Spagna , per cai 
altamente se ne rattrista la corte, e tatti 
i siciliani • 

Qual lieto avvenimento rallegrò la Sicilia i 
In mezzo a tante sciagare , chi avreb- 
be mai credalo di veder lampeggiare la 
più consolante allegria? Carlo 111. è già 
chiamato al trono delia vasta monarchia 


della Spagna. Lieti ne rimasero, egli è ve- 
ro, i loro vassalli ; ma davan tuttavia chia- 
ri segni ne* loro aspetti del dispiacere di 
perdere il loro più amabile monarca . Il 
re Carlo però ne volle ristorare la perdio 
ta » Egli prima di abbandonare i suoi sud-J 
diti, cede a 6. Ottobre i due regni di Nij 
poli , e di Sicilia al terzogenito Ferdinand 
do Borbone (48) . 


(48) Perciocché l’infante Filippo come primogenito paf- 
tl col padre per assicurare la «accessione della Spagna. L* 
infante Carlo, ch'era il secondo figlinolo, essendo naturai^ 
niente incapace, non poti affatto succedere al trpnp diNa« 
poli , t ' di Sicilia , 
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Che avvenne in Sicilia ne* primi anni del 
regno di Ferdinando $ 

IVlercè la diligenza de! marchese Fo- \ 
gliani confermalo dal *e di Spagna nella 
carica , e 1* attenzione de* fedeli ministri (t), 
cominciò assai tranquillo il regno del ie 
Ferdinando. Il di lui innalzamento al 
treno fu in Palermo celebrato con solleo- 
ni pompe , e queste poi rinnovate per 1* 
arrivo della signora Anna Barbazzi Sfor- 
za, sposa del marchese Soragna nipote del 
Fcgliani . la morte però di Maria Ama- 
lia madre del nostro sovrano, fa cadere 
in somma tristezza non che la corte, ma 
i siciliani ancora , che vestitisi di gramaglia 
ne celebrarono convenienti funerali ( 2 ) . Ar- 


• * » 4 

fi) Farono lasciati dal re Carlo pet tutòri del re £e tri- 
nando Domenico Cattaneo principe di s. Nicandro i; Miche* 
le Reggio principe di Aci ( Stefano scrive il Di BUsi t. 3 ‘ 
p. a. I. 4* c. ao. pag. 66. ) generale delle galee e capitan 

« » • * A r.rtò/'inò XI 1 f'enrp- 


IaJ Ella morì in Madrid a 29, Settembre 1760. e nel Di- 
cembre sì fecero i reali esequie. Villnb • l- c. In questo tem- 
po fa accresciuta in Palermo la pwbblicaBiblioteca di tnol- 
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riva in tanto io Palermo da Malta i! Ba- Anni 
lì Gaetani de* duchi di Laorenzano , per di 
congratularsi a nome della sua Religione G.C. 
del felice avvenimento, e per offerire al 
vicere il solito tribolo de! Falcone ($) . 

Il Fcgliani benignamente accoltolo , ne 
scrive alla corte , cui pare fa sentire , che 
per capsa de* corsari turchi era impedito 
il commercio , per co» la Sicilia era mi- 
nacciata dalla pi$ crudele carestia . Allo- 
ca il re comanda, che si fortificasse Fiso- 1761 
la di Ustica, nido e ricovero di qaesta 
malnata genìa (4 ) . Ma in meffo alle dis- 
grafie tardo è ogni tempo per evitarne gli 
•‘effetti. Qualunque sia stata la diligenza del 
Fogli a ni , non potè impedite , chela Sicilia 176$ 
non fosse afflitta dalla scarsezza de* vive- 
ri (7). Questa triste novella intenerì il cuoce 


fissimi libri, e di rendite dal « ottenafe péTIa diligenza 
<iel can* Schiavo, e del bibliotecario can. Tommaso Ange- 
lini» Comanda inoltre il sovrano, che si aprisse a pubbli- 
co vantaggio un’ altra biblioteca nella gran sala del Colleg- 
gio Massimo* 

Lì) V. Part. }. IH, y. art. i. not. 47. 

(4) V. P. 3. lib. y. art. 3. nof, 77. Ki vi destina per co- 
mandante militate Michele Odca , per governare i nuovi 
abitanti colà mandati , c per ìngegniero D. Pietro Sbarbi* 
Villab . /. c, torri • y, Questa fortificazione si compì l’an- 
no 1764. I siciliani grati al sovrano offrono nel parlamen- 
to tenuto a 2y. Fcbraro 1762. or donativo straordinario di 
scudi ry 0,000, 

( y) Questa affligge si fattamente gli abitanti, che ne man- 
da alla tomba piu dì jo,coo. Fila avrebbe fatto* maggiore 
strage, se con larghe limosine non avesse il Fogliarli soc- 


Digitized by Google 



Addì del ve Ferdinando ] che vìe piu ri amateg- 
li già j perchè non poteva darle aleno soc- 
G.C. corso ( 6 ) • Ritornata finalmente 1 * abbon- 
danza , e con essa il brio (7); volle il re* 
[17 6$ che del donativo elettegli nel parlamen- 
to * se ne fabbricassero navi * onde si cu- 
stodissero i mari de* dne regni « Ordina 
inoltre* che si purgassero le campagne di 
ÌJ 66 Sicilia de’ ladri , che ne attraversavano 1 * 
interno commercio (8j . 

Con chi ammogliassi il sovrano , e a che 
attese * 

Si cercava giustamente dar moglie al 
sovrano , e già gli si destina Maria Giu- 
seppa arciduchessa d’Austria» Ma questa 
1767 principessa , essendo già vicina a dargli la 

corso i miserabili, per coi fu chiamato in nn medagliette C» 
retto in di lui onore nella casa senatoria, Padre de’ pove- 
ri , ( quantunque poscia sia stato nelle popolari vertigini 
atterrato )«. Acid molto contribuì anclie l’opera di Mr* Se- 
rafino Filangcri arci?» di Pai. V. di Masi La 

16J Perciocché la città di Napoli ne avea maggior biso- > 
gno, essendo travagliata da piu stimolante carestia. 

(7) In quest’ annodalla signora Barbazzi s'introdussero nel 
teatro in tempo di carnovale le feste di ballo, che chia- 
mati Ridetti, con tanto scandalo, ed offesa del cristianesimo» 

(8) Era in questo tempo capo di una compagnia di sban- 
diti Antonino diBIasi riconosciuto sotto il nome di Testa- 
ionga delIaTerra di pietraperzla , cui etansì uniti altri un- 
dici, che riconoscevano per capo Aloe Seiortino * e a cote- 
sto altri tredici chiamati de’ Belli tti. Giuseppe Lanza prin- 
cipe della Trabia, ch’ebbe ordine d* inseguirli , fece loro 
fugare il fio colla motte* Costui fra gli altri elogi, meri»- 
to dt csìtr lodato con sol. poetiche stanze da Niccolò Spi* 
talen POfessor di filosofia in Morrcalo. Di Masi L c. 
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frano di sposar, sen muore in Vienna (9). Anni 
Al letto universale si aggiunse anche l’a- di 
marezza divedere allontanati dal regno i G. G. 
componenti la compagnia di Gesù (io). 

Ma ecco a un tratto svanita la maninco- 
nia ! L’arciduchessa Maria Carolina sorci- 1768 
la della defunta, per mezzo dell’arcidui 
ca Ferdinando procaradore del re , e fraJ • • 
iel!o della regina impalma il nostro monar- 
ca (1 1 ) . La reale sposa si mette tosto in viag- 
gio per Napoli » Il Fcgliani di ciò inteso 
brama di esser a parte in quella città delia 
comune allegrezza . Egli ne ottiene dal re 
il permesso. Sletto perciò dalla cotte per 
presidente del regno Egidio P^etrasanta , ei 
subito parte • In Palermo e in tutto il regno 
si celebrarono con pubbliche magn fiche fe- 
ste le reali nozze <(i), le quali al rito** 


(9) Ella morì di vaìuolo . Di Blasi U Ci 

(10) Le ragioni politiche , ma non il cuore del nostromo* 
narca , nè quello di Carlo III. sno padre obbligò li corte 
a sottoscriverne la carra. V, Vii lab. I. e. lom. 4. nellano- 
ta in margine * Di ciò n’è certo argomento, che i Gesui- 
ti furon dal re richiamati in Sicilia neli'an. *So5>- t curio- 
si possono consultare il cir. Ab. di Blasi , che brevemente ue 
restringe in poche pagine la storia. Mi maraviglio, come 
il continuatore della storia del Bnrigny nota 1* espulsione 
de’Gesniti Pan. t77J. tom • XI. pag. 

fu) Seguì Io sposalizio in Vienna a 7. Aprile . 

(1%) Fra Je altre feste fa saccheggiata nna ricca luccagna. 
Nella piazza del regio palazzo ( sia detto per i ragazzi ) 
vedeasi un giardino con diverse strade vestire di frondi . 
Fendevano d’ogni parte pane, caci, prosciut'i, carne di 
ogni sorta, e molti piccioli animali. Ai fianchi daefonta- 
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Addì do del vicere furono con maggiore atte- 
di gria e brio rinnovate . Contento il sovra* 

G.G no di un tale piacevole acquisto, 1* animo 
rivolge a render ntili alla chiesa , e allo 
Stato i suoi sudditi . Egli comanda , che 
ne’ suoi regni non entrassero de* libri per- 

1769 niciosi alla religione, e a* buoni costumi. 
Vieta a* panochi , che Don dessero la be* 
Dedizione agli sposi senza il permesso de* 
loro genitori; che ne* Conventi non si te- 
nessero carceri , e che i cadaveri fossero se- 
pelliti nelle chiese fuori la città fi 4) . Oh 
dina inoltre , che si ergessero pubbliche 
scuole per l’istituzione della siciliana gio- 
ventù (14) . Ed ecco subito aperta nel Coi- 
nè, clie scorgavano vino . Or dopo il giuoco delle antenne, 
che unte di sego, hon permettevano a’ più destri di poter 
giungere alle cime, per prendere i premi ivi attaccati , per- 
ciocché sdrucciolavano per quelle travi, si diede il sacco ai 
giardino. V, Di Blasi /. c* 

(ij) A questo effetto il vicere marchese Domenico Carac- 
ciolì gittò a >1. Aprile del 178}. la prima pietra bella pia- 
nura di s. Spirito per innalzarsi il Campo Santo. Villab. l.c. 

V. Le Prammatiche di questi divieti, e gli ordini sovrani ‘ 
presso il di Blasi tom. 3. p, a. HU 4. cap • 20. 

(14) Di ciò ne fa fede l’ Università dagli studi trasportata 
net i8of. dal Collegio Massimo nella Casa di s. Giuseppe 
•de' PP. Teatini» Oltre a tante utilisse cattedre vi aggiunse 
anche il sovrano la scuola di jiftronomia, affidata allora all’ 
Ab. basiliano Kutichio Barone, il quale morto nell’an 1788. 
viene oggi diretta dal celebre teatino P» Giuseppe Piazzi, 
noto al mondo letterario, e cui il re permise nell’ar. 1789. 
d'innalzare sulla torre del regio palazzo una specola peti 
le osservazioni astronomiche, e gli somministrò con immen- 
se spese eccellenti machine. Leggasi il di lui discorso pet 
1 apertura di questa cattedra stamp, in Fa!, l’an. 17^0. La 
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Jegio Massimo di Palermo nna delle piu Anni 
celebri Università di stadi, affidata alla di 
direzione di probi e scienziati Depatati . G.G. 
Comanda, finalmente il sovrano, che si 
aprissero alquante scaole Normali , onde 
fossero dirozzati e institaiti ne’ loro do- 
veri gae* giovani, che non possono inte- 
ramente attendere alle scienze (if ) . 

Dond ’ ebbe origine il tumulto in Palermo ? 

Che che fossero state le provvide ca- 
re e del sovrano , e de’&aoi ministri in Si* 
ciba , ritrovavasi già esausta per molti si- 
nistri accidenti la così detta Colonna fru • 1770 
mentaria . II vicere volea ripararvi . Con- 
voca perciò un parlamento, da coi fra le 
altre tasse h imposto di pagarsi tt. due 


cattedra di Fisita sperimentale , clic oggi con tanto de- 
coro sostiene il Sac. Domenico Scinà , le di coi opere da- 
te alla luce ne formano l’elogio. Oltre a queste la Geome- 
tria sublime , la chirurgia, che l’accrebbe di un teatro ana- 
tomico, e dinnmnseo lavorato eccellentemente in cera dal 
famoso Gaetano Ferrini milanese. Mancava un Orto bota . 
nico, e questo fu eretto nel piano di s. Krastno. e compi- 
to sotto il viceregnato del principe di Caramanico l’an- 
no 1798. Il nome dell'immortale botanico P. Bernardino d’ 
Ucria , che ne avea ia cura , e sufficiente per farci conget- 
turare a quale perfezione sia stato ridotto V. la sua ope- 
ra publicata in Pai. l’ajin. 1789. col titolo: Hortus Regius 
tanhormitanus ec. Leggasi il Sac. Ab. Giovanni d’ Ange- 
lo Notizie riguardanti la vita , e le opere del P. Bernar- 
dino d' Ucria. II leggitore avverta, che queste provvidero 
ze sono state date dal re in diverji tempi. A me è piaciu- 
to scriverle a prima fronte, 

4 (if> Queste fuiono affidate allo zelo del dotto can. diGi«> 
genti Giovanni Agostino de’Cosmi l’an. 1789. V.di Rlasi l.c, 

, - ■ r ‘ *• " a 
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Anni per eem apertura delle case. Or nelle *<*- 
di latnità l* interesse divien pià sensibile . Il 
G. C. popolo, quantunque allora distratto, e per 
il tenero spettacolo di una processione di 
80. schiavi redenti dal barbaro servag- 
gio (?6) , e per il felice primo pano del- 
la regina (17 ) , che per molti giorni fa 
pomposamente celebrato , comincia quindi 
3 mormorare contro an tal dazio . il ri- 
gore poi di chi 1* esigeva, e la carestia, 
che già molto facevasi sentire , lo eccita 
ad alzar la voce contro il governo. Fu 
eletto allora pretore Cesare Gaetani prin- 
cipe del Cassero. Qaesti colla sua attivi- 
tà riprodusse Tabbondanza, per cui mol- 
to ne resta coctefoto il popolo , che cele- 
bra con più solleoni feste Ja nascita di an* 
altra reale Infante Luisa Maria Amalia (i8>, 

( 16) leggasi ia relazione (iella funzione statnp. in Paler> 
l’an. 1771. in coi è inserita la dotta e compassionevole o* 
razione recitata nel Duomo a f. Agosto dal celebre P. Ca- 
millo di Maria delle Scuole Pie. 

(17) La regina a 6, Giugno 177». partorì l’infante Maria 
Teresa. Qui notisi, che nell'anno antecedente era stata dal 
sovrano promulgata la legge di Ammortizazione , che ri- 
mette! in vigore le antiche leggi del regno, per cui si vie- 
tava a’ luoghi pii ecclesiastici di poter novameme acqui- 
stare. V di lilasi L c. 

(18) Ella nacque a 27- Luglio 177J. Di Blasi l . c. Si no- 
ti, che a 7. Ottobre cadde si copiosa pioggia, che sover- 
chiando il fiume Greto, lovinò il ponte di pietra, c allagò 
le campagne con danno di case e d’uomini. Questa inon- 
dazione superò di molto quella accaduta a 21. Marzo 176& 
li Senato quindi a 50. Aprile dell’aD. 1777. fece gittare la 
prima pietra d* un nuovo magnifico ponte, dove oggi si vede. 
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I/o funesto accidente però tolse SI Gaetani Anni 
dal mondo . Il volgo incostante ee incolpa di 
il Fogliani , come colui , che forse a bella G. G, 
posta gli avea approntato il cerusico per 1* . 

operazione del taglio (19) • 

Che avvenne ? 

Il popolo» che in quest'occasione avea 
nel piano pretorio condotte tutte le statue 
de* Santi, per implorarne a loro intercessio- 
ne la guarigione, credendo essergli stato folJ 
to a forza il padre, grida tosto alla vendetta* 
Comparve allora a testa di disennata mol- 
titudine con un pane appeso alla punta di 
una baionetta al fucile attaccata , Francesco 
Mauiigi detto Saturapesce, gridando: viva 
il re , e fuori il cattivo governo . Si arma subi- 
to la plebaglia, e procaccia un cannone , eoa 
cui batte la porta della vicarìa (io); si spri- 
nt 9) Un mal di vessica, che molestava II principe del Cal- 
telo ricercava il taglio. Dopo serie consulte di medici, si 
sceglie dal Fogliani il più eccellente cerusico di que’ tem- 
pi D. Stefano di Pasquale. Fattasi l’operazione, si credeva 
da tatti rinvenirsi i calcoli, ma ritrovaronsi in loro vece 
■ certi grumi, ed escrescenze di carne, per cui il pretore se 
ne morì. Questa scelta fatta dal viceré, fu dal popolo si- 
nistramente interpretata. Alcuni nobili , perchè nemici de! 
Fogliani, che avea loro negata la grazia richiestagli per 
1 la liberazione del barone Francesco Carnazza di Castrogio- 
• vanni, condannato già a perder la vita sotto la mannaia, co- 
' me avvenne, soffiavano nelle brage. Di Blasi U c- 

( 20 ) Il Maurigi avea guadagnato nn fucile della sentinel- 
la , che suole stare alla statua di Filippo IV. nel piino de! 
reai palazzo . Or i tumultuanti spogliano le fclughe tira- 
te a terra di tutte le armerie , la Garita di un cannone, C 
disarmano le guardie de* fucili» 
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Addì giooano i facinorosi : si corre al palazzo ; 
di dove bea difeso dalle truppe si teneva il 

G.C. Foglimi. Esce intanto da Castellamare li- 
na compagnia di svizzeri , e un'altra di 
cavalleria comandata da Girolamo Filin- 
geri principe di Goto , che salendo per la 
via Toledo , sperava di accerchiare i ri- 
belli . Costoro però respingono co 1 sassi la 
prima , e la seconda col timore del can- 
none già contro i cavalli rivolto (zi). 
Smonta allora il principe di Cutò dal suo 
destriero , e avvicinandosi coraggioso , ma 
in placido portamento , a* sediziosi , loro 
promette l'effetto delle domande (za). Al- 
le boone maniere del principe si accheta 
la pltbe. Il Colò domanda 1 * immagine 
del re , ed esibisce on7 1000. a Giuseppe 
Pozzo , soprannomato Nasca , che stando 
a cavallo al cannone, la portava come in 
«tioofo . Questi risponde , che non vendeva 
il re , Si ritirano intanto le troppe . Il Na>a 
sca salito subito su d* una panca nella piaz^j 

* \ 

tu) Un cerio Ignazio Sortine colla miccia accesa era già 
&ul punto di dar fuoco., ma fa da benefica mano trattenuto-* 
Si noli, che la cavalleria dovea esser comandata dal com- 
missario di guerra Ferdinando Logcrot : ma il Fogliani scel-‘ 
se il Cutò e come cittadino, c come di più placide maniere 
(11) Essi domandavano: f« che uscisse fuori dei regno ir 
Fogliani: a. che si ritirassero le truppe: j. che i baluardij 
vicini al palazio fossero in custodia de' cittadini : 4* che 
fesse esiliato il sindaco Corrado Lanza, e 5. finalmente, che 
Za carica di pretore continuane nella famiglia Gaetani. 
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za Vìgllena anima fa commossi molata- Anni 
dine, sciamando; fuori il vicere, e il sin - di 
daco , e viva il te. Gli si accosta allora G.C* 
il marchese Sonino, fratello dell' estinto 
pretore. Il Nasca vinto dalle costai ob- 
bliganti parole, gli consegna il ritratto del 
re, a patto però di esporlo onorevo linea « 
te nel palazzo pretorio (z$) . 

Continuate il racconto . 

Doveano i ribelli attender l’ esito del- 
le promesse : ma il furore incalva sempre 
al precipizio. Temendo l'insolente torba, 
che le fossero tramate occolte insidie , oc« 
capa i baluardi vicini ai reai palazzo , e 
le altre fortezze , sù di coi pompeggiava* 
no molti ritratti del re con accesi dop« 
pieri . Cresce intanto la moltitudine de* 
tumultuanti , che si provvede delie armi 
rapite dall'armeria della città . Si saccheg- 
giano le case di D* Ambrogio Gazzini , 
e di D. Salesio di Giorgio (*4) , e s’ in- 

'j, . hV Qd riflettali, clie il popolo, quantunqne furioso, 
teneva sempre a cuore il sovrano, da cui avea ricevuto 
tanti benefizi . J|rra qui il continuatore della storia del B.u- 
rigny, ehe asserisce essere stato consegnato il ritratto *1 
Cuto, e al capitan Castagnuola, che l’accompagnava* 

(* 4l *; r a il un genovese negoziante di grani* A. 

costui si attribuiva T eccedente prezzo de’ frumenti, e In 
consummazionc .della colatine} frumentaria , Il di Giorgio 
avea tutte le principali gabelle della città* Questi per ii 

r 'i orp ,r . c * ,e “ sava neiresigjerae i diritti, era caduto in 
odio de’ cittadini. 

p. ni. t 
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Addì cendiaoo le ricche loto sopellettilì battìi 
di le da'balcooi . Si corre quindi al palagio, 

G. Gì 1 due reggimenti di Pietraperzia , e di 
Yaocb, e gli alabardieri , che n* erano alia 
custodia , o sia per timore , o per ordioe 
danno libero a’ sedizioni 1* accesso sù le re- 
gie camere . Si cerca il Fogliani , e ritrova- 
tolo, se gl* intima la partenza (if) . Era in 
verità nn compassionevole spettacolo il ve- 
dere rimbrottato , e schernito dalla malna- 
ta canaglia un sì gran benemerito perso* 
raggio , che agl* ipsplti , e alle fischiate cor- 
rispondeva cpn dolci affettuosi saluti , sten- 
.. dendo le braccia dalla carrozza , checon^ 
ducevaio allo imbarco ( 16 ) , Giunto il Po-» 
gliani a Porta Felice , fù consegnato bar- 
baramente da*tumultuanti alla discrezione 
di sei carbonai . Costoro raccoltolo nella 
loro annerita barchetta, il conducono al Mo- 

fij) Che male io vi ho fatto? qual delitto ho commes- 
so-, rispose loro graziosamente il Fogliani. E per vero qual 
colpa. avea colili, che per lo spazio di anni quasi diciot- 
to era stato sempre chiamato il padre de’ poveri , e il li- 
beratore » Anzi erasi determinato di non allontanarsi do- 
jjo il suo governo da’ cari saoi palermitani; e perciò a questo 
line avea censita la villa de’si&nori yel lati di Firenze nel- 
la via d}Morreale, e l'ayea abbellita, e resa più delizio- 
sa, per abitarla sino alla sua morte. 

(i<9 Non si ebbe in quel momento riguardo nè a Mr. Fi- 
Jangeri , nè a Mr. del Castillo, nè al principe di Pietra- 
perzia, che l’ accompagnavano nel cocchio. La plebe for- 
se sarebbe giunta all'eccesso, se una mano di consoli at- 
torno alla carrozza non ne avesse colla voce trattenuta 1* 
insolenza • 
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lo io compagnia so’amente del Vicaria Ge* Anni 
cerale Mr. Idi loro del Caratino (17 ) . di 

Come terminò la scena ? G.C. 

Venuta la Dotte , corrono a troppa i 
sediziosi , e assediano U casa del barone 
Lanza , cbe ritrovatala rota , roteano in- 
cendiarla , Le preghiere però del propio 
padrone distolgono dall’empio attentatola 
sfrenata plebaglia . Non potè però sfuggi- 
re 1* incendio la roba del barone lo Gua* 
sto (iS; , e a stento salvaronsi i palagi del 
duca (^Castellana , e del principe di Co- 
miti ni (49) . In queste vertigini crescendo 
a momeati il male, si pensa a* rimedi. 

Si scieglie allora per governatore interino l* 

(vr) Postosi alla vela sft «li una mve catalana cerca d| 
avvicinarsi aCefalù, per far le necessarie provisioni . Giun-* 
to a Capo d’ Orlando incontra ima folaga, che trasporta- 
va in Palermo il maresciallo Claudio Fiorimondo de Yauch 
per coman lare agli eserciti svizzeri . Questi consulta il dub- 
bioso Fogliani a portarsi in Messina, dov’egli stesso ac*- 
compagnollq . Giunto il Fogliani jn qqe|Ia città, si trattiene 
ajlora nella casina villereccia del principe di Villafranca , 
c fatta quindi la sollenne entrata in Messina, si rimette 
nella carica di vicere, prendendone io quel Duomo il pos- 
eesso, 

(18) Questa fu bruciata nella piazza di Ballarò. Il ba^ 
zone lo Guasto non avea altro delitto, che l’essere fami- 
gliare del Fogliani. 

(a * ) Costoro erano stati pretori, e dal cieco volgo lorq 
ti dava qualche colpa . Il palagio di Castellana fu conser- 
vato da Mr. Filangcri, dal principe di Cntò, e dal colle- 
gio de’ Concipelli , che vi occorsero in difesa. L’altro fu 
salvato dal principe di Pietraperaia , che astutamente oe 
allontanò la plebe, facendole credere il ritorno del Foglia- 
si! al Molo , per dove allora in folla si corre . 

t » 


Dìgitized by Google 



_ 

Klnni arcivescovo di Palermo M r. Filangerì (30) ; 

di Per opera di questo prelato , e de* cavalieri, 
G.C. e de’ capi degli artisti , si ottenoe in par- 
te la calma, e lotto parea quasi finito lo 
scompiglio. Maona truppa di malconten- 
ti , composta nella più parte di sfaccendati 
servidori , circonda la casa del marchese 
Anale per saccheggiarla (3 0 • Mr. del Ca- 
sti Ho la salva, somministrando denaro a anela 
■ la torba (3 i) . Le velenose serpi però soglione 
bene spesso ccculursi tu t fiori. Occulte com- 
briccole davano de’ sospetti non equivoci 
di ona maggiore strage (33) . Si raddop- 
piano perciò le guardie, e le ronde degli 
artisti , onde si purgasse la città de* ma- 
landrini , che sperano il loro guadagno ne* 

(;o> Nella confusione, la coi erano i ministri, si propone 
Sai consultore D. Diodato Targianni, che Mr. Filangeti 
governasse interinameme la città. 

(jt) il marchese Artale non disse altro, che per ottene- 
re con più facilità il perdono richiesto al sovrano , sareb- 
be opportuno domandare il ritorno del Fogliali! . Éc cimi- 
si allora un sosurro di tradimento, che si ordiva da' no- 
bili, e dal magistrato contro del popolo. V/n sediiioio car- 
rello affisso la mattina nella piazza Yigliena , ne confer- 
ma lo srolro pensiero. Questo avvisava i consoli a guar- 
darsi delle insìdie, che si tramavano. 

($0 Mr. Filangerì prega i nobili a ritornare in Palermo, 
e a chiamare al loro servigio i servidori, per togliere dal- 
la città gli sfaccendati, ohe sono la peste , che eccita de* 
disordini nelle più calte città. A questo effetto cerca gran 
limatine, e le divide a' bisognosi , oltre a ventimila scudi im- 
piegati in questa circostanza del propio borsiglio. 

()}) Si pensava di uccidere i nobili, c i ministri, e di sao- 
chcggiare il pubblico banco, il monte dell* Pietà, e I Ino- 
ghi più sagra. 

v * ' ’ 
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di sordi oi comuni . Moltissimi són tratti al- Anni 
Je carceri , e fta questi i capi tutn attuanti , i di 
quali , essendo stati occultamente strozzati G,C; 
nella prigione , furono le loro teste arppese 
nella piazza Vigliena sopra un’ antenna cori 
nn legno io cima a traverso (j^) 

Che fecero i palermitani , e quali furono 
gli ordini del sovrano t J ' 

Cessato il tumulto , comincia Mr. Fi- 
largeri a riordinar la città, e a procurare 
insieme il perdono a’ rei dal sovrano . Non 
gli fu tanto difficile il piegar il di lui a- 
nimo alla clemenza inchinevole. Ave* il 
re mollo prima per mezzo del ministro 
marchese Tanocci indicata la sua inclina- 
zione, dichiarandosi contento delle cure 
di chi governava la città, e dell* opera de- 
gli artisti, impiegata per la cornane qaie- 
te (35). Le frequenti preghiere finalmeo-; 

IìaJ Questi creduti principali autori della sedizione (a* 

Tono Proio Paci di anni 17. la coi reità vedevasi alla ci- 
ma dell’ antenna : Giovanni Greco di anni 14. vendttor di oc- 
chiali , la cui celta occupava la punta del legno a 
to mentre nell’altra si vedeva la testa di Giacomo Guar- 
di vecchio birro, che nella nuova monarchia dovea essere 
Il «residente della G. C. . A piè poi di un palo giacevano 
legati Salvador* Io Castro di an. 16., e Domenico Panale» 
di an. 14- destinati al remo. I! processo fu loro compila- 
to dal Giudice della G. C. fcmtnanuele Bottari . Apprenda- 
no i ragazzi ad esser obbedienti e fedeli al sovrano , e 
a’ suoi ministri , e utili alla società : perciocché canta un 
poeta . Precipita il destrier la briglia sciolta : chi ip se 
■troppo confida, un di ti attrista • 

Mr, « iUngeri per meluuyn della corte, era rntfa* 
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Auni ie dell'arcivescovo; e de' magistrati , eie 
di premurose istanze di Giuseppe Antonio 
G.C. Requesens principe di Pantellaria, e di 
Girolamo Giifeo principe di Partanna spe* 
diti alla corte, affrettarono il sospirato ef- 
fetto (3 6 ) . Il decoro però, e la maestà del 
troDo ricercavano ne' suoi vassalli nn più 
sincero , e filiale pentimento ♦ Comanda in- 
tanto il re , che si restituissero le armi , che 
si tenevano tuttavia occultate. Ciò subito 
«seguito , 61 fanno entrare in Palermo dae 
ccmpagnie di soldati , di cui era tenente 
generale il conte Giorgio Corafà albane- 
se, amico del Fogliaci» Avanzatasi intan- 
to una sapplica al reai trono da* consoli 
con rappresentanza del Senato sai ritor- 
I774 co del Fogliani ) il re manifesta la sua 
giusta dispiacenza, mortificando gl'intrU 
canti io questo affare (tf) » . 


ito governatore interino. Pispaceio a $ 0 . Settembre;* 

(}6) Il re con un dispaccio dato in Napoli a 6. Novem- 
bre 177$. registrato nel libro delle Proviste del Senato de- 
gli ann. 177}. e 1774. mostrò il suo reale compiacimento, 
(yj) I consoli furono indotti a questa domanda dal par- 
roco della Kalsa Federigo di Napoli, e dal cavaiiereGio- 
vanni Aretzi . Il marchese Tanucci , supponendo la sup- 
plica opera della cabala, fece, che il re ordinasse Io sfrat- 
to dell’Arezzi lungi 100, miglia, e a Mr. Filangeri , che 
palesasse al parroco la sovrana indignazione, se in avve- 
rtire ingerivasi in tali intrichi. Il dispaccio giunse in Pa- 
lermo a $, Maggio 1774. Il marchese Tanucci uon era tan- 
to amico del Fogliani, che già era stato dipinto alla cor- 
te, come un despota» V. di Masi U e« aot. H6» 
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Qual* altro tumulto tra per eccitarsi , e Anni 
quando partì dalla Sicilia il Fogliani { di 

Morto in questo tempo il pretore mar- G.G* 
che se di Sortino t ed eletto dalla corte Er- 
cole Branciforte principe di Scordia, al- 
cuni ragazzi per causa del giuoco veouti 
a rissa con alquanti soldati , eh’ eran dt 
guardia nel quartier degli zingani ($ 8 ) , li 
disarmarono , e li misero in fuga . Avvertii 
to di ciò il conte Corafà , batte la così detta 
Generale , e distacca una compagnia di fan«* 
ti , mentì* egli cogli stivali a piedi * e col caJ 
vallo pronto stava per marciare contro que* 
ragazzi i e già disposto a far mano bassa 
sopra i cittadini già mossi a garbuglio . L* 
arcivescovo lo prega a ritirarsi * e gastiga 
qne’ malscanzoni, destinandoli alla galea •’ 
Intanto il re* volendo dar fine al lungo 
governo del Fogliaoi , gli ordina , che aprisi 
se un parlamento in Cefalù • Portatosi pera 
ciò da Messina in quella città , e termi-J 
nato il congresso (39) , fu avvisato dal marw 
chese Tanucci a portarsi in Napoli * Ri- 
tornato il Fogliani io Messina , fece fa t* 

(38) Luogo allora infame e di prostituzione, or dirocci 
to, e. distrutto, e reso inabitabile* 11 governo vi mante- 
neva le guardie per evitarne i disordini* 

O9) L’apertura di questo parlamento dal di jy. Giugno, 
ii differì a 4. Luglio. Le grazie domandate da’ parlamen- 
tar}, e il di loro effetto si leggano nel registro degli ajfni 
7» lnd, 1773. e 1774. nell’Officina del Protenotarv » 
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Acni dello; e cen sommo dispiacere de' Sicilia* 
di ni , e massime de* messinesi , partì da quel 
G.C. porto, e abbandonò per sempre la Sicilia. 

Chi ne restò al governo , e quali provvi- 
denze diede il sovrano i 

Stavano i palermitani ancor nell* in* 
certezza intorno alle reali risoluzioni • Ma 
eglino ne furono ben presto assicurati . Per* 
ciocché il sovrano , preferendo ia clemen- 
za alla giustizia, perdonò con generale in* 
dulto tutti i rei de* misfatti sediziosi , sal- 
vo tre solamente riconosciuti per motori 
principali del tumulto (40) • Rivolgendo 
quindi 1 * animo al buon ordine de’cittadi- 
ni , eligge per presidente del regno lo stesso 
arcivescovo , e diè commissione in Napo- 
li a molti nobili , che , osando ogni diii* 
genia, presentassero al reai trono le m ovetti 
ti cagioni di un tal tumulto (41 ) . Costo* 


(40,1 Costoro furono Giuseppe Pozzo , Ignazio Sorrenti- 
no, e Francesco Maarigi, altrimenti Saturapesce, garzone 
«ino di un falegname, l’altro di un fornaio, e il terzo fac- 
ilino di piazza. Essi farono impiccati per i commessi de- 
litti , e per essere ammonito il popolo a rispettare le leg- 
gi , e a tenersi obbediente al sovrano. Volete voi far de* 
doni memorandi alla patria, dice hpitteto , pensate pri- 
ma a consegnarle in dono voi medesimi co’ più belli or- 
namenti di mansuetudine , di giustizia , ai beneficen- 
za . 

(41) Farono eSetti i principi di Csmporeale, della Cat- 
tolica , «iella Ha n teli a ri a , «ii Partanna , di Campofranco , I 
tìucfii di Praroameno, di Stsugri. g di Cefali, c il nuc- 
■chcsìf di Francofonte, 
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ro ì appoggiandole salta cattiva ammiri- Anni 
strazione dette rendite del Senato ; salta di 
troppa condiscendenza de* senatori verso G.G» 
i partitavi , rilasciando toro a Icone larghe 
spese; salle fattive estrazioni; catte fran- 
chigie accordate a* vicere , e a* toro fa- 
miliari ; e sulle offerte Belle conferme de’ 
viceregoasti ; e finalmente sopra altM ra- 
gioni , De informarono la corte . Non tardò 
il sovrano a dar pronto riparo -a tali scon* 
certi eoo alquante sagge, e utilissime leg- 
gi (4 a) . 

Chi fu spedito al rovento della sitili* , t 
€ he fece t 

Volendo il re dar riposo a Mr. Pi- 
angevi , cbiamollo in Napoli. Questi ri* 
cevc prima il nuovo vicere principe di Al- 
luno Marco Antonio Colonna) figliuolo del 1771 
principe di Stigliaci , e si porta in Catania, 

2 >i là passando io Messina , e tragittato lo 
Stretto, per le vie deKa Calabria recossi 
in Napoli (4$). Or questo vicere, per.is- 

mentire i falsi rumori, che da' malevoli si 

/ 

'(41J V. Capit. e Ordinazioni della fed. cittfr di Paler- 
mo» p. 6. /. 242. E il libro delle proviste del Se n» di Pai • 
degli nn. 1774. e ir>f • . ... 

faj) Giunto in Napoli fu quindi eletto arcivescovo di qoel- 
4 a città per la morte del .cardinale Sertale pastore di quel- 
la .chiesa; mentre io Palermo fu dato a 9. Luglio 1776. il 
^pottesio di arcivescovo a Mr, Franccico Ferdinando Sa** 
««verino. 
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Anni spargevano solla disobbedienza de* paiermi J 
di untaci alle sovrane leggi i ne volle fare e- 
G.C gli stesso il piò sincero sperimento. Ce- 
lebra prima con feste solleoni il felice par- 
to della nostra sovrana , che dato avea al- 
la Ioce a 4. Gennaio 1 * Infante Carlo Bor- 
bone | e quindi comanda * Che da’ baluar- 
di della città si trasportassero i cannoni 
a CasteIJamare . Ciò subito placidamente 
fatto (44) , ordina a nome del re , che 
le processioni solite farsi la sera ne* dì sol- 
leoni , si facessero dì giorno (4?) . Persoti 
so il vicere della docilità de’ palermitani * 
loro intima * che più lietamente festeggias- 
sero la nascita di una reai principessa pau 
torita a 4. Dicembre dalla nostra sovrani 
filaria Carolina é - , , 

£>’ onde trasse origine il tumulto in Mesi 
sin** 

Mentre i siciliani) é massime i palerà 
mitani godevano tranquilla pace y e lieta- 
mente passavano i giorni , furono da pià 
brillante gioia sorpresi al vedere innalza- 
to al posto di primo ministro Giuseppe 
di Bologna , c Gravina marchese della Sana* 


(44! Il Strato volentieri Unitamente al popolo ubbidisci 
al sovrano comando, quantunque nella costruzione di al- 
quanti cannoni avesse etogara la somma di quasi Ottanta* 
«ula Kudi. Villab. I. c. lom. ». 

« 45 > L ordine fu datp a 24. Aprile 177J. 


Dìgitized by Google 



*99 

buca (46) . Ma quali trasporti però di alle- Addi 
grezza non mostrò tutta la Sicilia al fau- di 
sto annunzio di esser già nato 1* Infante G. G. 
Francesco Borbone (47) ! Or un tal contento 
avrebbe tenuto in maggiore brio tutta la 
nostra isola . Ma , oh Dio f quanto diversi 
sono i vostri pensieri da quelli dell* uomo i 
che si crede felice nel momento , che ignora, ' ■ 
le disgrafie , che gli sovrastano ! La triste 
nuova della morte dell* infante di Spagna 
Filippo Borbone fratello del nostro re » 
cangiò tosto in lutto il gioioso aspetto de* 
siciliani <48)* L’arrivo intanto in Sicilia 
del primogenito del vicere colla sposa Ce- 
cilia Buffo e Cavaniglia, per cui furono con 
magnifica pompa oelebrate le loro nozze» 
ne scema in parte la tristezza • Ma questa ' 
ritorna ben tosto a visitare il principe di 
Alluno Egli credeva con questo mezzo 
goder la quiete insiem colla sua famiglia; 

(46) Ignota è a noi la ragione , per cui 11 sovrano rimor- 
se dal posto di primo ministro il marchese Tamicci. 

(47; Egli nacque a 19. Agosto 1777. Molti nobili sicilia- 
ni si videro allora decorati dal sovrano coll’ insegna del? 

Ordine di s. Gennaro. V. Villabianca l. c. tonu 9. In quest* 
anno si diè principio alla Villa Giulia sotto la pretnra di 
Antonino Maria la Grna Talamanca marchese dì Regalmi- 
ci cavalier benemerito, nella di cui morte , accaduta l’an- 
no sKot. gli fu recitata la pià dotta, ed elegante funebre 
Orazione dal celebre P. D. Michelangelo Monti delle Scuo- 
le Pie* Le fu dato un tal nome da Giulia d’Avalos, moglie 
del vicere Stigliani . Se ne fece l'apertura a 11. Giugno 177Ì, 

(4*) figli mori di vainolo in <ta di anni ]o* 
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Addì quando dd sollecito messaggio 1 * avverte $ 
di che i messinesi per la scarsezza de* vive- 
G.C. ti » e per le angustie , incoi trovavaosi ,si 
eran già furiosamente eccitati contro i se- 
natori , da' quali credevano esser loro av- 
venuta la fame , da cui erano molestati (49). 

Quali conseguenze ne avvennero f 
£778 Appena comparve la plebe con molJ 
ti pani attaccati alle canne , e a* bastoni , 
gridando : viva il re, e fuori il mal goveu 
no , che i malcontenti cominciarono ad ap 4 
picciar fuoco alla casa del senator Giusep- 
pe Denti ) in di cui difesa , essendo occor* 
si il sindaco principe di Montesafio Sta- 
gno , e il principe di 8 . Elia Segreto del- 
la città , ne riportarono i più moadaci rim- 
brotti (50) . Il marchese Carroz , che so- 
pra vi stava , avrebbe calmata la plebe , 
se un certo dal balcone non le avesse con- 
tro lanciato de* sassi , per cui fnron rotte 
tutte le vetrate j e stuzzicate le fiamme . 
Un altro incendio consommava intanto la 
casa di Giuseppe Ciangioio sopranteodcn- 
te al peculio frumentario , per cui insiem 
colla moglie fu costretto a calar giù dal- 


<49) Perciocché lagnandosi 1 messinesi col govemator ge- 
nerale Antonio Cortada y Btù , questi ne accagionò il Se- 
nato. 

Iso) Il principe di s. Elia , considerando le critiche circo- 
stanze, imbarcessì, e si rifuggì in Venezia « 
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le finestre . Crescevi ne? inmalttuDti il fa- Anni 
rare • Essi corrono al palagio del signor di 
Lazzari > che fu a sorte salvato dal fuoco G. C,' 
da Girolamo Maurizio capitan de' grana- 
tieri , che si era fatto a difenderlo • Con- 
stimi ancor dalle fiamme sarebbero stati 
i palazzi del principe di Montesalso Sta- 
gno , se il P. Gelone domenicano , e il can. 
Gerlando parroco di s. Lorenzo non aves- 
sero colle buone maniere distolta l f acca- 
nita plebaglia . I sediziosi però , rivoltan- 
do il furore contro la casa del sign. Em- 
xnannele Bonari , si astennero d ? incendiar- 
la per la opportnna prigionia di nn di lui 
male accorto figliuolo (f i) . Non ebbe però 
la stessa sorte la roba del senator militare 
signor Salomone : perciocché tutta fa data ai 
fuoco dietro il palazzo dei principe di Al- 
coDtres : nè le ricche tapezierie , nè i drapd 
pi di seta del signor Penna » nè le super- 
be sopelletiili , ei preziosi giogali , l'oro, 

P argento, i denari, e fio anco l'olio, il 
vino , i caci , e quanto possedei di più 
prezioso il signor Giovanni Campolo, po*i 
terono sfuggire le fiamme divoratrici (fi). 


(fi) Qnesti yajea mo«Mr coptro laplebe la sua bravura, 
m’ acconciato ben bene di bastonate, fu mestieri, che fos- 
te trasportato in prigione ^ per calmarsi la furiosa plebaglia* 
(5») Il Campolo soffrì l’interesse di più di scudi io«,ooo. 
Egli però salvassi nella Cittadella* 
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Anni Quali provvidenze si diedero , e come fi* 
di ni il tumulto t 

G. C. Cresceva io gaisa di torrente il furo* 
re del popolo (1$) , che già pensava d’in- 
cendiare le case di Natale Rafia , e di Be- 
nedetto Migliaccio negozianti di carne , e 
dell’ Ab. Zuccarato. Un pubblico avviso 
opportunamente emanato, per coi si av- 
vertiva , che si aumentasse il peso del pa- 
ne , calmò in parte la plebe tumultuante. 
Furono allora dal governatore Antonino 
Ccrtada y Brù eletti quattro depatati an* 
nonarj per le necessarie provvidenze (f 4) ; 
Intanto a richiesta de* sediziosi farono de- 
posti i Pavonazzi > e a’catapani , e a* 
cocchieri, e servidori del senato futroo tol- 
te le livree , e i libri del peculio frumen- 
tario dalla casa del signor Donato traspor- 
tati furono in quella del signor Piccolo , 
Parea essere già estinto il fermento della 
sedizione ; ina la sfrenatezza di alcuni mal- 
Scanzoni , ( genìa malnata , che nelle tur- 
bolenze ricerca profitto ) , tenta di riac- 
cendere il fuoco già quasi spento della se- 


(*}} 1 malvagi non han ristretto alcun tempo per nuo • 
cere-, e per far del male Sen. pag. 19. v. 4jo» 

' (54) Costoro furono D. Placido Ruffo barone di j. Basi li or 
Francesco Gregoris marchese di Poggio Gregorio j il sig, 
«• Pietro Piccolo, e il sig. D. Silvestro Loffreda. 

(??) 1 messinesi così chiamavano * deputati delle piazze,' 
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dizione . Costoro ; tolta ui>* immagine del 
re , 1* espongono con torcie accese alle quat- 
tro fontane , e con sediziose voci cercano 
di eccitare de* nooyi disturbi (?£) . Si guer- 
niscono allora le piazze di soldatesca , e 
di ronde. I consoli co’ loro artigiani, e 
un giudice giravano per la citta di giorno , 
per essersi ritrovati affissi alle mora del 
palazzo, e ne’ quartieri di Terranova de* 
minacciami cartelli • Arriva intanto in Mes- 
sina l’avvocato fiscale D. Filadelfo Ana- 
le , speditovi dal vicere , qual commissa- 
rio generale. Questi, esaminati irei, ini- 
prigiona alcuni senatori , come causa pri- 
maria di qaelle turbolenze, e condanna 
alla forca due de' principali sediziosi (57), 
e manda i meno rei all’esilio. 

Perchè il barone Arcale si trattenne in Mesi 
sina , e che accadde sino alla veduta del vi** 
sere Caraccioli { 

Confermato nella carica di vicere il 
principe di Alitano , un accidente chiamoN 
lo in Napoli (58) . Prima però, di partire 


Unni 

di 

G.C; 


(<fS) Un Tenente subito occorre , e ripresa l'immagine del 
sovrano, e le torcie, le fece restituire a’ padroni, da cui 
}’ a vean tolte. ‘ " 

(17) Costoro furono un calabrese , e un altro oriundo di 
Melazzo. * 

( 58 ; Egli partì per Napo'i con tutta U famiglia per da- 
re assetto agli affari domestici, ( perciocché gli era mor- 
to il padre ), c per immergersi ne’ bagni d’Iscliia. 
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Anni lascia alla reggenza del regno il Co vada 
di y Krù . Qncsti noo volle passare in Pale»- 
G.C. dio, e seco trattenne in Messina per suo 
consultore il barone Anale (79) coll* assi j 
stenza di due officiali della reai segreta^ 
ria . Kitornato dopo sei mesi in Palermo 
il vicere, celebra con pubbliche dimostra - 
*779 zioni di allegrezza la nascita dell* Infanto 
Maria Cristina Teresa data alla Luce a <?• 
Gennaio dalla nostra sovrana (60) . Intan- 
to è richiamato in Napoli il governatore 
di Messina Cortada y Krù , e viene elei* 
to interinamente a quella carica Vincent 
zo Moocada di Giovanni principe di CUI* 
vaTuso . Finito in questo tempo 1 * altro 
triennio, lo Stigliani parte per Napoli, e 
> vesta da vicere il Cortada già ritornato io 
Sicilia (61) . Questi nel suo governo ebbe 


(yyj La segretaria, e la guardia degli alabardieri resta- 
tono in Palermo. In questo tempo furono decorate dal re 
col titolo di Senato le città di Agosta. V. Uffiz. del Proto». 
10. Ini. ìtj 6 . *777* fog» 48. Piazza, e Cefalù. Dispaccio 
ivi a 11. Luglio 1777. Questa grazia fa negata alla città 
di Sciacca. Reg* li. Ini. 1778. e 1779. » 

(60) Le feste furon celebrate a a j. Gennaio. In quest’an- 
no a 10. Giugno *i comandi dal re l’ abolizione dell’ Ap- 
palto del tabacco, e a 15.Gennai0178j.se ne chinse V offici- 
na. In questo tempo fu tolta col suo piedistallo la statua 
di Carlo III. Borbone dal piano di s. Anna, e fu riposta 
net Foro Borbonico. 

(Ss) Il Cortada y Brù prete il possesso a 4. Agosto. Eb- 
be questi il dispiacere di celebrare a 16. Gennaio t7#i« 
le dovute esequie a Maria Teresa d’ Austria madre della no- 
atra regina, morta in Vienna U a* Novembre 1780* e a 14* 
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il piacere di festeggi are la nascita dell* io- Anni 
fante GecnaroCailo nato a u, Aprile di 
1780. In questo tempo la città di Taoi- G.C; 
mina fa circondata di soldatesca per or* 
dine della Deputazione di salate di Mes- 
sina per sospetto di peste (61) . A questo 
vano tintore succedette 1 * allegrezza • Avea 
la sovrana già partorito a 18. Giugno un 
altro principe reale (6$) . Intanto la ceti- 1781' 
te si avvide , che il Cortada era assai vec- 
chio (64), onde saggiamente pensa di spe- 
dire per vicere di Sicilia Domenico Ca- 
raccioli marchese di Viliamaina 

Aprile 1781. riceve perniano del principe deila Trabia Giu- 
seppe Lanza l’insegna di ». Gennaro. 

(6a) Brasi naufragata nella marina di Bianco in Calabria 
una Chcccia ragusea di cap. Andrea Franovich carica di 
cottone « Alcuni pescatori taormincsi ne aveano introdot- 
ta porzione in città. Fattesi quindi le dovate diligenze, 
svanì ogni timore. Anche in Malta fa bruciato un bastimen- 
to veneziano, venuto d’ Alessandria molestata dalla peste. 

( 6 j) Per cui a i). Giugno se ne celebrarono in Palermo 
sollcnnemenrc le feste. In quest'anno nel Duomo di Paler- 
mo si discoprirono gli avelli de’ monarchi. 11 corpo di Ar- 
rigo VI. fu ritrovato intero; quello di Costanza poco gua- 
sto, e i cadaveri di Tancredi, e di Ruggieri II. senza teste, 
che loro furon tolte da Arrigo. Vedi regno di Arrigo Vi* 
fra l’urne poi sepolcrali degli arcivescovi si rinvenne quel- 
la , dov’era stato sepolto Ubertino de Marinis morto nel 
*4)4. Quest’arcivescovo avea fatto a sue spese la porta del 
Duomo a mosaico. V. la Rosa all’ ann, i4P« 
l 6 tj Infatti dopo tredici giorni dall’arrivo del Caraccio- 
.li , il Cortada se ne mori in età dt anni 88. 

($5) Il Caraecioli trovavasi ambasciadore presso Luigi XVI. 
in Parigi. Kgli approda in Palermo a 14. Ottobre 1781., e 
a 17 entrò nel possesso della carica .Questi a at. Aprile 178). 

J ittò la prima pietra del Campo Santo , e a a6« detto coman- 
à, che si demoliste il baluardo di Vega . V. Villab. U C* t. sa. 

P. Uh u 
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Anni Quali cose accaddero in Sicilia nel goveti 
di no di questo vicere , e quando partì i 
G.C. Godendo i .siciliani la loro tTanqnrlli- 
1782. ** 9 v ^ ero * I0 * Aprile abolito il tribunale 
' dell* Inquisizione , ed approdato in Palermo 
Mohamed figìmolo di Ausrnan ambasciador 
di Marocco destinato alla corte di Napoli , 
mentre il Caraccioli era intento a persegui- 
tare i perturbatori della pubblica pace , e 
a festeggiare il parto della sovrana , che 
data avea alla tace 1 * Infante Maria- Ama- 
lia ( 66 ) . Ma la gioia fu sconcertata dal piò 
"1783 orribile tremoto, per cui ne rimase quasi 
atterrata la città di Messina (67) , e spau- 
rita la Sicilia • A questa funesta disavvenS 
tura un’altra se ne aggiunse più Jaliuosa. 
Tutta quasi la nostra isola fa ingombra- 
1784 ta da tanta quantità di cavallette , che ne 

(OS) Questi perturbatori eran Pietro , e Salvadore Palazzo 
artefici di pietre molari, detti volgarmente li marmorari . C07 
storo per frivole circostanze davano molta briga alla città di 
Palermo, «li cui spesso per il timore di nuovi sconcerti fa 
mestieri di chiudersi in alquante notti le porte. Essi però 
pagarono il fio dell 1 lo o temerità. Villab . I. c. lotti . ii« 
Hicosia ottenne il titolo di Senato. OJjìc . del Prot. ». In- 
dizione 17Hz. e »7#| • M. Amalia oggi duchessa d’Orleans 
1 nacque a 16. Aprile 1781. 

(67) A 5. Febbraio 1781 alle ore 19. fa la città di Mes- 
sina scossa dal tremoto, che per due giorni si fece casi vio- 
lento sentire, che poche abitazioni rimasero In piede ; reg- 
gasi Relazione storico-fisica de’ Terremoti accaduti in Mes- ' 
sina scritta dal V.NicolaOnorati puhlìc.in Messina per Giu- 
seppe di Stefano l’ «in, 1783. e Memor s della Reedificazio- 
ne delta città di Messina scritta da D. Vincenzo Emmanue - " 
le Sergio , V. Nuova Kaccglt» <fi Opusc». diAut.Sic. tona.*. 
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guastavano le fertili campagne; Grande fa Anni 
allora* la diligenza del marchese Caraccio- di 
li , e del Senato di Palermo nel procurar- G.G,' 
ne Io sterminio ( 68 ) • Ma che che fossero 
le premurose care dell* arcivescovo Sanse- 
verino, rimasto per la lontananza del Cai 
vaccioli per presidente e capitan generale 
del regno , e di chi era a lesta de' gover- 
ni particolari del regno , non potè la no- 
stra isola sfuggire la carestia (69) . Que- 
sta infierì talmente , che molte terre , e 17 Sf- 
ritta si eccitarono a tumulto (70). Il vin- 
cere ritornato alla sua carica non tralasciò 
fatiche in qoesta circostanza , onde ritor- 
nasse la bramata quiete . Ma mentre que- 
sta si attendea , fu i! Caraccioli richiamato 
prestamente in Napoli dalia corte , ( le corti 178 6 
conoscono piò da vicino i talenti di quei 
soggetti, che impiegano ne* governi ), e fa 

(68) Vedi P. 2. lib. $. art. 5. not. jo. Tn quest’ anno ne! 
mesa di Maggio caddero si copiose pioggie , che nell’ Al- 
bergarla avanzò l’acqua di alcuni sotterranei a segno, che 
molte case restarono inondate. Il Senato perciò fece le ca- 
ve fuori le porte attorno le mura della città. 

(69) - Si disse allora, che vi abbia avuta anche parte la 
flotta de’ veneziani approdata nella rada di Trapani, di 
cui era ammiraglio Angelo Hmo, che dovea nella prima- 
vera passare ad assediar Tunisi , per essersi questa provve- 
duta di abbondanti viveri « 

(70) Queste furono Naro, Piazza, Caccamo , Canicattì, 

Naso, Acquaviva , e Lercara. La condotta del CaraccioU 
ne accheta il disordine. Leggasi l’avviso emanato dal vi- 
ceré a io. Aprile 1785. Qui notisi, che in Palermo fuori 
porta d’Óssuna nel podere del barone D. Francesco Qua» 

Tanta furono scoperte alcune antiche catacombe. 

Q 1 
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Ann! sostituito ai questa carica Gioachino Foro 
di de Vieta, allora comandante generale delle 
G.C. anni in Sicilia (71). 

Chi fu spedito quindi per vicere in siete 
Ha , e quali cose avvennero , che possano in- 
teressare la storia ? 

Scorsi appena pochi mesi approda in 
Palermo per vicere Di Francesco d’ Aqui* 
no principe di Caramanico ( 71 ), Questi, 
qaantonque non fosse stato presente alle 
( feste celebratesi a 16 . Febbraio io Paler- 
mo per la nascita dell' Infante Maria Clo- 
tilde (75/, ebbe però il compiacimento di 
pubblicare la pace firmata tra il nostro re , 
e la reggenza di Tripoli (74;. Quest’ alle- 1 
1787 grezza improvvisa fu ben tosto amareg- 
giata da una terribile eruzione del monte 
Etna , che danneggiò gravemente le vici- 
ne campagne , e molti paesi , che lo fian- 
cheggiano (7f). Dopo questo infelice av- 
venimento .cominciavano i siciliani a go- 
dere tranquilli la piu dolce quiete , inet- 
ti) A costai gli fa dato il possesso a 18. Gennaio 1786» 

In questo tempo fu tolto dal posto di primo ministro Gio- 
teppe Beccadclli di Bologna marchese deila Sambuca , Vii. 
kab. tom. 14. L c. 

<71) A xi. Aprile 1786. 

(7?) Elia nacque a 18. Fcbraro 178 6 . cd «fa la «sta tra 
le figliuole dei nosrro re. 

(74) A 18. Agosto 1786. 

(71) Accadde a 4. Agosto 1787. Le campagne di Masca» 

1 », di Aci, e le saline di Agosta restarono coperte di ce— 
*' er * i che, dicasi essere anche giunte sino a Malta. . 

1*» 
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cè paterne sovrane provvidenze . Felici Anni 
scorrevano i giorni , e briosi \ qnando il di 
più funesto annunzio viene ad intorbidar* G.Cj 
Ji * Appena s' intese la morte di Carlo III. no 
Borbone padre del nostro sovrano , che per *' 
tutta l’isola si sparse il più tetro e lugu- 
bre Inno (7 6 ) , che per più mesi il cuore 
afflisse de’ siciliani , i quali impresse ancor 
tcneano nell’ animo le beneficenze riceva* 
re da un sì amorevole monarca . Avrebbero 
eglino continuato nella mestizia , se non 1’ a« 
vesse racconsolali la nascita dell’infante Leo* 1790 
poldo , per cui dai nostro re si accordò nel 
regno un generale indulto (77) . Accrebbe in 
questo tempo ancora il piacere de’ siciliani 
ni mi nuovo spettacolo di arditezza , che 
presentò in Palermo il coraggioso cavaliere 

(7 6) Questo degno monarca , die il Luglio 173 5". avea 
ricevuto in Palermo fra gli applausi universali il reai dia* 

«tema, or rapito dalla morte lo depone in Madrid a 14. Di- 
cembre 1788. in età di anni 73 . L’orazione per le sollen- 
nì esequie di Carlo Iti. recitata dal P Camillo di Maria 
«Ielle Scuole Pie nella reai capacita a 0. Marzo 178^. , e 1 ’ 
altra recitata nel Duomo a 19. Aprile dal P. D. Saverio Gra* 
nata C. R. oggi vescovo diGirgenti-, consegnano ‘a’ posteri le 
piò luminose virtù , che adornavano questo sovrano delle 
Spagne, Vedi D. Giovanni Evangelista di Blasi Ab. cassine* 
se, e regio istoriografo Relazione delle pompe funebri or» 
dinate in Palermo da’ ministri del reai patrimonio • Nè 
«li minor conto furono i funebri elogi recitali nella Catte* 
drale di Girgenti^ il dt ^.Febbraio dal benef. Michele Gera* 
ci, c inNapoli dal P. MacstroOttavio Clarizia domenicano» 

P77) Egli nacque a a. luglio 1790., e a ts. Settembre fu 
pubblicato l’indulto In quest’anno fu eretta nel Foro Bor* 
conico la ftatua del nostro sovrano Ferdinando III., scaU 
peiio del celebre scultore palermitano Ignaro Marabitti* 
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Addì Vincenzo tonardi . Quesei con pallone ae- 
di reo-stanco fra io stopore universale innal- 

G.G. zos8Ì guasi sino a toccar le nubi (78)4 

Quali altri avvenimenti accaddero sino 
alla morte del Caramanicot 

Ottenuta il principe di Cararaanico per 

1792 la terza volta la conferma della carica (79), 
ebbe ordine dal sovrano , ( perciocché erasi 
collegato coiringhikerra contro la Francia), 

1793 di cacciar dalla Sicilia tutti i francesi , che 
vi abitavano (80) , e di ricevere il nuovo, 
arcivescovo di Palermo Filippo Lopez y 
Hoyo, eletto dopo la morte dell* arcivesco- 

(nV Questo cavaliere a 31. Luglio 1790. dalla Villa de 1 
J>P. dell'Oratorio di s. Filippo Neri in presenza del vice- 
re, e d'infinita moltitudine di nobili e di popolo con som- 
mo stupore levossl per aria a più di tre miglia* Avea co- 
stui anche fatto lo stesso ardito volo in Napoli a 15. Set-, 
tembre 1789. Il Lunardi forse ciò apprese dalla scuola di 
Carlo c di Roberto signori di Montgolfier , cui età riusci- 
to in Parigi quello sperimento, che non aveano portico ot- 
tenere i celebri fisici Rnggier Racone, il P. Giovanni La- 
na , e i signori Hooke, Morelli , e Gallico • 

Ei ne prese il possesso a 17. Giugno i7$>. dopo aver 
celebrato le feste per la nascita dell’Infante Alberto -Fi- 
lippo -Luigi nato a 3. Maggio 1791. 

(%o) Il bando fu promulgato dal principe di CaramanicO . 
a id. Settembre 179}. Un tal c trattato di convenzione coll* 
Inghilterra fu stabilirò in Napoli a 11. Luglio, per cui ii 
re spedi delle forze di terra e di mate in Tolone. K qui 
avvertasi , eh a i siciliani offerirono volontariamente at re 
quasi la somma di 500,000. ducati . :Vla le spese della guer- 
ra , che sostener dovea in difesa de’ suoi regni, ricercavano 
altre somme. In questa circostanza anche le chiese di Si- 
cilia, c di Calabria per soccorrere il sovrano gliene acco- 
modarono in argento non picciola portiooe. V. Volume di 
documenti vqrj allentici nella Biblici . del Sen • di Faler. 
G- q. G* 40. 
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vo Francesco Ferdinando Sanseveiìnd (81J . Anni 
Appena il Lopez emrò nella Capitale , e di 
poco dopo nella carica di presidente delG. C.* 
regno per l’ assenza del principe di Gara* 
manico, fu costretto ad essere spettatore 
delia più cruda tragedia . La carestia ac- 
cresciuta dall’ inumana ingordigia de* pro- 
prietari de* grani , mandava alla tomba a 
centinaia la povera gente nelle campagne ^ 
e ne* ristretti viHaggi , In queste sì calami-, 
tose circostanze non tralasciarono con tot- 
tociò i siciliani di mostrar il loro godi** 
mento per la nascita dell* Infante Maria 
Elisabetta Teresa (82) , e di offerire al s6J 
viano nel parlamento uno straordinario sus- 1794 
sidio (83) . Stava intanto la nostra isola 
sempre sospesa sull* evento della guerra * 

Varie notizie , ( come suole accadere in 
simili circostanze ) , ora liete , e ora am- 
bigue romoreggiavano per le città di SI-4 
cilia . Una fra queste o vera o falsa , che 
allora ella fosse , di essersi il nostro re rap- - 
pacificato colla Francia, riempì di alle» 

(81) Egli mori a 31* Marzo 1793. Una di Ini statua di 
inanno in atto di adorazione si ammira nella cappella dei- 
SS. Sacramento nel Duomo, alla di cui interna reedificaz. 

(come n’ era uscito già il dispaccio a 18. settembre 1792.), 
molto contribuì la pierà di questo prelato . 11 nuovo arci- 
vescovo venne in Palermo a :o« Settembre 1793. 

(Sa) Ella nacque a 2. Dicembre 179;. 

(%ì) Questo parlamento *i tenngncl Seminano de’ Chierici; 
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Anni grezzi i siciliani , ma qaesià sabito viltà 
di De dimeziata dal fatale avviso , che si spar*: 
G.C. se il dì 9* Gennaio in Palermo di esser 
. morto ioaspettatamente il vicere principe 
di Caramanico (84). 

Chi restò al governo della Sicilia : chi poi 
ne venne : e 'qual saccheggio soffrì da’ frati* 
cesi V isola di Malta ? 

L* arcivescovo Lopez y Royo prese al-J 
lora a governar la Sicilia* Ma qaesti non fa 
tanto a cuore de* siciliani . Nel di lai gover** 
no si scoprì una congiara di pazzi immagi- 
nari , (mi sia lecito di così chiamarli)) di 
cni erasi fatto capo il giareconsolto D. Fran- 
cesco Paolo dì Blasi. Costoro nel venerdì 
santo doveano fare strige del vicere e del 
magistrato , che accompagnano in detto 
giorno in processione la Madonna delta 
Soledad. Arrestati i congiurati confessaro- 
no delle stravaganze, che potevano . aver 
luogo soltanto ne* loro disenfiati cervelli j 
Eglino furono diversamente puniti (8$) * 
Ì796 1^°P° questa funesta scena arriva nella do* 

(84) Egli ritrovava*! a villeggiare nella carina del duca 
lucchese situata nella contrada detta delle terre fosse distante 
da Paletirio mìa mezza lega , Égli ritròvossi morto nella mat- 
tina del 9. Gennaio. Allora ii sparse voce, che si fosse av- 
velenato da se stesso nella cioccolata per politici fini. 

(8^ If di Blasi fa deÉapicato a !f. Maggio nel piano di 
». Teresa fuori porta Nuova, e nello stesso steccato faro* 
no impiccati altri due principati complici Giulio Tenaglia, 
t Benedetto la Villa. Gli altri furono mandati in esilio* 
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«ita ìsola il lièto avvito di essersi il no- Anni 
giro re rappacificato veramente colla Fran- di 
eia (86) i Cessato perciò ogni timore , v«n- G.C,' 
tie in Sicilia colla carica di viceré Tom- & 
masoFirrau principe de’ Luzz'i (87) , e fa 
fichiamato in Napoli l’arcivescovo Lopez. 
y Koyo , che finalmente rinatila il vesco- 
vado di Palermo (88). Corseggiavano intani 
to ce f nostri mari molte barche inrchesche^ 
e aveano tentato lo sbarco nella spiaggia 
Si s. Croce ; ma respinti danneggiano tat- 
to quel li «orale . Or di nesston momento 
sarebbe stato an tal male , se an altro mag- 
giore atterrito non avesse i siciliani . Non 
sapendosene allora la ragione, una flotta 
francese costeggiava le riviere della Sici- 
- Jìa . Questa essendo vicina a Trapani co- 
sternò gli abitanti . Il tenente colonnello 

(86) Il trlttatò la tòncliMiso In Paridi «I io» Ottóh. 
dal ministro pieni potenti ario principe Ji Belmonte Pighatelll 

S er S. M. Sici!. e dal cittadino Carlo de la Croi* ministro 
elle relai. ester. Gli articoli fdrònò ratificati dal nostro te 
fn Napoli il 3. Nov. 1*796. Voi. di docum. aut. l»c ,e Flassdn, 
r Ve' horboni di Napoli: edix. Pai. presso il Solii nel 18 14* 

. A énstitl fu datò il po(!esso à 24 Loglio dopo dtìe 

giorni dal soo arrivo. KglJ ritrovò già compita la fabbrica 
del Duomo per la vigilanza del presidente della G.C. Giambat- 
tista Aifonndo Patémò , t de! sCpraniCnden» ingegniero Fra 
felice la Ideata di Palermo cappuccino. In questo tempio si 
ammira il battisterio , lavóro di Filippo Pennino , e del di Idi 
figliuolo Gaetano, e la pittura rappresentante l'entrata in 
Pài. di Ruggeri , pennello de! celebre Mariano Rossi di Setacea. 

(88,1 Ciò fece l‘an. 1794. ;l re élesSe a odesu sede Dome- 
nico card, Pignatelli, che morto a y. ^eb. 180?. fu dal te 
tpeditoJVfo Raffaele Mormile, clic mori a )i. Dicemb. tilt» 

« 
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Addì Svengher ; e il capitano Àngeluzzi ; che 
di ritrovavansi di guarnigione in guella cit-i 
G.G tà , postisi sù di nn palischelmo si abboc- 
cano con Napoleone Bonaparte , cbe n’ era 
il supremo comandante. Costoro furono 
assicurati , che un sì fatto armamento non 
era destinato pei la Sicilia. Questa forse 
era la verità, ma l'equipaggio di alcane 
navi , essendo disceso a terra , viene alle 
prese co* terrazzani di Paceco, e con al- 
quanti trapanesi , Un tale accidente mise 
in sospetto la città , che nell' incertezza , 
appigliandosi al miglior partito, sistasul^ 
la difesa .Ori francesi , che che fossero 
le loro mire, voltarono in alto le prore » 
e dispaivero . Allontanatasi la nemica flot- 
ta , e scorsi alquanti giorni , s'intese in Si- 
cilia , che i nemici , occupata 1* isola del 
Gczzo, erano entrati in Malfa, cd aveano 
saccheggiato il tesoro di s, Giovanni , sen- 
za che il Bali Ferdinando Hompesch vi 
abbia potuto rimediare . Ivi Bonaparte , 
fatto il più ricco bottino, lascia un for- 
te presidio , e veleggia per il Levante . 

Quando venne il re Ferdinando in Sicilia , 
e cbe avea prima operato 2 

Era in questo tempo il nostro re nel- 
, la più onorevole attività . Ei fomenta una 
lega italica, e spiDge le potenze a stabi-- 
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lire alcali trattati di alleanza (89) ì Proi- Anni 
bisce intanto , che non si desse porto in di 
Sicilia a' francesi) e che fossero cacciati G. G, 
dalla nostra isola quei , che ri si erano sta-* 
biiiti (90). Fornisce 1 * ammiraglio Orazio 
Nelson di quanto gli era necessario per 
insegnile la nemica flotta . Di ciò non con- 
tento con nna risoluzione la più magna- 
nima marcia egli stesso a testa di no ben 
fornito esercito nello Stato romano) per 
fronteggiare i francesi , che vi erano entra- 
ti (91). Il nostro re Ferdinando avrebbe di 
certo umiliato l’orgoglio de’ suoi baldan- 
zosi nemici, se non fosse stato tradito da 
quelle stesse f >rze , da cui sperava la vit- 
toria (91). Ritornatosene perciò in Ni pò* 

(89) Infatti a 19, Maggio era stato segnato un trattato 
dì alleanza in Vienna coll’ imperatore re di Ungheria e di 
Boemia da’ plenipotenziari barone di Thogtit , e da D. Ot- 
tavio Mormile duca di Campochiaro per S. M. sic. Un al- 
tro a t. Dicembre in Napoli «olla Gran Brettagna sotto- 
scritto dal marchese rii Gallo, e da Guglielmo Hamilton. 

Un altro a 18. Dicembre in Pietroburgo col’’ imperador di 
tutte le Russie firmato dal duca di ^errag^priola per S. M. 

Sic. e dal principe di Rezborodko In questo tempo l’itn- 
perador di Moscovia Paolo I. fa eletto gran maestro di 
JWalta. V. Mnrtuns Supplemento de' Trattati tom. 4. e il 
cit. volume di varj documenti , e Fassan l . c 

(90) Dispaccio del re a 2. Miglio 1798. bando pubiicato 
a22. Dicemb. lire quindi con un suo circolare loda la fedeltà 
de’ siciliani . Questa carta fu pubblicata nel mese di Luglio . 

^91) li re prima di partire a 22. Novembre raccomanda 
a’ fedeli napoletani la sua famiglia con lettera loro diretta 
da s. Germano. Kll'ò piena di tenerezza. 

(91) Una differenza insorta tra l’armata napoletana, e ■ 

(li utlìziali , c il generale Mack fece andare a rovescio gli 
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Acci li , lisolve saggiamente di mettere in sal- 
di vo se stesso , e tutta la reai famiglia . Mon- 
G.G, ta subito so! vascello di Nelson , e supe- 
rata nel viaggio la più terribile minacce- 
vole tempesta , approda finalmente la notte 
de’ 26. Dicembre nel porto di Falermo (93). 

1 

FINE DELLA III. ED ULTIMA PARTE. 


alti disegni del sovrano. Égli previde forse il tradimen- 
to, e ritornatosene in Napoli, ti mire in salvo. I napo- 
letani non mostrarono un meno vivo entusiasmo per la cau- 
sa del loro monarca. Essi combattevano coraggiosamente. 
Nè da Capila Championner sarebbe entrato in Napoli , se 
costretto non avesse l’arcivescovo di quella città a pnbbli- 
carc un bando sotto pena di morte, per cui si Comandava 
agli abitanti a cessare dal combattere . Passati U c. mila 
nota s. 

(91) Grande fiì il trasporto di gioia de’ palermitani all’ im- 
provviso annunzio di essere arrivato in porto il loro so- 
vrano con tutta la reai famiglia. L’aria intorno sentl- 
vasi echeggiare delle più liete voci di acclamazione, e 
di tenerezza. Ma la corte era assai mesta, e perchè ab- 
battuta dalla sofferta burrasca, e per la morte dell’Infan- 
te Alberio-Filippo Borbone, che i travagli del mare por- 
tarono in eri di anni 6 , alia tomba, che hi fa ptcparaui 
noi Duomo di Monetale» 
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AGGIUNTE , E CORREZIONI. 


Nella pag. 179.' della Ut. Parte nelle note fai) si dim 
ee = Perciocché l’ Infante Filippo, come primogenito , par- 
tì col padre ec. dee notarsi = Perciocché l’Infante Filip- 
po come primogenito, essendo naturalmente incapace , fa 
dichiarato non atto a regnare, onde l'Infante Carlo , eh* 
era il secondogenito, partì col padre per assicurare la suc- 
cessione delle .Spagne, cui dopo la morte di Carlo III. suc- 
cedette col nome di Carlo IV, 


Nell* pag. $14. lift, t ; dove si dicevi 
Svengher, e il capitano Angelazzi , che 
riuovavansi di guarnigione in quella citn 
tà ec. dee dirsi sr Zeheender, e il capi- 
tano Angelazzi, spediti subito dal presi-a 
dente del regno Lopez y Koyo in quella' 
città , montarono su dì un palischelmo ,* 
« ne* mari del Marettimo si abboccano ec. 


Si nitri irrori o non avviniti ; o ig 
tati dillo torico si osserveranno dall’ erudii 
to leggitore, egli con pa^iengji 0 li soffra ,0 
con prudenza li corregga , 
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